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Del traduttore 
introduzione 


«Noi siamo la generazione senza legami e senza profondità. Nostro 

la profondità è l'abisso. Siamo la generazione senza felicità, 

senza casa e senza saluti... Così siamo i 

generazione senza Dio, perché noi siamo la generazione senza legami, 
senza passato, senza identità». 


“ Wolfgang Borchert 


Anche se Borchert scrisse quelle righe poco dopo la fine di World 
La Seconda Guerra Mondiale affonda le sue radici molto più lontano. Già nel 1918 
Oswald Speng-ler pubblicava i due volumi de // declino dell'Occidente. È in 
quell'atmosfera che deve essere compresa la ragion d'essere dell'imperialismo 
pagano di Julius Evola. È il lavoro di un giovane che guarda dentro 
abisso, alla ricerca di legami, di un passato e di un’identità. Guardando indietro, il più vecchio 
Evola ha riconosciuto i limiti del lavoro. Lo descrisse così: 


«È vero che l'imperialismo pagano combinava un impulso radicale, 
espresso in termini violenti, con eccessi giovanili, una mancanza di 
sensibilità politica e un'utopica inconsapevolezza delle condizioni attuali. 


= Il Sentiero del Cinabro 


Prima della pubblicazione di Pagan Imperialism, Evola lo era in realtà 
più interessato ad argomenti filosofici e spirituali. Poiché a quel tempo in Italia 
prevaleva l'idealismo filosofico - Giovanni Gentile e 
Benedetto Croce erano pensatori di livello mondiale - Evola imparò il tedesco nel 
per studiare i grandi filosofi idealisti tedeschi del XVIII e 
XIX secolo. Si dedicò anche alla filosofia orientale, in particolare alla 
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Il Tao Te Ching di Lao Tze così come il Tantra Yoga esposto dal 
Lo scrittore britannico John Woodroffe. 

Anche se oggi Evola è forse meglio conosciuta per i suoi presunti estremi 
opinioni politiche, in realtà costituivano una piccola parte dei suoi interessi. Certamente 
non era un attivista politico, rifiutando di impegnarsi con qualsiasi partito politico 
o movimento. Tuttavia, i suoi libri sul Buddismo, sul Tantra Yoga, sull’Ermetismo, sul 
Taoismo, sulla Sessualità e così via, avranno un'importanza duratura, più che 
il suo commento politico o sociale. Mentre Benito Mussolini ci provava 
per trovare un alloggio presso la Chiesa cattolica, Evola, sul 
dall'altro, ricercava l'identità dell'Italia nella paganità dell'antico IMpero Romano. Questa 
è stata la motivazione per questo libro. In retrospettiva, il titolo è fuorviante, ed Evola in 
seguito ne suggerì uno più preciso 
il titolo sarebbe stato "Tradizione romana" piuttosto che "Imperialismo pagano". 


Il libro è stato originariamente pubblicato in due edizioni. Nel 1928, il 
È stata pubblicata l'edizione italiana. Ha avuto un impatto minimo sul fascista 
movimento, per cui Evola rimase una figura piuttosto marginale. Poiché quell'edizione 
era una citazione specifica della situazione italiana dell'epoca, con riferimenti a giornalisti 
da tempo dimenticati, oggi ha un interesse limitato. 

Tuttavia, una seconda edizione, ampiamente rivista, fu preparata per la 
pubblicazione in Germania nel 1933 con il titolo Heidnischer Imperialismus. 
Quell'edizione ottenne un piccolo successo in Germania, dove si trovava Evola 
erroneamente visto come il leader di una corrente significativa all'interno del fascismo. 
Le sue opinioni erano in linea con la "Rivoluzione conservatrice" motivata da 
Moeller van den Bruck. Poiché Evola ha partecipato alla traduzione in 
Tedesco, ho risolto eventuali ambiguità del testo italiano facendo riferimento 
a quella edizione. 

L'edizione tedesca fu pubblicata prima dei nazionalsocialisti 
salì al potere, quindi non può essere letto come un testo proto-nazista. Proprio così 
al contrario, poiché Evola si opponeva al determinismo biologico dell' 

Nazionalsocialisti. Tuttavia il libro ebbe un'accoglienza migliore in Germania che in Italia. 


Alcune nozioni dovevano essere ammorbidite per un pubblico tedesco. Ad esempio, 
la dura critica di Evola al protestantesimo sarebbe stata fuori luogo 
posto. Poi, dovette fondere l'ideale di un ritorno alla romanità con quello 
Tradizione nordico-germanica. Così ha sottolineato le "due" aquile: la 
romano e tedesco. Ci sono tre temi principali che potrebbero entrare in risonanza con un 
pubblico tedesco: il ghibellismo, Nietzsche e la gerarchia. 
Il ghibellismo era l’idea che lo Stato è supremo e la Chiesa lo è 
ad esso asservito. A differenza del cattolicesimo romano, che riguarda la Chiesa 
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come supremo, il luteranesimo sosteneva il contrario. La critica dell'Occidente 
di Nietzsche era piuttosto influente all'epoca. E l'ideale della gerarchia trovò 
casa nella mentalità prussiana. 


L'Ecumene e Il Medioevo 


L'Impero Romano rappresentava l'Ecumene, ovvero il mondo civilizzato. 
Non includeva tutta l'Europa, ma includeva aree ora conosciute come 
Turchia, Medio Oriente e Nord Africa. Quindi, per tradizione romana, non 
era coestensiva con l'Europa. Tuttavia, Evola era interessata a unire le 
tradizioni nordiche e romane. Per questo dovette rivolgersi al Medioevo, che 
definì l'ultima delle grandi civiltà ariane, dopo quella vedica, persiana e 
romana. Allora avrebbe potuto parlare di un’identità europea, o almeno nella 
misura in cui includeva l'Europa settentrionale e occidentale. 


Evola distinse poi il cattolicesimo dal cristianesimo vero e proprio, 
poiché, a suo avviso, il primo conservava ancora elementi essenzialmente romani. 
In un'intervista nel 1967, Evola disse: 


«Parlando del cristianesimo ho usato spesso l'espressione “la 
religione che è venuta a prevalere in Occidente”. Infatti il più 
grande miracolo del cristianesimo è stato riuscire ad affermarsi tra 
i popoli europei, pur tenendo conto della decadenza in cui erano 
precipitate numerose tradizioni di questi popoli. 

Non bisogna tuttavia dimenticare i casi in cui la cristianizzazione 
dell'Occidente è stata solo superficiale. Del resto, se il cristianesimo 
ha senza dubbio alterato alcuni valori europei, ci sono anche 
situazioni in cui questi valori sono stati ravvivati dal cristianesimo, 
rettificandosi e modificandosi. Altrimenti sarebbe inconcepibile il 
cattolicesimo nei suoi vari aspetti “romani”. Allo stesso modo 
sarebbe inconcepibile una parte della civiltà medievale, senza 
fenomeni come la comparsa dei grandi ordini cavallereschi, il 
tomismo, un certo misticismo di alto livello (ad esempio Meister 
Eckhart), lo spirito delle crociate, ecc.' 


Sebbene quell'epoca sia considerata l'“Età della Fede”, quegli elementi 
“romani” sono stati abbandonati, o certamente de-enfatizzati, ai nostri giorni. 
Le Crociate sono motivo di imbarazzo, gli ordini cavallereschi sono debellati, 
iltomismo non è più dominante e i mistici tedeschi sono oggetto di 
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studiare piuttosto che personaggi da seguire. L'et cetera comprenderebbe, 
ad esempio, Dante e il sistema feudale. Include anche il sistema delle 
corporazioni come alternativa sia al comunismo che al capitalismo. 


L'Uomo Assoluto e i Ghibellini 


Naturalmente, l'ultimo "et cetera" è il Sacro Romano Imperatore. 
L'Imperatore e il Papa erano spesso in disaccordo sul dominio politico. | 
Ghibellini sostenevano i primi e i Guelfi i secondi, per cui erano spesso in 
guerra tra loro. Sebbene Rene Guenon e Ananda Coomaraswamy 
affermassero che l'autorità spirituale dovrebbe avere la priorità sul potere 
politico, Evola affermava il contrario. Ciò era conforme all'ideale dell'antico 
imperatore romano, che era considerato un dio. Tutte le nazioni dell'Impero 
erano organizzate gerarchicamente con l'Imperatore al vertice. 


Per Evola, seguendo gli antichi pagani, l'Imperatore divenne, o era sul 
punto di diventare, l'Uomo Assoluto. A differenza del Cristianesimo in cui 
Dio si è fatto uomo, l'uomo Assoluto diventa un dio. Ciò viene fatto 
trascendendo lo stato umano, essendo al di là del "bene e del male". In 
quanto tale, è lui a dettare legge. La nobiltà e i suoi sudditi lo riconoscono, 
quindi gli obbediscono liberamente. 

In The Institutes of Biblical Law, Rousas Rushdoony descrive l’antico 
dio-re pagano: 


«Si sa molto di più del concetto di regalità divina, del re come dio 
e del dio come re, come collegamento divino-umano tra cielo e 
terra. Il dio-re rappresentava l’uomo su una scala più elevata, 
l'uomo ascese, e l'adorazione di un tale dio... era l'affermazione 
della continuità del cielo e della terra. Era la convinzione che tutti 
gli esseri fossero un unico essere, e quindi il dio era un uomo 
asceso su quella scala dell'essere. Il potere manifestato nell'ordine 
politico era quindi una manifestazione di apprensione e di presa 
del potere divino. Rappresentava il trionfo di un uomo e del suo 
popolo. Il culto di Moloch era quindi una religione politica... Il culto 
di Moloch era quindi culto di stato. 

Lo stato era il vero e ultimo ordine e la religione era un dipartimento 
del patrimonio. Lo Stato rivendicava la giurisdizione totale 
sull'uomo; aveva quindi diritto al sacrificio totale». 
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Politica razziale 


La posizione di Evola non è razziale, come la si intende oggi. Sebbene 
la razza fa parte dell'essere dell'uomo, non lo definisce. Evola scrive: 


«Non dobbiamo dimenticare che parlare di sangue nel caso di un 
uomo non è la stessa cosa che parlarne nel caso di un animale. 
Se per sangue si intende l'eredità biologica di una razza, allora 
nell'animale la razza è tutto, mentre nell'uomo è solo una parte. 
L'errore di certi fanatici della razza, i quali pensano che la 
reintegrazione di una razza nella sua unità etnica significhi jpso 
facto la rinascita di un popolo, risiede proprio qui: essi considerano 
l'uomo come se potesse essere considerato come un cavallo, un 
gatto o un cane di razza. una “razza pura”. La conservazione o il 
ripristino della purezza della razza nel senso più stretto, può essere 
tutto nell'animale, ma non nell'uomo - nell'uomo di tipo superiore: 
anche per l'uomo può costituire una condizione eventualmente 


necessaria in certi aspetti, non è comunque sufficiente, poiché il 
fattore razziale non è l'unico a definire l'uomo». 


Evola non era interessato all'idea di una "razza bianca". In Europa, a 
quel tempo, la razza nordica, la razza mediterranea, la razza slava, ecc. erano 
considerate razze separate. Inoltre, la "razza" era considerata in ultima analisi 
una qualità spirituale e solo i rappresentanti più elevati potevano dire di "avere 
una razza". Le masse, d'altro canto, non avevano razza e quindi erano 
praticamente indistinguibili le une dalle altre. 


Pertanto, le categorie di Evola necessitano di essere reinterpretate in 
termini psicologici o spirituali. Ad esempio, afferma di essere “anti-Europa, 
antisemita, anti-cristianesimo”. Sebbene solo il termine medio sia offensivo, i 
tre termini in realtà non si riferiscono a specifici popoli storici. Nello schema di 
Evola sono parole in codice, o categorie mitiche, per certe tendenze negative 
che egli sostiene facciano parte della storia europea. Nell'introduzione 
dell'edizione italiana si afferma che tali tendenze in realtà si riferiscono 
rispettivamente all'“Europa borghese e cosmopolita”, al “rivoluzionario 
secolarizzante” e al “comunismo e socialismo”. Qui vediamo che Evola si 
riferisce alla degenerazione dell'Europa, dell'ebraismo e del cristianesimo. 
Ovviamente il suo obiettivo era la rigenerazione spirituale dell'Europa, e le sue 
opinioni sulla cristianità medievale sono state descritte sopra. Allo stesso modo, per quanto rigua 
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considerava l'idea del ritorno del "Messia" come l'equivalente del ritorno 
all''Età dell'oro". 


«Quanto all'ebraismo, non è l'antica idea ebraica, messianica, 
ma la degenerazione e la materializzazione il vero punto 
focale delle forze sovversive rivolte alla distruzione finale della 
nostra civiltà e al dominio satanico su tutte le forze della 

terra. . Nella sua forma sacra originaria, anteriore al periodo 
dei profeti (che segnò la prima caduta mistica e democratica 
dell'antica tradizione d'Israele), l'idea del messia aveva molti 
tratti in comune con concezioni e ideali familiari delle civiltà 
essenzialmente ariane, forma che , del resto gli Ebrei più di 
una volta presero in prestito molti elementi. 


- Julius Evola, Trasformazione del Regnum 
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Noi antieuropei 


Decadenza europea 


L'attuale “civilizzazione” dell'Occidente si aspetta un sostanziale miglioramento 
sollevamento, senza il quale è destinato prima o poi a crollare. 
Ha realizzato la più completa perversione di ogni ordine razionale delle cose. 


Non c'è più respiro, né libertà, né luce nel regno della materia, dell'oro, della 
macchina, del numero. 

L'Occidente ha perso il significato di comando e obbedienza. 

Ha perso il significato di Azione e di Contemplazione. 

Ha perso il significato di gerarchia, di potere spirituale, di uomini-dei. 


Non conosce più la natura. Questo non è più, per l'uomo occidentale, a 
corpo vivente fatto di simboli, dei e atti rituali: uno splendido cosmo, 
in cui l'uomo si muove liberamente, come «un regno nel regno»: he 
è invece degenerata in un'esteriorità opaca e fatale, il cui mistero le scienze profane 
cercano di ignorare con leggi meschine e meschine 
ipotesi. 

L'Occidente non conosce più la Sapienza: non conosce più il silenzio maestoso 
di chi ha dominato se stesso, la calma luminosa di 
i Veggenti, la superba realtà “solare” di coloro in cui l'idea è diventata sangue, vita e 
potere. La saggezza è stata soppiantata dalla retorica della “filosofia” e della 
“cultura”, il regno dei professori, dei giornalisti, 
e sportivi: lo schema, il programma, il manifesto. È stato 
soppiantate da contaminazioni sentimentali, religiose, umanitarie e 
la corsa dei ventosi che si dibattono e si precipitano all'impazzata esaltando il 
'divenire' e la 'pratica', perché il silenzio e la contemplazione spaventano 
loro. 

L'Occidente non conosce più lo Stato: lo Stato-valore, l' Imper-rium, come 
sintesi di spiritualità e regalità, come via al 'super 
mondo", come lo conoscevano le grandi civiltà antiche, dalla Cina al 
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L'Egitto, dalla Persia a Roma fino al Sacro Romano Impero della nazione tedesca, è 
stato sommerso dalla miseria borghese di un trust di schiavi e trafficanti. 


Cosa potrebbe essere la guerra, guerra voluta in sé, come valore superiore sia 
alla vittoria che alla sconfitta, come quel sacro percorso verso la realizzazione 
spirituale — per il quale la dimora celeste di Odino, il Valhalla, è privilegio degli eroi 
caduti sul campo di battaglia; per il quale nell'Islam “guerra santa”, jihad, è sinonimo 
della “via di Dio”; per i quali nell'India ariana il guerriero appare accanto agli asceti e 
nell'antichità classica /a mors Triumphalis è concepita come la vittoria sulla morte - 
questi formidabili "attivisti" europei non sanno più cosa sia una guerra del genere. 
Non conoscono più guerrieri ma solo soldati, a loro basta un battibecco per terrorizzare 
e costringerli a tornare alla retorica dell’umanesimo, del pacifismo e del sentimentalismo. 


L’Europa ha perso la sua semplicità, ha perso la sua centralità, ha perso la sua 
vita. Il male democratico e il veleno semitico la corrodono in tutte le sue radici, fino 
alle leggi, alle scienze e al pensiero speculativo. Quanto ai leader — quelle persone 
che eccellono non per la violenza, né per l'avidità di profitto, né per la loro capacità di 
sfruttatori di schiavi, ma invece per qualità di vita incrollabili e trascendenti — non ce 
ne sono. 

L'Europa è un grande corpo anodino, posseduto e sconvolto da un’ansia che nessuno 
osa esprimere, che ha l’oro per sangue, macchine e fabbriche per carne, giornali per 
cervelli — un corpo informe che si agita senza sosta, spinto da forze oscure e 
imprevedibili che schiacciare implacabilmente chiunque cerchi di opporsi ad esso o 
anche solo di evitarne il meccanismo. 


Tutto questo ha saputo fare la tanto decantata “civiltà” dell'Occidente. Questo è 
il decantato risultato della superstizione del “Progresso” — al di là dell'imperialismo 
romano, della Grecia dorica e di tutte le altre forme esemplari delle grandi civiltà 
primordiali ariane. 

E il cappio si stringe ogni giorno intorno a chi è ancora capace di grande 
disgusto e di grande ribellione. 


Il nuovo simbolo 


La liberazione e il rinnovamento sono ancora possibili in questo mondo al 
crepuscolo? 

C'è ancora abbastanza forza in Europa per poter assumere la consapevolezza 
e la volontà per un simile compito? 

Non ci illudiamo: solo dopo aver compreso la portata del compito potremo agire. 
La realtà minacciosa di un distruttivo 
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il processo spirituale deve essere riconosciuto. Le sue radici risalgono quasi al 
terreno della preistoria, le cui fasi culminanti coincidono con quelle 
che gli uomini contemporanei esaltano come valori essenziali alla civiltà, e 
le cui influenze ora si manifestano in tutti i campi del pensiero e 
azione. 

Non è una questione di compromessi o adattamenti. Il potere di 
è necessario un nuovo Medioevo. Un cambiamento, interiore ed esteriore, di 
è richiesta una purezza barbarica. Filosofia, “cultura”, politica quotidiana: no 
più di tutto questo. Non si tratta di spostarsi dall’altra parte di questo letto 
d'agonia. Si tratta di svegliarsi finalmente e di rimettersi in piedi. 

Qua e là esistono ancora uomini, memori dell'antica nobiltà, che 
ora, come individui, notano il disagio intollerabile e si sentono spinti a farlo 
reagire, a volte in un ambito culturale, a volte in un altro. Prima 
è troppo tardi, la via delle vette deve essere riportata nella coscienza di questi 
uomini dispersi, al di là di tutti i limiti e gli interessi privati che attualmente 
logorano le loro forze. Azione incessante 
devono far sì che la loro forza più pura riesca a svelarsi, come 
qualcosa di invisibile, pronto a frantumare la crosta immonda di retorica, 
sentimentalismo, moralismo e religiosità ipocrita con cui l'Occidente 
ha coperto e umanizzato tutto. Chi penetra nel tempio — anche se barbaro — ha 
l'insindacabile dovere di scacciarne 
come corruttori tutti coloro che nell'Europa “civilizzata” hanno creato il monopolio 
Lo "Spirito", il Bene e il Male, la Scienza e il Divino, e ne approfittano, 
dichiarandosi loro sostenitori, mentre, in verità, conoscono solo la materia e ciò 
che sono le parole, la paura e la superstizione degli uomini. si sono sovrapposti 
alla materia. 

A tutto questo si dica: 'Basta!', affinché alcuni uomini ritornino 
lunghi cammini, lunghi rischi, lunghi sguardi e lunghi silenzi; affinché soffi 
ancora il vento del mare aperto: il vento 
della tradizione primordiale nordica - e risvegliare i dormienti dell'Occidente. 
Antifilosofia, antiumanitarismo, antiletteratura, antireligione, 
questa è la premessa. 'Abbastanza! bisogna dire degli estetismo e degli 
idealismi; 'Abbastanza!' alla sete dell'anima che si crea un semitico 
Dio da adorare e implorare; basta con il "bisogno" che lega i mendicanti 
nei legami comuni, per dare loro, in nome della dipendenza reciproca, quello 
carattere sostanziale che a ciascuno di essi manca. 

Dobbiamo andare oltre tutto questo, con alcune forze pure. 
Allora verrà posto loro un compito che trascende la “politica”. 
trascende il pregiudizio sociale e che non tiene conto dei gesti sensazionali 
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tura e di superficiale appeal, e che è tale che la vigorosa forza fisica sulle persone 
e sulle cose non può più servire a nulla. 


In silenzio, attraverso la dura disciplina, la padronanza di sé e il superamento 
di sé, con uno sforzo individuale tenace e vivace, dobbiamo creare un'élite 
in cui rinasce la Sapienza 'solare': quella virtus di cui non si può parlare, 
che sale dal profondo dei sentimenti e dell'anima e non è dimostrato 
con argomenti e libri ma con atti creativi. 

Dobbiamo risvegliare un senso rinnovato, spiritualizzato e austero 
del mondo, non come concetto filosofico, ma come qualcosa che vibra nel nostro 
stesso sangue: alla sensazione del mondo come potenza, alla 
sensazione del mondo come ritmo, alla sensazione del mondo come atto sacrificale. 
Questa sensazione creerà caratteri forti, duri ed energici, esseri fatti di forza e poi 
solo di forza, aperti a ciò. 
senso di libertà e nobiltà, a quel respiro cosmico in cui vivono i 'morti' 
L'Europa ha blaterato molto, ma non ha nemmeno sentito il suo sbuffo. 

Contro la scienza laica, democratica e materialistica, sempre relativa 
e condizionato, schiavo di fenomeni e di leggi incomprensibili, sordo 
alla realtà più profonda dell’uomo, dobbiamo risvegliare — in questa élite — la scienza 
sacra, interiore, segreta e creativa, la scienza della realizzazione di sé 
e l'“autodignità”, la scienza che conduce alle forze nascoste 
che governano il nostro organismo e sono uniti alle radici invisibili dell' 
tasso e le cose stesse, e che crea il dominio su queste 
forze; sicché, non come mito, ma come la più positiva delle realtà, alcune 
gli uomini rinascono come esseri che non appartengono più alla “vita”, ma al “più 
della vita”, e sono capaci di azione trascendente. 

Ci saranno Leader, una razza di Leader. Leader invisibili che lo fanno 
che non parlano e non si mostrano, ma la cui azione non incontra resistenze e che 
possono tutto. Allora esisterà un centro 
di nuovo in Occidente — in Occidente senza centro. 

È assolutamente un errore pensare che si possa arrivare al rinnovamento se a 
la gerarchia non si ristabilisce, cioè, se non ci si pone al di sopra 
le forme inferiori — legate alla terra e alla materia, all'uomo e all'umanità — a 
una legge superiore, un diritto superiore, un ordine superiore, che può trovare conferma 
solo nella realtà viva dei Leader. 

È assolutamente un errore credere che lo Stato possa essere qualunque cosa 
altro che una civitas diaboli se non risorge come Imperium, e 
è anche un errore cercare di costruire l’ /Imperium su basi economiche, 
fattori militari, industriali o anche “ideali” o nazionalistici. L' /Împer-rium, secondo la 
concezione primordiale radicata nella Tradizione, è 
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qualcosa di trascendente, e può essere raggiunto solo da coloro che hanno 
il potere di trascendere le meschine vite degli uomini meschini con i loro 
appetiti, i loro sentimentalismi, i loro gretti orgogli nazionali, i loro "valori", 
"non valori" e gli dei. 

Questo lo capivano gli Antichi, quando, al vertice della loro gerarchia, 
veneravano esseri la cui natura regale era unita a quella sacrale, in cui il 
potere temporale era permeato dell'autorità spirituale di nature ‘non più 
umane', portatrici di un segreto e invincibile forza della 'vittoria' e della 
‘fortuna'; quando sperimentavano una sorta di ‘guerra santa' vissuta in ogni 
guerra, qualcosa di universale, qualcosa di devastante, che tutto orientava 
e ordinava - con la purezza e il destino delle grandi forze della natura. 


Lo capiranno coloro che ancora possono o desiderano opporre 
resistenza? Capiranno che non esiste altra alternativa? Che non esiste 
altro spirito che — anche in altre forme e sembianze — debba essere 
risvegliato? Che questa è la condizione per cui qualunque “rivoluzione” 
non può essere solo un banale evento contingente in una singola nazione, 
ma può diventare un concetto universale, un primo raggio di luce nella fitta 
nebbia dell’“età oscura” il kali-yuga occidentale ? L'inizio della vera 
restaurazione, dell'unica ripresa possibile? 


La tradizione nordico-solare primordiale 


Alludevamo a una tradizione nordica primordiale. Non è un mito, è la 
nostra verità. Infatti, nella più remota preistoria, dove la superstizione 
positivista postulava fino a tempi recenti gli uomini-scimmia cavernicoli, 
esisteva una civiltà primordiale, unificata e potente, la cui eco risuona 
ancora in tutto ciò che il passato ci offre come un simbolo eterno. 


Gli iraniani parlano dell'Airyranem Vaejah, situato nell'estremo Nord, e 
vedono in esso la prima creazione del 'dio della luce', l'origine della loro 
stirpe e anche la sede della 'gloria' - hvareno - quella forza mistica che 
caratterizza della razza ariana, e soprattutto dei loro re divini; vedono in 
esso - simbolicamente - il 'luogo' dove la religione guerriera di Zara-thustra 
sarebbe stata rivelata per la prima volta. 

Di conseguenza, la tradizione degli indoariani conosce la Shveta- 
dvipa, l'Isola della Gloria', situata anch'essa nell'estremo Nord dove 
Narayana, colui che 'è la luce' e 'che sta sopra le acque', cioè , al di sopra 
della causalità degli eventi, ha la sua residenza. Si parla anche degli 
Uttarakuru, razza nordica primordiale; ciò che si intende per nordico è 
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il sentiero solare degli dei - deva-yana - e il termine uttara connota il 
concetto di tutto ciò che è sublime, eccelso e superiore - di ciò che in 
senso figurato può essere chiamato arya, ariano - secondo il concetto 
di 'nordico' . 

Ancora una volta, i ceppi acheo-dorici sono eredi dei leggendari 
Iperborei nordici: da lì proveniva il dio ed eroe più caratteristico di 
questa razza - l'Apollo solare, l'annientatore del serpente Pitone; 
Ercole - l'alleato del dio dell'Olimpo contro i giganti, l'annientatore 
delle Amazzoni e degli esseri elementali, il 'bel conquistatore', di cui in 
seguito molti re greci e romani si considerarono per così dire suoi 
avatar - avrebbe portò di qui l'olivo con i cui rami furono incoronati i 
vincitori (Pindaro). 

Ma in Grecia questo tema nordico si mescola inoltre con quello di 
Thule, la misteriosa terra nordica, che a volte diventa I""Isola degli 
Eroi" e il "Paese degli Immortali", dove regna il biondo Rhadamanthus, 
I'«Isola del Sole» - Thule ultima a sole no-mens habens - il cui ricordo 
rimase così vivo che, convinto di averla riconosciuta in Britannia, 
Costanzo Cloro vi marciò con le sue legioni, non tanto per la gloria 
militare quanto per raggiungere la terra «più vicina al cielo e più sacra 
di ogni altra regione», nel senso di anticipare in tal modo la sua 
apoteosi come Cesare. 

Spesso, nelle tradizioni nordico-germaniche, Asgard, dimora degli 
Aesir e degli eroi defunti, è sovrapposta ad un'altra residenza divina 
dello stesso tipo; e i re nordici, che erano considerati semidei e Aesir - 
semideos id est ansis - e portavano alla vittoria i loro popoli con il loro 
potere mistico del 'destino', trasferirono l'origine della loro dinastia in 
quella terra 'divina'. 

Nelle tradizioni gaeliche c'è Avalon, da cui ebbe origine la pura 
razza divina dei Tuatha de Danann, gli eroici conquistatori dell'Irlanda 
preistorica, tra i quali l'eroe Ogma corrisponde proprio all'Ercole dorico 
- Avalon, che d'altra parte , si fonde con Tir nam Beo, la ‘Terra dei Vivi', 
il regno di Boadag, il 'Vittorioso'. 


Anche gli Aztechi hanno la loro terra d'origine nel Nord - inj Aztlan, 
chiamata anche "Terra Bianca! o "Terra della Luce', che lasciarono 
sotto la guida di un dio-guerriero, Huitzilopochtli: quindi, anche i 
Toltechi rivendicano, come sede d'origine, Tlalocan, Tollan, o Tula, 
che come la greca Thule, è anche la "Terra del Sole' e si fonde con il 
‘paradiso' dei re e degli eroi caduti sul campo di battaglia. 
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Questi sono solo alcuni degli armonici riferimenti, rintracciabili 
nelle più diverse tradizioni come memoria di una primordiale civiltà e 
patria nordica in cui, in modo più preciso, una trascendente spiritualità 
sovrumana si unisce a quella eroica, regale, ed elemento trionfale: 
verso la forma vittoriosa sul caos; verso la superumanità trionfante su 
tutto ciò che è umano e tellurico; verso la 'solarità' come simbolo 
principale di una virilità trascendente, come ideale di una dignità che, 
nell'ordine delle forze spirituali, corrisponde al sovrano, all'eroe, al 
sovrano, sul piano materiale. E, mentre le tracce della tradizione 
risalgono ad una strada da Nord a Sud, da Occidente a Oriente, che 
hanno percorso le razze che conservano questo spirito, le più grandi 
formazioni di popoli ariani, in tempi più recenti, testimoniano, attraverso 
la qualità dei loro valori e delle loro religioni più pure, alle loro divinità 
e istituzioni più caratteristiche, tipiche di questa forza e di questa 
civiltà, nonché alla lotta contro le razze meridionali inferiori, legate 
alla terra e allo spirito del mondo terra, alla parte 'demoniaca' e 
irrazionale del loro essere, al promiscuo, al collettivo, al totemico, al 
caotico o al 'titanico'. 

D'altra parte, però - e già i riferimenti precedenti lo dimostrano - 
la storia divenne metastoria: mentre la "Terra dei vivi', la 'Fortezza 
degli Eroi", l'Isola del Sole', racchiudevano da un lato il segreto 
dell'origine, invece, ha svelato il segreto della strada verso la rinascita, 
verso l'immortalità e verso il potere sovrumano: strada che può 
condurre in larga misura alla tradizionale dignità regale. | fattori storici 
sono così diventati fattori spirituali, la tradizione regale è diventata 
Tradizione in senso trascendente, e quindi qualcosa che, al di sopra 
del tempo, è costantemente presente. Simboli, segni e saghe ci 
raccontano in modi nascosti di un'unica Tradizione, per mostrarci 
un'unica ortodossia, dove le vette corrispondenti erano sempre 
raggiunte, dove la spiritualità “solare” sempre torreggiava sulle forze inferiori. 

Così, in tempi successivi già destinati al destino dell'oscuramento 
del 'divino' - Ragnarok - tra i popoli dispersi nelle loro forze e nei loro 
capi, l'elemento razziale 'nordico', distaccandosi dal regno 'spirituale' 

a cui appartiene originariamente apparteneva, divenne una categoria, 
un tipo generale di civiltà e di condotta opposta al sovrumano, che si 
riscontra anche dove non rimane memoria di una correlazione etnica 
in senso stretto; un tipo che quindi può riunire le loro diverse civiltà 
quando rivelano la loro forza spirituale formatrice, così come, 
all'interno di quella tradizione primordiale, influenzò gli elementi 
inferiori e la molteplicità della materia. 
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Ecco perché la romanità pagana deve essere considerata come l'ultima grande 
atto creativo dello spirito nordico, ultimo tentativo universale, riuscito 
in misura considerevole durante un intero ciclo, per resuscitare le forze del 
mondo sotto le forme di una civiltà eroica, solare e virile: una civiltà 
che era chiuso all'evasione mistica; che era fedele al tipo aristocratico-ariano dei 
patres, signori delle lance e del patriottismo; 

il che veniva misteriosamente confermato dalle insegne nordiche del Lupo, 

l'Aquila e l'Ascia; che era vivo soprattutto nel culto guerriero olimpico di uno Zeus e 
di un Ercole, di un Apollo e di un Marte nel sentimento 

di dovere al divino la sua grandezza e la sua aeternitas ;in azione come rito 

e rito come azione, nell'esperienza cristallina e tuttavia potente del 

soprannaturale, che venne riconosciuto nello stesso Impero e culminò nel simbolo 
di Cesare come numen. 

La caduta della Roma pagana è la caduta del più grande bastione tradizionale 
e solare, e non è difficile riconoscerla nelle forze che principalmente 
hanno contribuito a questa caduta le stesse forze che hanno aperto la strada a tutto il 
le successive derivazioni e le successive degenerazioni che l'hanno portato 
allo stato attuale dell'Europa. 

Nel suo frenetico schiacciamento di ogni gerarchia, nella sua esaltazione dell' 
debole, dei diseredati, di coloro senza nascita e senza tradizione, il suo risentimento 
contro tutto ciò che è forza, presunzione, saggezza e aristocrazia, e il suo fanatismo 
intransigente e proselitista, il Movimento semitico 
l'onda, oscura e barbarica, nemica di se stessa e del mondo, era, in effetti, 
veleno per la grandezza di Roma, sostanza galvanizzante per tutti 
altri fattori di decadenza asiatico-meridionali che poi penetrarono 
le strutture di Roma, e la maggior causa del declino dell'arte 
Ovest. 

Nella semitizzazione del mondo greco-romano e poi nordico, 
riconducibile in larga misura al cristianesimo, abbiamo infatti la rivolta 
degli strati inferiori di quelle razze, dal cui dominio i nordico-ariani avevano ottenuto 
le loro splendide civiltà. Lo spirito di Israele, che 
aveva già creato il senso collettivo di 'peccato' e di 'espiazione', e 
che emersero soprattutto nei cosiddetti 'profeti' dopo la sconfitta e 
l'asservimento del ‘popolo eletto', comprando i residui dello spirito aristocratico dei 
farisei, rievocava le forze inferiori del tellurismo egeo-pelasgico che le stirpi achee 
avevano sottomesso. Questi possono essere 
equiparato alle caste degli shudra la cosiddetta casta "oscura" - krishna 
- e la casta demoniaca - asurya - al di sopra della quale le gerarchie dei 
tre caste superiori dei rinati - dvija - fino ai Bramini e ai 
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il re, inteso come «una grande divinità sotto forma umana», si trovava in India, 
come forma sul caos. Infine, le forze che il mito ci tramanda 
sotto i nordici Rinthursi e la formazione militare di Gog e Ma-gog, il cui cammino 
Alessandro Magno sbarrò con un simbolico muro di ferro. 

Queste forze operavano spiritualmente, attraverso il cristianesimo primitivo 
distruggere lo spirito europeo. All'inizio si nascondevano all'interno 
la spiritualità lunare che ha preso forma nella chiesa cattolica, cioè a 
diciamo, una spiritualità il cui tipo non è più il re sacro, l'iniziato solare o l'«eroe», 
ma il santo o il sacerdote che si inchina davanti a Dio, 
il cui ideale non è più la gerarchia guerriera, sacrale e la “gloria”, ma 
comunità fraterna e caritas. Più tardi, nella Riforma e nell'umanesimo, riappare il 
carattere originario, antitradizionale, primitivo, anarchico, dissoluto di queste 
forze. Poi, attraverso le rivoluzioni politiche, il liberalismo e l'emergere del 
collettivismo, si produce una causa 
un altro, e una caduta segue l'altra. In tutte le forme della società moderna 
- e anche nella scienza, nel diritto, nel potere illusorio della tecnologia e del 
macchina: appare lo stesso spirito, per quanto paradossale possa sembrare; IL 
prevale la stessa volontà livellatrice, la volontà della maggioranza, l'odio per la 
gerarchia, la qualità e la differenza; collettivo e impersonale 
schiavitù nata dalla reciproca insufficienza, tipica dell'organizzazione di a 
razza di schiavi in rivolta, si rafforza. 

C'è dell'altro. Il misticismo semitico-cristiano combinava il pathos orfico-dio- 
nisiaco (che, in precedenza per la Grecia dorico-nordica, costituiva 
una deformazione dell'antico culto olimpico) con il misticismo popolare 
di Iside, nato dal declino della tradizione solare egiziana. Nel 
allo stesso modo, l'identico elemento di '‘passione' ed eccitazione prodotto, 
attraverso il messianismo e il millenarismo, la promiscuità della plebe imperiale - 
in contrasto con la calma superiorità dei Cesari, la semplice grandezza degli eroi 
omerici, la spiritualità purificata e la 
ideale autarchico del “filosofo” e dell'iniziato pagano. Ecco anche il 
radice di ogni deviazione moderna, nel senso romantico e irrazionale della quale 
brama un cattivo infinito. Dopo la sua secolarizzazione, questo misticismo ci guida 
ai miti dell'«attivismo», del «faustianesimo», della superstizione contemporanea 
del progresso, del misticismo semitico degli istinti e della 
lo ‘slancio vitale’, la valutazione dell'evento' e della 'vita'; insomma, fino al 
divinizzazione dell'elemento barbarico, subpersonale, collettivo dell’uomo, 
che oggi sembra più scatenata che mai, così da spingere gli individui e i popoli in 
una direzione che essi stessi non hanno voluto. 

Prima della caduta, l’altra forza si è rialzata 
la corrente giudaico-cristiana, quasi a presentare un'alternativa decisiva per la 
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ulteriore corso della storia occidentale dello spirito. Era la tradizione 
degli Ariani dell'Iran, sorse sotto forma del culto guerriero di Mitra, il 
avatar dell'antico dio ariano del cielo luminoso, il 'Signore del 
Sole', il 'Uccisore del Toro', l'eroe con la fiaccola e l'ascia, simbolo degli uomini rinati 
‘attraverso il potere' che un mito sincretico, non per questo meno significativo, assimila 
il dio iperboreo del l'età d'oro. Ma 
forze più forti hanno impedito anche questa possibilità “solare”. 

Poi l'ultima grande reazione: il Sacro Romano Impero tedesco 
Nazione. Con i cosiddetti “barbari” furono introdotte alcune razze 
che in realtà erano strettamente imparentati con gli Achei, i paleoiranici, 
paleo-romani, e nordico-ariani in genere, che si mantennero, per così dire, in uno 
stato di purezza preistorica. E se la loro emersione, per quanto riguarda l'aspetto 
materiale del già asiaticizzato e 
L'Impero semitizzato sembrava distruttivo, ma ammontava ancora, da un livello più alto 
punto di vista, ad un flusso rivitalizzante di spirito eroico, un contatto galvanizzante 
con una forza spiritualmente affine a quella a cui aveva 
originariamente doveva la sua grandezza solare. È così che l'antico simbolo romano 
risorge nel mondo, difeso direttamente dalle forze del Nord. 

La civiltà imperiale, feudale e universale del Medioevo, 
nonostante la sua professione di fede cristiana puramente nominale, deve essere 
valutata soprattutto da questo punto di vista. Una spiritualità nordico-romana lo è 
espresso attraverso di esso. La sua milizia erano i cavalieri della cavalleria; il suo 
centro sovrapolitico era l'ideale imperiale ghibellino; il suo rito furono le Crociate, molto 
più veritiere come ritorno all'idea pagana della «mors tri-umphalis» che nel suo 
impulso religioso esteriore. La sua anima segreta, si oppone 
punto cristianesimo e fedele ad una tradizione più antica e superiore, era cosa 
lo mantenne vivo, nascosto nelle leggende, nei miti, negli Ordini guerrieri e 
cavallereschi, dai Templari ai Cavalieri del Graal e ai Fedeli 
d'Amore. 

Dopo la caduta di questa civiltà medievale, dopo la distruzione di 
questa radiosa primavera europea nella sua prima fioritura, dopo lo scatenamento 
di quelle forze che portarono alla secolarizzazione, al particolarismo e ad un 
umanitarismo in disgregazione, si aprirono le strade verso la caduta finale. 
La forza della Tradizione è passata dal visibile all'invisibile, diventando un'eredità che 
si tramandava con catena segreta dai 
pochi a pochi. Ancora oggi alcuni ne hanno un po' il presentimento 
sforzi confusi, ancora legati all'umano e al materiale. Sono 
coloro che, per un oscuro istinto, come segno di reazione, evocano il 
simboli della svastica, dell'aquila e dell'ascia. Sono spesso uomini sconosciuti, o 
uomini che fiammeggiano come meteore tragiche come Nietzsche, 
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schiacciati sotto il peso di una verità troppo forte per loro, che ormai 
ne attende altri che potranno riassumerlo e imporlo nuovamente 
che si solleva duro e freddo contro i loro nemici, nella grande rivolta, 
la grande lotta: se l'Occidente si confermi nel suo declino oppure 
sorge in una nuova alba dipende da questo. 


Noi imperialisti pagani 


Il cerchio si chiude e ciò che un antico mito - iraniano prima di divenire ebreo 
- descrive nel termine apocalittico del 'giudizio universale', ora ce lo impone: la 
separazione del ‘popolo eletto'. 
da coloro che, alla ‘fine del mondo' - cioè del nostro mondo, del nostro 
civiltà - perirà. 

Chiediamo un ritorno deciso, incondizionato e integrale ai paesi nordici 
tradizione dei pagani. Abbiamo finito con ogni compromesso, con ogni 
debolezza, e con ogni indulgenza verso tutto ciò che ne derivava 
dalla sua radice semitico-cristiana, ha contagiato il nostro sangue e la nostra mente. 

Senza il ritorno a tale tradizione non c’è liberazione 
non esiste una vera restaurazione, ma la conversione ai veri valori dello spirito, 
potere, gerarchia e impero non sono possibili. Questa è una verità che non 
ammette dubbi. AntiEuropa, antisemitismo, anticristianesimo: questo è il nostro 
grido di battaglia. La favola più sciocca e assurda fa del paganesimo un sinonimo 
di materialismo e corruzione, e dipinge invece un mondo esotico e 
religione antiariana nata nel nostro declino come la risintesi più pura ed esclusiva 
di tutto ciò che è spirituale, quasi che l'intera storia della civiltà fosse già stata 
predestinata. E come questa super-stizione sia ancora saldamente e profondamente 
radicata il nostro 'colto' contemporaneo 
veduta! 

NO! Lo spirito vivo e immanente, lo spirito in atto come extraumano 
la saggezza e il potere, la gloria dei re e dei vincitori, non erano conosciuti 
la contaminazione semitica. Il nostro paganesimo, la nostra tradizione al centro 
il grande mare di popoli che lo hanno portato da Nord a Sud, da Ovest 
a est, lo sapevo. E chi oggi insorge contro l'europeo 
la malattia, e contro la religione europea, non è un negatore, ma un affermatore, 
l'unico che sa cosa sia un'affermazione. 

Noi, quindi, oggi siamo testimoni della tradizione pagana nordica 
e chiedere il ripristino dei suoi valori in un imperialismo pagano. La persona di chi 
parla e di altri che possono essere uniti a lui nella realtà spirituale: solitaria, 
impassibile e aristocratica senza compromessi in 
questo mondo di mercanti, di ingabbiati e di devianti svanisce di fronte 
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questa ogni realtà, che, attraverso di loro, chiama all'Europa intatta e non 
vinta, a coloro che ancora oppongono resistenza, a coloro che possiedono 
ancora il futuro. 

Riusciremo a sentire che questa non è questione di parole, di utopie 
o di astrazione romantica, ma che è la realtà più positiva e più potente, 
che aspetta di essere resuscitata da esseri capaci di tutto, attraverso di 
un'opera rispetto alla quale tutto ciò che per le masse significa la parola 
reazione diventa nulla? Che mille forze premono nell'oscurità, in attesa 
solo di coloro che potrebbero provvedere alla loro liberazione. 


Scambiare la nostra tradizione con una qualsiasi delle nuove pseudo, 
o tradizioni speciali, o con una qualsiasi delle nuove forme di fede 
occidentali, tutte inevitabilmente contaminate dallo spirito semitico, sarebbe 
il più assurdo degli errori. 

Le forze primordiali della nostra razza ci pongono oggi, in questa fase 
decisiva per la storia dell'Occidente, di fronte per l'ultima volta al dilemma: 
lealtà o tradimento. La nostra restaurazione è una parola vuota se non è 
innanzitutto una restaurazione “solare”, una restaurazione della spiritualità 
pagana. Sarebbe una contraddizione evidente voler invocare la difesa della 
tradizione nordica o romana e non ricordare quelle forze che hanno 
contribuito in primo luogo al declino di queste tradizioni; evocare l'ideale 
dell'Impero e non notare questi, quell'immagine semitico-cristiana del 
mondo, spogliata della sua maschera, significa la negazione della base 
spirituale dell'Impero. 

AI di là di ogni meta contingente, di ogni interesse empirico, di ogni 
passione, di ogni legame personale o di parte — chi, tra coloro che sono 
pronti alla rivolta in terra tedesca e romana, oserà riprendere in mano la 
fiaccola della tradizione pagana nordica? . 

Facciamo un appello, dobbiamo farlo. Non desideriamo né sperare né 
disperare. Né ciò che è può essere cambiato da ciò che non è. 

Sono i valori in cui crediamo. Che le circostanze e gli uomini si 
manifestino, possano o meno poter dare forma e contenuto a un dato 
periodo nella contingenza delle cose temporali e transitorie, è cosa che 
infatti non deve interessare tanto a noi quanto a coloro i quali la verità si 
ferma a questa contingenza. 
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Le condizioni 
per l'Impero 


Il declino dell'idea imperiale 


Proprio come un corpo vivente si conserva solo nella misura in cui c'è un'anima 
dominarlo, sicché ogni organizzazione sociale non radicata in una realtà spirituale è 
precaria e inconsistente, incapace di conservare la propria forza 
e identità sotto le vicissitudini delle diverse forze; non è 
propriamente un organismo, ma piuttosto un composto, un aggregato. 

La vera causa del declino dell'idea politica nell'Occidente contemporaneo risiede 
nel fatto che i valori spirituali che un tempo 
soffuso dell'ordine sociale sono gradualmente scomparsi, e nessuno lo ha ancora fatto 
potuto sostituirli con qualsiasi cosa. Il problema è stato ridotto al livello economico, 
industriale, militare, amministrativo 0, 
tutt'al più fattori sentimentali, senza tener conto che tutto questo è 
solo materia, necessaria finché vuoi, ma mai sufficiente, 

e tanto poco capace di produrre un ordine forte, razionale e autosufficiente quanto il 
semplice incontro di forze meccaniche potrebbe produrre un ordine vivente. 
essendo. 

Inorganicità, esteriorità: queste sono le caratteristiche dominanti di 
“organizzazioni” sociali contemporanee. Che il superiore dovrebbe essere determinato 
dall'inferiore; quella legge e ordine, invece di essere giustificati in un 
dovrebbe esserci un’aristocrazia, una differenza di qualità, una gerarchia spirituale 
fondata sul vincolo contingente del bilanciamento degli interessi e sull’avidità di una 
moltitudine anonima già spogliata di ogni sensibilità superiore — tale è l'errore 
fondamentale che sta alla base di 
queste organizzazioni. 

La radice di questa degenerazione risale a tempi lontani, appunto 
a quei periodi in cui si registrano processi di declino dell'area nordico-solare 
la tradizione è apparsa per la prima volta. È legato alla separazione dei due poteri, 
la divisione dei principi regali e sacri, il dualismo attraverso 
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dove, da un lato, ha preso forma una virilità materiale: lo Stato laico 

e il suo sovrano, con questioni puramente temporali e, quasi preferiremmo 
diciamo, valori luciferini - e d'altra parte lunari, anti-nordici e 

spiritualità antiaristocratica, spiritualità del “sacerdote” e del “religioso” 
tipo, che tuttavia rivendica il diritto di sovranità. 

La formazione di una casta sacerdotale, come casta dominante distinta, portò 
necessariamente alla profanazione, alla secolarizzazione e alla materializzazione del 
idea politica: tutto il resto è solo la conseguenza di questo. La prima rivoluzione 
antitradizionale fu quella in cui il sacerdote si sostituì al 'Re divino' e la 'religione' 
prese il posto delle élite, portatrici della spiritualità solare, vittoriosa e aristocratica. 


Fenomeni di questo tipo si possono osservare già alle soglie 
della preistoria, nel mondo precristiano e non cristiano: ma si scontrarono quasi 
sempre con reazioni, che ne limitarono l’influenza e 
impedito la possibilità di ulteriori cadute. Anche in India, dove esiste la casta 
dei Bramini divenne spesso la casta sacerdotale, nonostante tutta l'eco 
di una spiritualità propria di una casta superiore, quella degli Kshatriya, sopportata, 
e Buddha — come Zarathustra — era un asceta di sangue reale. 

È solo in Occidente, con l'ascesa della religione semitica e del 
Spirito semitico, che lo sconvolgimento sembra essere divenuto decisivo, ed 
irrimediabile sotto diversi punti di vista. 

Il cristianesimo primitivo, con il trascendentalismo dei suoi valori 
conducendo tutti nell'attesa di quel 'Regno' che ‘non è' 
questo mondo», con la caratteristica volontà semitica di sottomissione a Dio 
e umiliazione della creatura, hanno infranto la sintesi 'solare' di spiritualità e politica, 
di regalità e divinità, che il mondo antico 
sapevo. 

Preso in sé, nel suo profondo disprezzo per tutte le preoccupazioni mondane, il 
La dottrina galileiana non poteva che rendere impossibile non solo lo Stato, ma 
società stessa. Ma al venir meno della molla animatrice di questa dottrina 
- l'avvento del "Regno", in cui tutti i valori sarebbero stati scambiati 
e l'umile esaltato: lo spirito e l'intransigenza della dottrina primitiva manifestati; nuove 
forze sorsero per lasciare uno spazio 
il mondo per ciò che «non è di questo mondo». E stata raggiunta una normalizzazione. 
È stato raggiunto un compromesso. L'elemento semitico riuscì a conquistare il 
simbolo universale della romanità. La Chiesa cattolica, una formazione ibrida, in cui 
la romanizzazione, cioè la paganizzazione, di 
alcuni aspetti della dottrina originaria non impedivano il 'lunare', 
all'idea sacerdotale e femminile della spiritualità di assumere una posizione centrale 
allo stesso tempo: l'atmosfera di chi 'crede' e 'ama', chi 
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sono semplici figli e servi di “Dio”, e che trasmettono il diritto di sovranità alla loro 
comunità fraterna (la Chiesa Madre), concepita 
di, per così dire, ginecocratico. 

Stabiliamo senza dubbio questo punto. Il cristianesimo è una cosa; 
Cattolicesimo, un altro. Il cristianesimo come tale, cioè nel suo aspetto primitivo 
semitico e rivoluzionario, è l'analogo mistico di quello francese 
Rivoluzione di ieri, e del comunismo e socialismo oggi. Il cristianesimo, come invece 
la Chiesa cattolica, assume in parte alcune forme di 
organizzazione pagano-romana: cosa assolutamente contraddittoria perché 
queste forme si prestano ad un contenuto, ad un sistema di valori e di credenze, che 
è la contraddizione con lo spirito 'solare' del paganesimo romano; 
si oppongono a questo spirito. 

In questa intrinseca contraddizione sta la causa del fallimento della pretesa 
egemonica della Chiesa, della sua incapacità di farsi carico realmente dell'eredità 
di ciò che era stato distrutto dalla rivolta asiatico-semita: l'imperialismo e l'universalità 
romana. 

La Chiesa cattolica, infatti, non è sufficientemente pagana fino al punto di essere completamente 
abolire questo dualismo: così distingue e separa lo spirituale 
Dal dominio politico, la cura delle anime forma la cura delle persone. 

Poi si sforza, invano, di ricongiungere le due parti. Si ritrova in una situazione difficile 
senza via d'uscita. 

Coerente fu l'atteggiamento dei Guelfi, che rifiutarono di riconoscere la 
possibilità di uno Stato laico autonomo contro la Chiesa, e pretesero la completa 
subordinazione dell'Aquila alla Croce. Tuttavia, se ciò fosse accaduto, cosa sarebbe 
rimasto da fare? 
la Chiesa che avrebbe potuto permetterle di dirsi ancora cristiana - a 
rivendicare l'eredità di colui che insegnò la rinuncia, la vanità dell' 
preoccupazioni mondane e l'uguaglianza naturale degli uomini come schiavi di un Dio 
il cui regno non è di questa terra? Come sarebbe stato possibile farlo? 
mantenere il dominio e la gerarchia, se non adottando in realtà il valore pagano 
dell'affermazione, dell'immanenza e della distinzione? Questo è ciò 
accadde alla Chiesa nella sua epoca d'oro, il Medioevo, quando, per a 
momento, galvanizzato dalla parziale romanizzazione dello spirito nordico-germanico, 
dava l'impressione di voler abbracciare davvero tutte le 
popoli dell'Occidente in una unità ecumenica. Ma si trattava di una Fata Morgana, 
qualcosa senza realtà duratura - in fondo, solo una presentazione del problema sotto 
forma di soluzione, una soluzione di fatto al problema. 
contraddizione, ma non de jure. 

Ma poi il disaccordo resta irrimediabile, in quanto Impero 
che è veramente un Impero non può tollerare una Chiesa al di sopra di esso come distinta 
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organizzazione. Un Impero il cui dominio è puramente materiale può certamente far 
coesistere con sé una Chiesa, e anche in esso nelle questioni che lo riguardano. 
riguardano la cura delle cose spirituali, nella quale, per ipotesi, non lo è 
interessato. Tuttavia, un tale Impero, come abbiamo detto sopra, per noi è solo un 
parvenza di Impero. Un Impero è tale solo quando una spiritualità immanente lo 
permea; ma è evidente che un vero Impero di questo tipo non può riconoscere alcuna 
organizzazione che rivendichi una prerogativa in merito 
le cose dello spirito. Deautorizzerà e soppianterà ogni Chiesa, 
ponendosi puramente e semplicemente come vera ed unica Chiesa: in 
in un modo o nell'altro, consciamente o inconsciamente, ci sarà un ritorno 
alla concezione pagana e ariana, alla sintesi solare della regalità e 
sacerdozio, al ‘Sacrum Imperium'. 

Se consideriamo più attentamente, nell'idea imperiale che si affermò nel 
Medioevo contro la Chiesa, soprattutto grazie a 
degli Hohenstaufen, si nota proprio questo: non esiste il temporale 
potere in ribellione contro l’autorità spirituale, ma piuttosto in una lotta tra due autorità 
della stessa natura spirituale, ciascuna rivendica una 
origine e destino soprannaturale e una legge universale e sovrapolitica. 
Da un lato, nell'Impero, anche se non senza attenuanti e compromessi, ritorna l’idea 
pagana del Re divino, del sacro sovrano, /ex 
animata in terris, centro vivo delle relazioni di una fides trasformativa guerriera , 
personificazione del polo virile ed eroico dello spirito. SU 
ciò che invece sussiste nella Chiesa è il principio spirituale 
castrazione e verità 'sacerdotale', polo lunare dello spirito, che cerca 
sconsideratamente, con ogni mezzo, per sostenere e benedire gli schiavi e i mercanti 
nella loro rivolta contro l'Impero (i Comuni) e per ostacolare 
il suo restauro, al fine di poterne preservare la supremazia. 

Nella lotta tra queste due grandi idee abbiamo, come abbiamo detto, 
l'ultimo lampo spirituale dell'Occidente. Poi una fase di allentamento e 
seguì una progressiva secessione/Se, infine, lo Stato moderno si facesse da solo 
autonomo dalla Chiesa, ciò avvenne solo perché questa decadde 
dal principio spirituale e universale dell'Imperium a/ principio pluralistico e plebeo della 
'nazione'; perché ha dimenticato cosa significasse la regalità nel senso tradizionale; 
perché non sapeva che il 
Il problema politico è inseparabile dal problema religioso, e ci è voluto 
nessun interesse per ogni questione che trascendesse gli interessi materiali e 
le rivendicazioni delle rispettive razze e nazioni; abbandonando il campo a 
tutte le usurpazioni dell’umanesimo e della cosiddetta “libertà di pensiero”, 
era ridotto a mero potere temporale. Arriviamo così al presente 
orizzonti, all'interno dei quali vediamo, da un lato, una realtà essenzialmente secolare e 
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Stato antiaristocratico, che si esauriva nei problemi economici, militari e amministrativi, 
rifiutando infatti ogni autorità negli affari dello spirito, e dall'altro una religione lunare, 
dilaniata dallo scisma, che non si interessava politica, e si riduceva, nella forma della 
Chiesa cattolica, a una sorta di grande associazione internazionale di credenti, capace 
solo di un insipido paternalismo espresso nella forma di un'ostentata e inutile 
preoccupazione per la salvezza del popolo - ognuno dei quali va per la propria strada, 
non seguendo più alcun impulso religioso - o per la salvezza delle 'anime' - che hanno 
tutte perso il senso interiore, vivo, concreto, virile della realtà spirituale. 


Questo stato di cose non può più durare - o almeno chi vuole parlare seriamente di 
recitazione, chi non vuole ripiegare su nulla che il detto ironico " Plus ca change, plus 
c'est la meme choose" ', è valido, non deve più permettere questa rinuncia, questa 
afflizione. 

C'è una sola via d’uscita dalla crisi del mondo occidentale, attraverso il ripristino 
della sintesi assoluta dei due poteri, politico e sacro, regale e spirituale, sulla base di 
una visione ariano-pagana del mondo e della la nucleazione di forme più elevate di 


beneficio, vita e individualità - come l'inizio di una nuova universalità. 


Nessuno ci rimproveri di anacronismo. Lo stesso spirito può essere evocato anche 
in altre forme. Che il declino secolare dell'idea politica possa essere superato, che lo 
Stato possa riacquistare un significato soprannaturale e rappresentare l'apice della 
vittoria sul caos: questo è il punto centrale. 


Siamo malati fino al midollo della “religiosità” astratta e del realismo politico. 
Questa antitesi paralizzante deve essere spezzata, in nome della nostra ripresa e della 
nostra tradizione. 


La deviazione 
protestante e la nostra Controriforma 


Abbiamo già accennato al fatto che la dottrina messianico-galileiana, secondo il 
suo carattere originario, non mirava affatto a stabilire una nuova forma di vita sociale, e 
nemmeno di religione. Aveva un carattere puramente anarchico, antisociale, disfattista, 
sovversivo di ogni ordine razionale delle cose. Un'unica preoccupazione lo pervadeva 
ossessivamente: la salvezza dell'anima dell'individuo di fronte alla presunta venuta 
imminente del “Regno di Dio”. 


Ma quando la prospettiva di questo “Regno” si è allontanata e infine è scomparsa, 
le forze concentrate su questa speranza si sono ripiegate su se stesse e si sono formate. 
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dal suo aspetto individualistico la religione semitica passò al suo aspetto socialista. 
L' ecclesia, la comunità dei fedeli, intesa come mezzo impersonale e mistico formato 
dal bisogno reciproco - il bisogno di 
l'amore, il bisogno di servire, il bisogno di comunicare, il bisogno di reciprocità 
il riconoscimento e la dipendenza reciproca delle vite sono ciascuno insufficiente 
in sé - ha sostituito in ogni anima la realtà del mancante "Regno di". 
Dio'. 

È necessario distinguere chiaramente l' ecclesia, di cui facciamo parte 
ora parlando, da quello che poi sarebbe diventato l'ecclesiastico cattolico 
organizzazione. Questa organizzazione è nata da una graduale romanizzazione del 
l' ecclesia nel senso primitivo, di cui, in una certa misura, ne è lo spirito 
tradito, e la cui parte semitica venne soffocata mediante un principio gerarchico di 
autorità e un corpus rituale simbolico. Ciò che importa qui, però, è comprenderne la 
realtà primordiale, l’ eccle-sia delle prime comunità cristiane, emersa quando 


cessa l'influenza diretta di Gesù e il senso di imminenza del 
Il "Regno" è svanito. In quei tempi troviamo il seme di quella forza che 
porterebbe al tipo di moderna società euro-americana. 

Nell'Impero il principio era: gerarchia, forma di investitura dall'alto. 
Nell'ecclesia cristiana era: uguaglianza, fraternità. Nell'Impero 
c'erano rapporti di dipendenza personalizzati: c'erano rapporti di dipendenza 
personalizzati: c'erano i padroni e c'erano 
schiavi. Nelle sue forme più complete esisteva un sistema di caste. Nel 
ecclesia, questi rapporti si spersonalizzarono: c'era un legame di 
esseri uguali, senza leader, senza distinzione di classe per tradizione, 
tenuti insieme solo dalla mutua dipendenza e dall'identico bisogno di 
l'anima. In altre parole, è nata la socialità, la forma del puro vivere sociale, 
di stare insieme in qualcosa di collettivo, in una solidarietà egualitaria. 
E come abbiamo detto, lo spirito si è rivelato l'annientatore dello spirito. 

E veniamo ora alla Riforma. La Riforma è 
la grande caduta dell’umanità nordica: è la degenerazione, il ribaltamento 
nel negativo e nel semitico, di quella forza che aveva animato il 
lotta per l'Impero contro il giogo romano. Nell'ideale degli Hohenstaufen ritroviamo 
infatti quei principi di libertà, indipendenza e individualità che sono caratteristici 
dell'originale. 
etica dei ceppi germanici. Tranne che questi valori si riconciliano 
l'ideale gerarchico, combatté una battaglia spirituale durante il Medioevo; 
sollevavano la pretesa di una gerarchia più alta, più solare, più virile, e 
più perfetto di qualsiasi cosa la Chiesa abbia potuto offrire come compromesso. 
Nella Riforma abbiamo esattamente il contrario: ecco, questi 
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le stesse forze nordiche si liberarono dalla schiavitù di Roma, solo per 
acquirente allo stesso tempo quei residui di autorità gerarchica, di romanità e 
di universalità che la Chiesa ancora offriva; attraverso di esso, ciò che avvenne 
fu una resurrezione di quelle stesse forze che avevano formato il 

prima comunità cristiana e la vita dell'ecclesia . Nella Riforma 

abbiamo il ritorno del cristianesimo primitivo, proprio nel suo aspetto più lento, 
‘socialistico', in contrasto con l'aspetto romano caratteristico del 

Chiesa. L’intransigenza protestante pose fine al compromesso cattolico, non 
però in nome del ritorno all'Impero, bensì 

verso l'antiimpero. 

Nonostante tutto, i popoli germanici si conservavano ancora, al loro interno 
l'eredità del loro sangue, troppi fattori nordici perché lo sconvolgimento possa verificarsi 
essere fatale per loro. Presso i popoli germanici, più che presso tutti gli altri, 
nonostante lo scisma, poté esistere un regime imperiale e quasi feudale. 
per mantenersi, così come una sensibilità viva per il virile e il nordico 
valori di onore, lealtà e gerarchia - fino a tempi recenti, 
fino allo scoppio della guerra mondiale [Prima Guerra Mondiale]. 

Tra i popoli anglosassoni le cose prendono una forma completamente 
diversa, soprattutto dopo che la rivolta religiosa è diventata rivolta politica, dopo 
che l'Umanesimo e l'Illuminismo hanno dato i loro frutti; dopo il principio 
dell’autorità cadde, prima nel campo spirituale, poi in quello sociale, 

e infine nel campo morale, sostanza del fermento e del marciume 
dalla rivoluzione giacobina ha invaso il mondo. 

In un simile contesto vediamo infatti come la Riforma — originariamente a 
rivoluzione religiosa - ha portato un profondo cambiamento della politica 
idea stessa. Liberando le coscienze dall'autorità romana, socializzò 
e immanentizzò la Chiesa; ha attualizzato, in una realtà politica più o meno 
secolarizzata, l' ecclesia primitiva. 

Durante la Riforma, la forma gerarchica di cui sopra fu sostituita da 
la libera associazione dei credenti, emancipati dai vincoli dell'autorità, ciascuno 
divenuto anarchicamente giudice di se stesso e al tempo stesso 
allo stesso tempo uguale a tutti gli altri. Era, in altre parole, l'inizio del declino 
“socialistico” europeo: in opposizione a quello imperiale 
Ideale, la religione protestante aprì la strada a una forma di organizzazione 
dipendente, non dai leader, ma dall'aggregato di individui separati; 
un'organizzazione che viene dal basso e si esaurisce nell'impersonale 
relazioni; una realtà puramente collettiva, che si autogoverna e si autogiustifica. 


Questo processo ha rapidamente assorbito i popoli anglosassoni e 
anche oggi si tende ad una “cattolicità” o universalità, antitetiche ad entrambe 
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alla cattolicità imperiale romana e medievale e a quella che, in senso più stretto, era 
caratteristica della Chiesa stessa. Proprio all'interno di ogni singola nazione, essa 
eliminava la differenza tra individui in un puro legame sociale mettendoli in comune, così 
tendeva anche a eliminare le differenze e i privilegi di ogni singola nazione ricollocandoli 
tutti allo stesso rango nell'anonimo universalismo dell'ideale di una “Lega delle Nazioni”. 
Allo stesso tempo, la religiosità si è sempre più umanizzata, tendendo sempre più a 
identificarsi con la socialità. Lo dimostrano gli orientamenti più recenti, verso la “religione 
del lavoro”, e la crescente preponderanza dell'interesse personale e del rigido moralismo 
su ogni altro interesse ideale e metafisico nei paesi protestanti. 


In conclusione: la Riforma privilegia una posizione coerente, separa l'aspetto 
cristiano (nella sua forma moderata dell'idea di mera vita associativa) dal suo nucleo 
cristiano-pagano manifestato nei paesi cattolici, e realizza un distinto tipo di Stato: lo 
Stato democratico, l'antiimpero, l'autogoverno della massa, sovrana su se stessa, con il 
contemporaneo livellamento degli individui in una solidarietà anarchica e acefala, con 
l'apparenza di governare i servi dei servi come semplici "rappresentanti", dipendenti 
sulla responsabilità verso le masse — piuttosto che essere responsabili verso se stesse, 
come leader superiori, di rimanere il principio dell'autorità assoluta. 


Naturalmente non tutto è incluso qui. Sotterraneamente, la ricostituzione 
secolarizzata dell'ecclesia evoca nuovamente l'elemento semitico, e i paesi protestanti 
sono quelli in cui capitalismo e plutocrazia si sono sviluppati nelle loro forme più 
importanti; in cui, dietro le quinte della “libertà” democratica, riappare l'onnipotente 
ebreo, padrone di forze e uomo di un mondo profanato dalla finanza apolide. Mentre 
insieme annunciano l'ultima caduta, la nascita del collettivo puro, in corrispondenza al 
mito proletario della “Terza Internazionale” e alla missione profetica dei Soviet. 


Ci troviamo quindi di fronte ad un decisivo “o-0”. 


È vano combattere gli effetti senza conoscere le cause remote e segrete da cui 
derivano. È vano pensare ad una reazione politica di qualche efficacia se non radicata 
in una corrispondente rivoluzione spirituale. 

La Chiesa è qualcosa a metà strada. La Chiesa per noi è troppo piccola. 
Abbiamo bisogno di molto di più. Abbiamo bisogno di una vera Controriforma. E questa 
Controriforma consisterà nel ritorno all'ethos ariano originario , alle forze pure della 
tradizione nordico-romana, simbolo imperiale dell'Aquila. 
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Questo è il primo restauro. Sarà una questione di tempo, ma le 
nostre nazioni dovranno prendere una decisione: o diventeranno di 
fatto vittime delle forze convergenti del protestantesimo e dell'ebraismo, 
organizzandosi definitivamente sul tipo repubblicano e democratico 
della società anglosassone, scegliere una religione immanente alla 
socialità dove lo spirituale diviene mezzo per realizzazioni temporali, 
culminanti nel servizio della mistica arimanica dell'«uomo collettivo» 
senza volto - oppure devono reagire, e impegnarsi per il recupero e la 
restaurazione, cioè per una rivoluzione nella direzione opposta, 
portando così a compimento l'ideale dell'altro Stato. 

Come la rivoluzione protestante ha superato il compromesso 
cattolico, e ha riportato l'Occidente alle forme e ai valori della società 
democratica, noi, contro la Riforma, dobbiamo superare lo stesso 
compromesso, ma per affermare l’altra alternativa possibile : ciò che fu 
annunciato nella lotta dell'Impero per il Sacro Romano Impero. Sulla 
base di un'integrale restaurazione nordico-romana, dobbiamo creare 
uno Stato nuovo e antico allo stesso tempo, sostenuto dai valori della 
gerarchia, dell'organizzazione dall'alto, dell'aristocrazia, del dominio e 
della saggezza - cioè , da quei valori imperiali che la Chiesa nel suo 
periodo migliore possedeva in qualche misura in prestito, e che, dopo 
lo scacco della Chiesa stessa - nel corso di un esperimento bimillenario 
- devono essere affermati con chiarezza, scevri da ogni mascheramento 
o attenuante. zione, da uomini che non si vergognano della loro 
primordiale nobiltà, che, nella loro fedeltà ai poteri originari dei nobili 
arya, alla loro spiritualità uranico-solare, e ai loro simboli eroici, contro 
tutta l'Europa socializzata e semiticizzata in declino, potrebbero 
finalmente osare, come facciamo noi, di dichiararsi imperialismo pagano. 


Volontà alla Gerarchia 


D'ora in poi, quando si parlerà delle radici del male europeo, 
avremo gli strumenti per richiamare i principi attraverso i quali si può 
realizzare pragmaticamente la necessaria controriforma. 

Vogliamo ora soffermarci brevemente su un punto particolare: il 
significato del principio di gerarchia, presupposto per la nuova idea di 
Stato. Qui i proclami e i programmi dei partiti non contano; ciò che 
conta è ciò che si fa, non ciò che si dice; conta solo l'impulso decisivo, 
abbastanza forte da spazzare via abitudini innate negli uomini 
contemporanei da cui sono ancora dominati, anche se le loro bocche 
e le loro menti affermano il contrario. 
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Oggi si parla molto di gerarchia, ma allo stesso tempo 
volta continuano a fare concessioni ad una visione borghese e antiaristocratica che è 
in netta contraddizione con questo concetto. 
Naturalmente bisognerebbe innanzitutto eliminare ogni residuo di democrazia 
e 'rappresentativo', e di tutto ciò che partecipa in qualsiasi modo al sistema 
spirito “socialista” e collettivista. Ogni rapporto dovrebbe essere rafforzato, 
rivitalizzato e virilizzato, attraverso un atteggiamento guerriero, la lealtà, la rettitudine, 
e uno zelo virile per il servizio. Quella fides, che era una delle divinità più antiche della 
Roma pagana, e della quale Livio disse che in lei stava la differenza tra i romani e i 
barbari; Quello 
fides, che si trova nella bhakti indiana, e nella devozione che 
i guerrieri iraniani hanno dedicato non solo le loro azioni, ma anche le loro stesse 
pensieri e volontà, ai loro capi divinizzati - tale fidesis si trova anche come the 
cemento spirituale nelle singole unità politiche feudali, e nel collegamento di queste 
all’unum quod non est pars, al livello superpolitico e 
centro sacro dell'Impero medievale. 

Abbiamo bisogno ancora oggi, e soprattutto oggi, di tale fides. 

L'orgoglio dei subordinati al servizio dei superiori deve essere risvegliato. Il 
servizio deve essere risvegliato come libertà e come superamento, 
quasi come un'offerta trasfigurante, che non umilia, ma eleva ovunque, nelle questioni 
di guerra come di pace, in particolare 
come in generale. 

Sulla base spirituale deve emergere una struttura, che corre perpendicolare dal 
superiore all’inferiore, nella quale le leggi sarebbero tante 
raggi di un unico centro e, a loro volta, centri di unità di ordini inferiori, 
riuniti come soldati attorno ai loro ufficiali. 

Un tale sistema implica naturalmente la necessità della creazione di 
élite - élite di fatto e non solo di nome, tra le quali l'autorità non esiste 
basata sulla posizione, ma posizione sull'autorità - e quest'ultima, nella sua 
volta, in base alla superiorità effettiva. Ogni gerarchia che si basi su premesse diverse 
da queste, infatti, non è altro che l'apparenza della gerarchia 
il contrario di una gerarchia: creazione violenta e artificiale che nasconde 
di per sé un principio di ingiustizia e quindi di anarchia. 

D'altro canto dobbiamo sostenere che la gerarchia non deve esistere 
in ogni caso si esaurisce sul piano di quella che oggi viene chiamata “politica”. 
Piuttosto, la politica, come parte economica, industriale e amministrativa del 
lo Stato che stabilisce un equilibrio in senso materiale - 
dovrebbe subordinarsi ai valori di carattere superiore per poterlo fare 
servire come mezzo per raggiungere il fine. L'idea di una differenziazione qualitativa ri- 
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richiede l'elaborazione di una serie di livelli sovrapolitici, che in realtà corrispondono 
a diverse forme di vita e di interessi, e proprio per questo sono idonei a conferire ai 
leader quella vera e indiscutibile autorità che non può essere in vigore con tutto 

ciò che è condizionato dal temporale e dal contingente. 


Naturalmente questo ideale implica non solo l'affermazione del concetto e del 
diritto della nobiltà, ma anche della monarchia. Sotto questo aspetto in Europa c'è 
solo uno spazio vuoto, sia che si parli di Stati repubblicani, sia di Stati nominalmente 
ancora monarchici, sia di Stati costruiti da dittatori (che, dal punto di vista 
tradizionale, non sono altro che tribuni della persone). Dove ancora sussiste, la 
monarchia è diventata una sopravvivenza, un simbolo reso muto, una funzione che 
ha perso il suo vero senso e si è staccata dalla realtà. È meglio di niente — ma a 
chi, non solo di nome ma anche di spirito, è di sangue reale, sarebbe chiedere il 
coraggio di non tollerare più compromessi e accomodamenti incerti; sarebbe 
pretendere di disdegnare le dignità reali quando ormai non corrispondono a nulla, 
o quasi - oppure ritornare risolutamente, come centro e capo dello Stato, a 
reprimere le usurpazioni “legali” degli ultimi tempi, e a farsi ancora una volta, in 
senso assoluto e trascendente, leader del popolo. 


Dovunque la monarchia, in mani che non potevano più impugnare spada e 
scettro, fu abbattuta dagli intrighi della folla di ebrei e di mercanti, deve essere 
restaurata. Laddove, per forza d'inerzia, esiste ancora, esso deve essere rinnovato, 
rafforzato e dinamizzato, come funzione organica, centrale e assoluta che incarna 
allo stesso tempo la potenza della forza e la luce dello spirito in un unico essere 
che è veramente l'attuazione di un popolo intero, e allo stesso tempo il punto che 
trascende tutto ciò che è condizionato dalla terra e dal sangue. Solo allora avremo 
il diritto di parlare di Impero. Se la monarchia verrà risvegliata a una realtà gloriosa, 
sacra, metafisica, al culmine, tuttavia, della gerarchia politica ordinata militarmente, 
la monarchia assumerà il posto e la funzione che aveva un tempo, prima di essere 
usurpata da parti del potere sacerdotale. casta. 


Naturalmente, prima di raggiungere il vero ideale tradizionale lungo questo 
percorso, il cammino è lungo. Del resto, abbiamo espresso piuttosto chiaramente 
che non si deve pensare che questa identificazione delle due potenze si limiti a una 
prosopea retorica, o a una divinizzazione superstiziosa di qualche essere 
semplicemente perché occupa il livello più alto in un'organizzazione puramente 
materiale - come è avvenuto, nei passati periodi di decadenza, in diversi casi di 
teocrazia. Insistiamo invece nell'affermare una vera sintesi, 
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dove la spiritualità non è una parola, ma la reale realtà positiva 
dell'autotrasformazione, la quale, una volta realizzata, pone tra alcuni 
esseri e la massa degli altri uomini almeno altrettanta distanza quanta 
ne ha quella che questa massa presume esistere tra sé e gli animali. 
Non vogliamo usare il termine “superuomo”, così screditato e retorizzato 
come lo è oggi; e, d'altro canto, possiamo sperare di essere compresi 
solo da pochissimi, e incompresi dai più, quando ci riferiamo al senso 
del diritto di iniziazione, che in molti Stati antichi - quando dinastie 'di 
sangue già divino' non erano presenti - ha confermato l'investitura del 
potere politico. In ogni caso, dobbiamo insistere sul fatto che questa 
distanza dei leader è irriducibile a qualsiasi cosa di "morale", "ideale", 
"religiosa", o a qualsiasi altro valore umano e non umano, ma consiste, 
per così dire, in una diversa qualità dell'essere, raggiunta attraverso una 
trasformazione sostanziale della coscienza. 

Affermiamo quindi che questa superiorità reale e concreta darà 
senso al termine «spiritualità» e dovrà essere posta come il centro da 
cui procederanno la dignità, la qualità e la funzione stessa della regalità. 
Essa si evidenzierà, a sua volta, nell'Imperium - secondo la tradizione 
ariano-pagana, per la quale i Re erano Re in virtù di un 'fuoco' attratto 
dal cielo - hvaerno - che li investì, li rese immortali. e ha fornito loro la 
vittoria. 

Sarebbe così presente il centro della stabilità trascendente, la 
“sovranità”, principio di ogni altra gerarchia, nucleo di ogni lealtà, di ogni 
onore nel servizio e di ogni azione eroica, forza più magnifica di equilibrio 
dall'alto. . 
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L'errore democratico 


Il vero liberalismo 


L'idea organica deve essere il fondamento principale e sano dell' 
nuovo Stato. 

Nel capitolo precedente abbiamo accennato a come il concetto concreto di 
l'organismo si oppone a quello del composto, che è la forma di 
un assemblaggio di elementi atomisticamente liberi, tenuti insieme solo da un 
legame impersonale, astratto, che non si colloca in nessun principio superiore, 
né sulla base di una reale e sostanziale differenza degli elementi stessi. E abbiamo 
aggiunto che l'opposizione tra l'ideale imperiale 
e l'ideale liberal-democratico è proprio come quello che esiste tra organizzazione e 
composizione. 

Il nostro imperialismo richiede universalità e unità; ma non qualcosa di 
astratto, caratteristico di una legge impersonale o di una irreale “volontà collettiva” 
e di un crollo internazionalista e pacifista, anche se ciò 
che si concretizza nella realtà di un individuo superiore e in cui 
il senso del trascendente equivale al principio di differenziazione e di organizzazione. 


Il nostro imperialismo trascende il nazionalismo, ovviamente: ma, nel frattempo 
il sovranazionalismo democratico è un risveglio e una subordinazione 
dell’affermazione nazionale, promiscuamente associata a molte altre 
asserzioni, la sovranazionalità imperiale e romana è quella di un'affermazione 
nazionale che, attraverso un gruppo di governanti, viene riaffermata 
oltre se stessa in una sintesi superiore sia a lei che alle altre nazioni, 
che riprende sotto di sé. 

Per quanto strano possa sembrare, alla base del nostro imperialismo ci sono 
valori che appaiono del resto come presupposti delle forme liberali di 
democrazia. | valori di libertà e indipendenza restano infatti 
il centro delle migliori tradizioni ariane. Un nobile, secondo il 
tradizione germanica primordiale e altera nell'organizzazione della stessa 
civiltà medievali, equivaleva a un uomo libero. Il primo romano 
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La Costituzione si basa sull'idea dei padri, dei sacerdoti, dei leader e dei 
giudici supremi dei loro popoli, che sono liberi come tanti mondi all’interno di 
un unico mondo. Federico Il dirà: "Io sono re in quanto sono libero". - Identici 
nella parola, radicali opposizioni nello spirito. 

La differenza sta nel fatto che, nel liberalismo, questi valori sono 
affermati da una razza di schiavi, che non osa pensarli e volerli fino in fondo, 
per e negli individui, ma li trasferisce, illegittimamente ed egualitaristicamente, 
sulla “società”. e 'umanità', dove perdono il loro significato primordiale e si 
trasformano in errori. 

A sentir dire - secondo il primo dei suoi ‘principi immortali' - questa razza 
aveva stabilito l'età della libertà. In realtà non c'è nulla di tutto ciò. Non sanno 
cosa significa libertà. Se lo facessero, saprebbero d'altronde che desiderare 
la libertà è come desiderare l'Impero. 


Osserviamo più precisamente. La libertà non tollera compromessi: o la 
si afferma oppure no. Ma se si afferma, è necessario affermarla fino in fondo, 
senza timore, cioè è necessario affermarla come libertà incondizionata. 


Ciò include assolutamente chiunque affermi che l'uomo libero può dirsi 
un solo individuo. Più esseri liberi non possono che limitarsi e negarsi a 
vicenda — a meno che non si supponga che, nel profondo di ciascuno di essi, 
vi sia una legge che ne regola le azioni secondo una sorta di armonia 
prestabilita. 

Ora, poiché una legge non cessa di essere una legge semplicemente 
perché è una legge interiore, e poiché inoltre questa legge è, per ipotesi, 
qualcosa che trascenderà la potenza cosciente di ciascun individuo, anche 
in questo caso si ha solo l'apparenza della vera libertà. 

Siamo quindi di fronte a questa alternativa: o venire meno alla domanda, 
alterandone il valore, cioè negare la libertà per far sì che le molteplici libertà 
individuali, atomistiche, siano rimaste addomesticate, meccanizzate, in 
reciproca autolimitazione (democratismo liberale); restare cioè 
intransigentemente fermo nel creare l'ideale di un essere che - per una 
superiorità interiore che cessa di rappresentare una forza tra tante altre in 
quel sistema dinamico che è la realtà sociale - si realizza in ciò che, come 
deter- minatore della legge di questa stessa realtà, è libero dalla legge; il 
quale, quindi, sarà legge e autorità solo per gli altri. Ciò significa che tanta 
realtà quanta ne ha la libertà, altrettanto ne ha l'Impero. 

Questo Impero deve essere concepito utilizzando l'analogia di un corpo 
divenuto unità sotto la sintesi dominante di un'anima. L'unità a cui converge 
un tale corpo, a differenza di quello senza anima, è superiore 
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principio, che ha in sé il suo inizio e la sua fine; cosa che non lo fa 
vivere per i bisogni del corpo, ma il corpo funge invece da strumento; 
e che non è prodotto dal corpo, ma viceversa, nel senso che 
l'anima è lo scopo ultimo, il principio organizzatore profondo del corpo 
stesso, senza il quale quest'ultimo si disintegrerebbe (Aristotele). 
Analogamente diremo che il Leader, quel portatore del valore 
della libertà, non sarà il mero rappresentante delle masse (tesi democratica), 
il simbolo impersonale di una mitica autorganizzazione, 
di cui queste masse sono già capaci, ma esattamente il contrario: il 
le masse riceverebbero ordine e forma solo grazie a questa forza superiore 
qualitativamente distinti dagli altri tendono ad esprimersi con difficoltà. E 
questa forza, lungi dal vivere attraverso di loro, si sottometterebbe 
gli interessi delle masse a quegli orizzonti più ampi che solo lui può 
determinare; senza riconoscere a nessuno il diritto di sanzionarlo 
la sua legge, che non è legge perché è giusta, ma è giusta perché lo è 
legge, e la sua legge (in stridente contrasto con i principi democratici della 
sanzione popolare e dedizione dei governatori a “principi” astratti o a quello 
che si suppone sia un interesse comune). Altrimenti 
il leader supremo non sarebbe un essere libero, ma piuttosto il più importante 
servi, non uno spirito, ma la voce del corpo. 
Purtroppo oggi nessuno sa più cosa sia la libertà, no 
si osa pensarlo fino in fondo. Purtroppo oggi quasi no 
non si sa più comandare, né obbedire. Il rischio della responsabilità assoluta 
e della dedizione assoluta sono entrambi totalmente scomparsi, di fronte 
alla mediocrità della collettività meccanizzata. 
E la gente osa cantare le lodi di un’epoca di libertà e di liberalismo, 
vantandosi dell’abolizione della schiavitù, senza capire che, 
invece, la libertà può esistere solo quando ci sono padroni contrari 
schiavi, quando ci sono leader orgogliosi e masse che con audacia e 
generosità mettono nelle loro mani la propria vita e il proprio destino; senza 
capire che solo una razza di schiavi avrebbe potuto volerne l'abolizione 
la schiavitù, una razza di schiavi che rimaneva tale anche quando le catene lo avevano 
sono stati annientati e le gerarchie crollate — nella misura in cui ne hanno bisogno 
infatti la servitù e la dipendenza crearono nuovi e ben più terribili tiranni: da 
un lato il Dio-giudice semitico della provvidenza e della grazia, dall'altro 
dall'altro, l'oro e l'opinione pubblica", strumenti della cospirazione ebraica, 
il feticcio della legge socializzata e impersonale e l'intolleranza moralistica 
delle nazioni protestanti; l'uomo onnipotente delle masse del bolscevismo. 
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Gerarchia basata sul potere. La conquista dello Stato 


Il concetto fondamentale della visione pagana e 'solare' del mondo 
è che lo spirito è potenza e la potenza è spirito, secondo una sintesi insolubile. 


Perciò, tornando alle nostre prime considerazioni, affermeremo senza 
esitazione che la misura della libertà è il potere. 

Come l'anima - nella quale, secondo l'analogia usata in precedenza, 
le varie parti e funzioni hanno i loro scopi, ma l'anima ha i suoi 
scopo in sé - considera le condizioni e le limitazioni che ne derivano 
il corpo come imperfezioni, e non deve tollerarle ma cercare di superarle con 
perfetta maestria in un organismo del tutto malleabile agli 
spirito, così il Sovrano si comporterà rispetto alle varie condizioni 
tipico della massa, ovvero della razza superiore rispetto alle altre 
razze, che deve organizzare in un'unità universale. 

Le libertà del Sovrano si estenderanno quindi fin dove egli avrà 
potere di eseguire ciò che vuole; 'responsabilità' - sotto ogni aspetto - 
ha senso solo quando l'azione non ha successo o è presente un potere superiore. 
In mancanza di tale potere, perderà inoltre il diritto di farlo 
passare a chi sa riaffermare la propria legge sopra e 
contro qualunque altro. Quindi quella gerarchia non sarà qualcosa di dato, ma 
piuttosto un compito: non sorgerà attraverso la sua conformità all'astrazione 
di una legge trascendente del bene e del male, della giustizia e dell'ingiustizia, 
dell'umanità, della nazionalità o della tradizione in senso più ristretto ed empirico 
senso ma, invece, sarà un preciso mettersi in relazione, equilibrare, subordinare, o 
farsi subordinare a forze specificate, per far-vevere chi è più o meno degno di un 
certo livello della gerarchia. Noi 
insistono quindi sul fatto che, senza potere, l'Imperium - e 
con esso il vertice dell'essere libero non ha fondamento; e, quando se 
anche esistesse, esisterebbe in maniera contingente e precaria, basata 
non per la propria forza, ma per la debolezza e la codardia di qualcun altro. 


Ma queste affermazioni devono essere immediatamente seguite dalla 
spiegazione di cosa intendiamo esattamente per potere, senza il quale non ci sarebbe 
certamente sorgono ambiguità che, in questo contesto, non avrebbero alcuna ragion 
d'essere. 

Innanzitutto vogliamo sottolineare che per noi il potere non conta affatto 
significano forza puramente fisica, e dominium e Imperium non lo sono 
affatto identificato con la violenza e l'abuso che può essere esercitato 
mezzi di esso. È tanto più necessario chiarirlo, poiché molti 
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fare questa confusione ad arte, per poterla poi trascinare 
la più proibita retorica ad hominem contro la 'bestia umana', 
| "homo hominis lupus", i "governanti disumani", i "tiranni" e così via. Violenza 
è troppo poco. Il potere non è violenza, in quanto esprime un mero «sbattersi contro» 
(e, quindi, sullo stesso piano) e non uno «stare sopra». Presupponendo, e traendo il 
suo senso e la sua giustificazione da una resistenza - cioè presupponendo che un'altra 
volontà possa resisterle -, essa biasima 
una realtà estrinseca, polemica, contingente e, quindi, non propriamente gerarchica e 
rapporto dominante. Un corpo libero non si commuove con la violenza, né 
scosso da un bon mot; chi è veramente capace non conosce la violenza. Lui ha 
non ne ha bisogno, in quanto non ha antitesi e impone direttamente, invisibilmente, la 
sua autorità e la sua irresistibilità in virtù della sua individualità interiore. 
superiorità rispetto a coloro che comanda. 

Tutto questo, da un punto di vista assoluto. Tuttavia, non intendiamo 
negare ogni utilità alla violenza, ma solo dire che non lo è ancora veramente 
energia; può essere necessario di fronte a rigidità senza vita che non possono farlo 
essere superato se non essendo rotto; potrebbe essere nuovamente necessario nel 
azione di una prima impronta organizzativa diretta nel caos di varie forze materiali 
travolgenti; tuttavia, rimane un rudimentale e 
fase provvisoria. 

Possiamo convincerci che sia così, anche considerando che, sostenuti da forze 
scatenate e sufficientemente vive, si può arrivare a 
il capo di molti, se non di tutti; ma tuttavia è certamente necessario che sappiamo 
prima scatenarli e poi indirizzarli 
forze, qualcosa che non può essere raggiunto con la forza puramente fisica, 
ma piuttosto con la forza della persuasione o della suggestione. 

Questo ci porta, quindi, su un piano più sottile, dove l'azione e 
il controllo viene esercitato attraverso le idee. Le idee — attenzione — non sono intese 
come nozioni astratte, ma piuttosto come idee-potere, come miti nel mondo reale. 
Senso soreliano, cioè principi applicati al compito di risvegliare energie, movimenti e 
correnti sociali attraverso le varie suggestioni morali o emotive, più quelle di fede, 
tradizione, ecc., che sono in grado di esercitare sul masse. Ma qui devono esserci due 
punti fondamentali 
tenuto fermamente in mente. In primo luogo, il Sovrano deve rimanere padrone 
delle varie idee o miti; non deve, credendo loro, cadere 
sotto il loro suggerimento, diventando un ossessivo, uno schiavo degli spiriti 
che ha evocato; non deve accordare loro alcun valore assoluto, ma deve invece 
considerarli freddamente come mezzi, come affascinanti 
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strumenti con cui - in conformità ad una precisa scienza della psicologia 
delle folle - eserciterà gli influssi che vorrà, risvegliando e indirizzando le 
forze cieche delle comunità associate. 

Il secondo punto è connesso al primo, e consiste nell'abbracciare 
l'aspetto assolutamente positivo del nostro atteggiamento, che va oltre 
sia l'ideologia della pura forza sia l'idealismo dei 'valori', dei ‘principi 
immortali', e così via. Che la forza puramente fisica non sia di per sé 
sufficiente, che sarà sempre lo strumento delle idee — questo è 
semplicemente un atto da constatare. Da un punto di vista positivo non si 
può e non si deve dare un altro valore oltre quello che risulta proprio da 
quel fatto accertato, quel valore suggestivo di principio, misurato dalle 
sue conseguenze pratiche. L'idea, in altre parole, ha valore in quanto 
funziona, e finché funziona: non perché sia 'buona', 'giusta', 'vera', ecc., 
tutto ciò è solo nebbia rispetto alla sua realtà dell'idea-potere. Controllare 
i "potenziali suggestivi" di cui sono cariche le varie idee, esaminarle, 
valutarle, ripartirle, sfruttarle, scartarle o fermarle: questa è un'arte di 
controllo superiore, invisibile e spaventosa che, quando reso cosciente, 
come si dirà, può trasmettere «magia» nel senso più alto. 


Possiamo quindi etichettare come veramente ingenue tutte quelle 
correnti che sostengono che valga la pena solo l'azione (nel senso limitato 
di cui sopra) e che ogni conflitto, o utilizzo delle idee, è una perdita di tempo. 
Non possiamo essere d'accordo con questo, non per un “idealismo” dal 
quale siamo ben lontani, ma perché si tratta di un atteggiamento che si 
mostra astratto e incompleto dal punto di vista dell'azione stessa. Un 
sovrano invalicabile e promotore di idee di potere prevarrà al primo attacco 
su coloro che esaltano l'azione pura, facendoli a pezzi e rivolgendo contro 
di loro proprio la stessa forza su cui si basano. 

Tuttavia anche questa fase è di nuovo transitoria e deve essere 
superata. Non va oltre il livello di tribuno del popolo. 

Si resta all'interno di un ordine per il quale potrebbero avere valore anche 
le teorie psicoanalitiche dell'inconscio collettivo o dell'«orda primordiale». 
Implica un compromesso. | vari "miti" e idee di potere non dovrebbero 
servire come supporto o condizione del Sovrano, poiché lui solo dovrebbe 
essere la condizione. Ora tali idee - soprattutto quelle di "nazione" e di 
"patria", che culminano nell'ambito che ci interessa - contengono 
necessariamente qualcosa di trascendente e di impersonale, per cui esiste 
un margine di contingenza, che ne limita il valore strumentale come ex- 
spiegato sopra. Perché a chi fonda la propria regola solo in nome di un 
certo gruppo di idee, può sempre capitare di ritrovare se stesso 
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confrontarsi con altri che invocano le stesse idee e che - dimostrando 
situazioni peraltro ad esse più corrispondenti di quelle date dal gruppo 
dirigente - possono minarlo proprio attirando a sé le forze su cui il primo 
si basava. 

Si richiede quindi necessariamente un'ulteriore realizzazione, una 
svolta per fare ciò che conta non tanto l'idea in sé, quanto piuttosto colui 
che la afferma. Non sarà più l'idea a dare valore e potere all'individuo, ma 
sarà l'individuo a dare valore, potere e giustificazione all'idea. Questo 
intendeva Voltaire, se ricordiamo la corte, quando diceva, riferendosi a un 
re francese, che, se certi atti acquistano valore, ciò avviene essenzialmente 
perché è lui a compierli. 


Resta quindi da compiere un ultimo, grande passo: liberarsi della 
superstizione della “patria” e della “nazione”, intese in senso democratico 
e impersonale. Il Sovrano, spostando gradualmente il centro dall'attrazione 
al concreto, alla fine abolirà l'idea stessa di patria e cesserà di appoggiarsi 
su di essa; lo im-nentizzerà, e lascerà solo se stesso, come centro 
sufficiente per ogni responsabilità e ogni valore, così che potrà finalmente 
dire: 'lo sono la Nazione, lo Stato". 


Questo livello, però, può essere mantenuto soltanto da colui nel 
quale — secondo l’espressione appena usata — la superiorità non si fonda 
sul potere, ma il potere sulla superiorità. Avere bisogno di "potere" è 
impotenza, e chi lo capisce forse lo intenderà nel senso che il cammino di 
una certa rinuncia (una rinuncia virile, fondata interamente su un "Fare a 
meno", un "Essere" -sufficiente') può essere condizione per il cammino 
verso il potere supremo, e comprenderà anche la logica nascosta 
attraverso la quale poteri sorprendenti ed extrasensoriali, più forti di ogni 
potere degli uomini e delle cose, scaturiscono inaspettatamente e 
naturalmente dagli asceti, dai santi e dai iniziati (secondo tradizioni che i 
più considerano miti, ma che noi non possiamo assolutamente ritenere tali). 

Poiché ogni bisogno, ogni desiderio, ogni passione esprime 
deficienza dell'essere, dicendo no a tutto ciò, integra, accresce, esalta 
l'essere e lo spinge ad una vita più alta, centrale, solare. 

Svanisce così ogni traccia di titanismo che potrebbe rimanere 
nell'assunzione del potere da parte di un solo individuo, completamente 
centralizzato e deliberato da ogni condizionamento. Qui l'individuo e il 
superindividuale, fondati di fatto l'uno sull'altro, e le tendenze 
particolaristiche non potrebbero essere isolati e debellati l'uno contro 
l'altro così come non potrebbe farlo un piccolo ruscello nel momento in cui sfocia nel mare. 
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Qui il sovrano non è tanto un essere mortale specifico, quanto piuttosto 
un elemento universale, una forza cosmica. Diventa così comprensibile 
come, in certe tradizioni orientali, i re, al momento della loro incoronazione, 
abbandonassero i loro antichi nomi umani. Si capirà, dietro i simboli 
mitologici, fino a che punto gli antichi paesi nordici potessero considerare 
i loro sovrani come incarnazioni del sangue di Odino, Freyr e Tyr, gli 
egiziani e gli iraniani, immagini quasi terrene di divinità solari, loro 
incarnazioni: i Greci e i Romani, come rivelazioni di costanti influenze 
“eroiche” derivanti da figure come Eracle e Apollo. «Risiedere 
costantemente nella grande dimora del mondo; sedersi costantemente 
sulla retta sede del mondo; avanzare costantemente sulla grande strada 
del mondo e, quando questa sarà stata raggiunta, rendere partecipi dei 
beni che si possiedono». ‘Attraverso la vastità e la profondità della propria 
virtus, rendersi simili alla terra; con la loro altezza e splendore, per 
rendersi simili al cielo, con la loro estensione e durata per rendersi simili 
allo spazio e all'eternità: formare una terza potenza tra cielo e terra' - 

così parla la Tradizione. 


Il vero Sovrano, la natura imperiale, è proprio colui che dispone 
questa quantità superiore dell'essere, che significa immediatamente una 
diversa qualità dell'essere: virtus, dalla quale gli altri - senza, in un certo 
senso, che lui lo voglia - si infiammano, attratto, sopraffatto. Si impone, 
per così dire, con la sua semplice presenza: come uno sguardo vasto e 
terribile al quale gli altri non possono resistere; come quella grandezza 
più calma che magicamente frena sia le armi armate sia l'impeto delle 
belve scatenate, e suscita direttamente il rispetto e la spinta all'obbedienza, 
al sacrificio di sé, alla ricerca nella sua vita più grande il senso della 
propria vita più vera. In lui tutta una razza, tutta una tradizione, tutta una 
storia bruciano, come nel loro atto: cessano di essere astrazioni, cessano 
di essere idealità incruente, si fanno realtà, individuo, concretezza, vita- 
vita assoluta, perché un fine a se stesso e pura libertà: spirito, luce. 

Quindi c'è, in alto, colui che può realmente dire: "lo solo sono la via, 
la verità e la vita", e che dona alla moltitudine degli esseri, all'intero 
sistema delle determinazioni inferiori della vita, un'unità, un significato, 
una giustificazione che prima non avevano. Perché l'interno non vive mai 
così perfettamente la propria vita libera come quando sa di avere il suo 
centro e il suo fine in qualcosa di più alto; la parte, quella, quando sa di 
essere membro di un organismo che ha la propria ragion d'essere non in 
se stesso, ma in un'anima (in un'anima che è una realtà e non meno una 
legge ideale o astratta). 
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Queste sarebbero a grandi linee le tappe principali della conquista dell' 
Lo Stato e la via del potere. L'ingenuità della forza bruta, la retorica 
dell'idealità e dei «principi immortali», e la relatività e l'ambiguità del gioco 
dinamico delle idee-potere, del mito della patria e della 
della nazione, l'appoggio dello stesso potere — sono i vari limiti 
che, come il sole nascente disperde la nebbia e i fantasmi della notte - 
deve essere schiacciato dalla realtà potente del superiore e scontroso 
individuo più che umano, che finalmente diventa tutt'uno con i poteri 
del 'sopramondo'. 


L'impossibilità dell’autogoverno democratico 


Torniamo al liberalismo. 


Abbiamo sottolineato il compromesso che lo controlla nella sua pretesa 
si afferma il ‘principio immortale' della libertà dall'individuo alla società, accanto 
alla 'libertà' si afferma un altro 'principio immortale', quello della 
uguaglianza. Come si può non accorgersene se c'è uguaglianza? 
non può essere la libertà? Che il livellamento delle possibilità, l'identità dei doveri 
e dei diritti, e il dispotismo di una legge basata esclusivamente sulla quantità, 
rendono la libertà impossibile? Ripetiamo: esiste solo la vera libertà 
nella gerarchia, nella differenza e nell'irriducibilità delle possibilità individuali, sulla 
base di un ideale di articolazione, e quindi di disuguaglianza, 
il cui modello più perfetto è l'antico sistema delle caste - ma, a parte 
da questo, c'è vera libertà solo quando il significato della lealtà, dell'eroismo e del 
sacrificio può spazzare via i meschini valori della vita materiale, economica e 
politica. 

Ma andiamo oltre, analizzando la natura della superficialità e dell'assurdità 
caratteristica del punto di vista antimperiale. 

La democrazia, si dice, è l’autogoverno del popolo. La volontà sovrana è 
quella della maggioranza, che essa esprime liberamente attraverso la 
voto, nel simbolo dei rappresentanti, che devono cedere al comune 
interesse. 

Tuttavia, non importa quanto insistano sull’“autogoverno”, 
si porrà sempre una distinzione tra governanti e governati, 
in quanto non è ancora costituita un'organizzazione civica se la volontà della 
maggioranza non si concretizza in personalità individuali alle quali è affidato il 
governo. Queste persone ovviamente non saranno scelte a caso: saranno quelle 
in cui il popolo crederà di riconoscersi 
maggiori capacità, e quindi, nel bene e nel male, superiorità rispetto 
tutti gli altri, affinché non siano considerati semplici portavoce, 
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ma si supporrà un principio di autonomia e di iniziativa legislativa 
in loro. 

Appare così in seno al democraticismo un fattore antidemocratico, che esso 
cerca invano di sopprimere con i principi dell'elezione e della sanzione popolare. 
Diciamo 'invano', perché la superiorità dell' 
uomini superiori si esprime, tra l'altro, nel fatto che lo sono 
capaci di discernere ciò che veramente ha valore e di sistemare le varie cose 
valori gerarchicamente, cioè come subordinati o sovraordinati 
in relazione l'uno all'altro. Ora, gli enunciati principi democratici capovolgono 
completamente la cosa, in quanto restituiscono alla massa il giudizio (sia rispetto 
all'elezione che rispetto alla sanzione) di massimo valore. 
decidere, cioè al corpo di coloro che, per ipotesi, sono i 
meno capace di giudicare e il cui giudizio è limitato dalla necessità 
ai valori inferiori della vita più immediata. Pertanto, nel regime democratico, si può 
essere certi che chi è in grado di puntare 
fuori i migliori futuri (anche se chimerici), a scopo pratico 
utilità, avrà una preminenza disastrosa sulle altre. In tale 
errore - simile a quello di chi, dopo aver ammesso che il 
i ciechi devono lasciarsi guidare da chi vede, esige che siano i ciechi a decidere 
chi può vedere e chi non può — qui si trova la causa principale del moderno degrado 
della realtà politica a una realtà puramente empirica, utilitaristica, 

e la realtà materiale. 

È vero che resta ancora una possibile obiezione: che il 
il benessere materiale controllabile dal popolo potrebbe essere propiziatorio 
partner nello sviluppo di un ordine superiore. Ma questa tesi è dubbia. 

Il fatto è che ne sono scaturiti valori più alti e forze rigeneratrici 

momenti di crisi sociale, mentre le 'oche di Capua', i periodi di 

la prosperità economica ha portato alla stagnazione e al torpore nella vita dei cittadini 
spirito. Questo è un riflesso di ciò che accade nella vita degli individui, in 

quali certi valori nascono dal terreno della sofferenza, della rinuncia, 

e dell’ingiustizia, e in cui un certo grado di tensione, di “vivere pericolosamente” 
sotto ogni punto di vista, è il miglior lievito per risvegliare il senso della rilevanza 
dello spirito. Ma, senza voler insistere su questo, noi 

Limitiamoci a chiederci: con quali criteri le masse dovrebbero riconoscere coloro 
che le devono dirigere perché capaci di preoccuparsi molto anche dei valori 
superiori, pur basati su valori materiali. 


La verità è che la democratizzazione dipende da un ma ottimista 


presupposto del tutto gratuito. Non tiene affatto conto del 
carattere assolutamente irrazionale della psicologia delle masse. Come noi 
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abbiamo già indicato sopra, nella nostra discussione sulle “idee di potere”, l' 

La massa è influenzata non dalla ragione, ma acquista entusiasmo, emozione e 
suggerimento. Come una bambina, segue chi meglio sa come farlo 

affascinarlo, spaventandolo, o seducendolo, utilizzando mezzi che sono privi di 

logica. Come una donna, è incoerente e passa da una cosa all'altra 

poi, senza una tale transizione spiegabile da una legge razionale o da un processo 
progressivo. In particolare, quell'idea di 'progresso', riferendosi non al 

semplice consapevolezza che le cose diventano migliori o peggiori a partire dal materiale 
punto di vista, ma riferendosi invece al passaggio da una materia 

standard a uno standard più elevato, è una superstizione occidentale che ha 

nato dall’ideologia giacobina, contro la quale non potremo mai reagire con sufficiente 
energia. Invece, nella misura in cui si può parlare di autogoverno delle masse, e nella 
misura in cui il diritto elettorale 

e la sanzione può essere lasciata al pubblico in generale, quindi a tutto ciò che può o può 
non essere vero; il “popolo” può invece essere considerato come un'unica intelligenza, 
come un unico grande essere, che vive un'unica vita attuale, cosciente e razionale. Ma 
questo è un puro mito ottimistico, che nessuna considerazione sociale o storica 
conferma, e che è stato inventato solo da una razza di 

servi, insofferenti verso i veri leader, che cercavano una maschera per la loro pretesa 
an-archica di poter fare tutto da soli e per 

la loro volontà ribelle. 

Quindi questo ottimismo, presupposto dal democratismo, è anche, e soprattutto, 
presupposto dalle dottrine anarchiche. E, portato in forma razionalizzata e teologizzata, 
riappare alla base del dibattito storico. 
correnti e la teoria dello “Stato assoluto”. 


Anti-hegelismo 


Nella nostra descrizione del mondo moderno, usiamo spesso il termine “il”. 
molti" rispetto a termini più alla moda come "popolo" o "umanità", tramandati dalla 
Rivoluzione francese. IL 
la ragione di ciò è che questi termini di per sé riflettono già il 
mentalità democratica e collettivista. Non possiamo e non lo appoggeremo 


comunque quel tenace residuo della mentalità scolastica per cui l' 
i cosiddetti “universali” vengono reificati o sostanzializzati. 
Spieghiamolo in questo modo. Stiamo ancora aspettando che qualcuno lo faccia 
capiamo cosa potrebbe essere l'"Uomo", al di là dei singoli uomini. In 
realtà sappiamo degli uomini, ma dell'Uomo in generale non sappiamo nulla 0, a 
per dirla meglio, sappiamo che non è niente, in quanto sappiamo che lo è 
è un concetto semplice ottenuto omettendo i segni specifici del cemento 
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individui, che si disperdono in una vuota uniformità attraverso l'as-trazione 
caratteristica di un pragmatismo classificatorio. L'uomo in quanto tale lo è 
qualcosa che esiste, se non altro, nella nostra mente, ma che non corrisponde a 
nulla nella realtà. 

Analogamente riteniamo che la «nazione», il «popolo», l'«umanità», ecc., 
sono semplici metafore, piuttosto che esseri reali, e questa è la loro "unità". 
da un lato è semplicemente verbale e dall'altro non è quello di un organismo 
costituito da una razionalità immanente, ma da un sistema di molti 
forze individuali che si scontrano e si bilanciano a vicenda, e quindi 
essenzialmente dinamico e instabile. Teniamolo bene presente quando 
usiamo il termine "i molti", aggiungendo al suo carattere già menzionato 
dell'irrazionalità della 'massa', quella della sua natura molteplice. 

Da questo punto di vista anche il concetto base democratico dell' 
la cosiddetta “volontà popolare” si è rivelata inconsistente ed è necessario che lo sia 
sostituito con quello dell'equilibrio momentaneo di molte volontà, 
quelle di tanti individui più o meno imparentati, come il getto di una cascata 
che da lontano può sembrare immobile e unitario, ma da vicino 
gamma, sembra provenire da un numero indefinito di elementi diversi 
in movimento incessante. Pertanto ogni democratismo non è altro che liberalismo 
e atomismo mascherati. 

Non potremmo mai insistere troppo su queste considerazioni, concludendo 
nella loro realtà dell'entità “popolo”, dell'entità “nazione”, ecc., e 
illogicità della realtà pluriforme a cui essi sono concretamente ridotti - prima che 
appaia una forza dall'alto e si diffonda la forza della lealtà 
restaurato. In questo è decisivo il fatto che, se rivelano in che modo la dottrina 
democratica dell’organizzazione dal basso può essere giustificata come autogoverno 
del «popolo» o della «nazione», rivelano inoltre una visione più 
finzione logora, di cui si dicono molte concezioni 
essere, e si ritiene che siano, antidemocratici, sono tutt'altro che liberi. Ci riferiamo 
al concetto neohegeliano1 di “Stato assoluto”, o Superstato, 


1 Diciamo 'neo-hegeliani' perché intendiamo combattere soprattutto certe deduzioni politiche 
degli ultimi tempi, di cui solo in parte è giustificata la loro pretesa all'intera dottrina di Hegel. In 
ciò che Hegel ha scritto (Enciclopedia delle scienze filosofiche, 539): "In quanto spirito vivente, 
solo lo Stato è come un tutto organizzato, differenziato in organismi particolari, i quali, 
procedendo da un'unica nozione (sebbene non conosciuta come nozione ) della volontà 
ragionevole, la producono continuamente come loro risultato.", e aggiunge (542): "Nella forma 
perfetta dello Stato, in cui ogni elemento della nozione ha raggiunto la libera esistenza, questa 
soggettività non è una cosa così -chiamata “persona morale”, o un decreto emanante da una 
maggioranza (forme in cui l'unità della volontà decretante non ha esistenza effettiva), ma un 
individuo reale — la volontà di un individuo decretante, — monarchia .' - poiché Hegel esprime 
questo pensiero, il nostro critico non può rivoltargli totalmente contro. Ecco qui 
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che asserisce che ciò che è reale è lo Stato, non gli individui che - 
chiunque essi siano, a cominciare dai leader, devono scomparire 
Stato. 

Pochi fenomeni ossessivi ci appaiono di carattere così aberrante come questo, 
il cui astrattismo è certamente molto peggiore di 
astrattismo democratico. Abbiamo già visto che, in democrazia, 
il "popolo" è in fondo una maschera che, attraverso la nozione più concreta di 
"interesse comune", ci rivela, soprattutto nella sua 
forme, la realtà riconosciuta degli individui su cui si sposta il centro, anche in chiave 
egualitaria e antigerarchica. In 
la dottrina dello “Stato Assoluto”, questa realtà scompare, divorata 
una semplice idea; nessun centro, né sopra né sotto, rimane, pertanto, come il 
i leader stessi sono gli ossessionati degli ossessionati, strumenti di 
questa impersonalità a cui tutto deve essere subordinato. 

Ci siamo espressi abbastanza chiaramente rispetto alla pragmatica 
valore che certe idee-potere o “miti” possono avere, e potremmo anche noi 
ammettere, con le dovute riserve, che lo “Stato assoluto” sia uno di questi. Esso 
è necessario però che la cosa non diventi un cattivo affare (marche 
dei creduloni). Ogni vero imperialismo, tuttavia, deve essere intensamente positivo 
deve riconoscere un'unica realtà: quella dell'individuo. L'impero lo farà 
esistere per un individuo, un individuo superiore, quell'individuo capace di 
dicendo: "lo sono lo Stato": l'individuo non esisterà per lo Stato. Là 
Sarà una gerarchia perché ci sono i leader, non perché i leader esistono 
è una gerarchia. Le tracce profonde, la regola organizzativa, lasciate da un gruppo di 
conquistatori, daranno significato alla cosiddetta “unità nazionale”, la cosiddetta 
‘nazione', e non il mito presente nella vita profonda di chi non ne ha 
bisogno di esso. Lo Stato, la nazione — e anche la “tradizione” — sono astrazioni 
(al più, compiti), che trovano la loro realtà solo in determinati individui, che 
imporsi, creare sentieri dove non c’erano sentieri, e restituire unità a ciò che era 
solo molteplicità, caos, confusione, regola del 
forze subpersonali. 

Mancando questa realtà, questo livello più elevato di forza, vita e luce 
(la cui trasmissione attraverso élite o dinastie, attraverso le generazioni, 
oltre i limiti del tempo, costituisce proprio ciò che si può dire 


soprattutto su alcune recenti interpretazioni italiane del pensiero hegeliano in senso statolatrico, 
in cui all'idea di Stato assoluto si associano tendenze di centralizzazione spersonalizzata, 

di 'socializzazione' assoluta di ogni attività, di intolleranza di fronte ad ogni concetto 

tradizionale di casta e di aristocrazia: tanto che, nel campo del fascismo, alcuni sono arrivati 

a ritenere possibile una conciliazione di questa concezione dello Stato non solo con il 
marxismo, ma con il sovietismo. 
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essere Tradizione in senso eminente e positivo) con uno scopo che 
sopravvive per inerzia, con la forma vuota di un potere imperiale o nazionale 
organizzazione senza nulla che possa ancora giustificarla, con il centro di una 
monarchia il cui trono è vuoto — questa sopravvivenza ossessiva, 
che poi è divenuto autonomo e reagisce contro ciò di cui esso è 
non è altro che un'ombra, con questa affermazione che non esiste un individuo 
governarlo e che esso resti la realtà suprema: con questa degenerazione 
coincide con la genesi dell'idea di 'Stato Assoluto', di 'Nazione'! e di 
tutta la retorica analoga degli ultimi tempi. 

Questa superstizione, l'eresia politica derivante da Hegel, ha portato 
sui vertici di un sistema filosofico. Dobbiamo liberarci decisamente 
noi stessi di esso ed è ogni suo riflesso, per ritornare alla visione nordico-ariana 
degli esseri liberi e viventi, che non conoscono la voce del 
moltitudini livellate, che abbattono e si fanno beffe di questi idoli d'argilla delle 
ideologie moderne, e si organizzano liberamente, sull'unica base possibile di 
differenze irriducibili, che si definiscono nel rapporto naturale e dinamico della loro 
intensità. Uomini, leader di uomini e uomini, 
servitori degli uomini, come forze pure, non uomini trasformati in ombre dall'ombra 
OWS. 

Contro il concetto collettivista, accentratore e omogeneizzante di 
Stato e nazione, insistiamo quindi sulla dimensione pluralistica, individualistica, 
concetto realistico e realistico come base per una restaurazione, in una prospettiva gerarchica, virile, 


e tutto il senso antidemocratico. 


Non dimentichiamo che la “nazione” è un'invenzione moderna, un'invenzione 
francese. La nascita dell'idea di “nazione” coincide con la caduta dell'idea di “nazione”. 
il nostro ideale feudale, aristocratico e imperiale. Per il germanico primordiale 
razze, la 'nazione' coincide con l'insieme di una razza comandata da 
liberi maestri, legati dal sangue, si formarono in un unico fronte, pronti 
sottoporsi con orgoglio alla disciplina di un Ordine guerriero, 
dove subito con il loro seguito divennero 'vassalli' del dux 
o hereigo - pur conservando sempre la propria indipendenza e il proprio sentimento 
di se stessi come principi differenziati, non irradiazioni del collettivo. La stessa cosa 
si potrebbe dire, più o meno, dell'antica costituzione aristocratica di Roma. Lo 
stesso, mutatis mutandis, degli Ariani 
dell'India: non avevano la 'nazione', conoscevano solo la propria casta, e, 
in essi la casta si esprimeva spiritualmente come suprema e inviolabile 
principio di ordine e gerarchia. Lo stesso degli Ariani di Ira: il fuoco divino - hvareno 
o farr- portato dalla loro razza, converge in tre fuochi, 
che corrispondono all'articolazione delle tre caste superiori - le 
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maestri del sacrificio, guerrieri e capifamiglia, ma 
senza alcun vincolo collettivo e “pubblico”. 

Il principio caratteristico delle formazioni nordico-ariane 
popoli è questo senso di individualizzazione, di anti-collettivismo, che 
coincide poi con civiltà, con 'forma' — opposto al senso di 
promiscuità caratteristica delle comunità e delle razze del Sud e 
della forma sociale inferiore. 

Quando i re d'Occidente si resero ostili all’aristocrazia feudale, quando 
mirarono sistematicamente alla centralizzazione nel senso 
della “nazione” — e proprio la Francia ha avviato questo processo in modo decisivo 
- iniziarono a scavare le proprie tombe. | 'pubblici poteri', istituiti 
dai re con livellamento assoluto, eliminando i privilegi e le leggi differenziate 
proprie di ciascuna casta, stabilì quella da cui, s-minando la regalità, avrebbe 
dovuto conseguentemente prendere forma ed esercitare la sua tirannia tipica del 
'‘popolo', la massa. Ogni assolutistico 
Lo Stato è uno Stato antiaristocratico. Ogni centralizzazione apre la strada a 
demagogia, e quindi alla caduta dal personale al collettivo. 

Individualità, differenziazione, articolazione: un Ordine stabilito 


esclusivamente da individui e da rapporti chiari, puri e virili tra individui: questo è 
il nostro ideale. 


Nazionalismo: ritorno al totemismo. 


Il superstato come incarnazione dello “spirito assoluto”: maschera dell'idea 
Levi-athan — anticamera dei Soviet. 


Antistoricismo 


Consideriamo il diversivo democratico in relazione ai suoi travestimenti 


storicistici. Per la nostra critica esamineremo l'ideologia di un italiano, Giuseppe 
Mazzini: cioè solo come punto di raccordo. Lo stesso 

le considerazioni potrebbero certamente essere estese ad altre concezioni che 
hanno lo stesso spirito, e che oggi non sono affatto rare. Ma quello di Mazzini 
L'ideologia è particolarmente interessante per il suo tentativo di mescolare temi diversi, 
non escludendo l'idea romana stessa. 

La volontà democratica verso questa tendenza ha ideato una “filosofia dell' 
storia» che le nostre argomentazioni precedenti sono già sufficienti a minare. Esso 
solo 'reifica' ma addirittura teologizza il 'popolo': l'ente-popolo diviene un corpo 
mistico in cui la stessa divinità, strappata dal 
cieli e a tempo debito socializzato, vivrebbe e si rivelerebbe come in 
il suo interprete - secondo una legge progressiva di sviluppo che è 
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l'evoluzione dell'umanità stessa attraverso grandi cicli, ognuno dei quali riflette 
un'idea o 'rivelazione' della mente divina. 

Questa è una miserabile mitologia moderna, che nessuna persona seria 
non si può più credere, e il cui carattere semitico-protestante risulta immediatamente 
evidente. Ripetiamo che il popolo-ente, se non a 
mera astrazione, è un'entità inferiore, irrazionale e "demoniaca", che 
di per sé, senza l'azione dominante di esseri superiori, non potrebbe 
avere alcun rapporto con il divino. Consideriamo l'idea che il divino 
dovrebbe rivelarsi, a chiunque sia ugualmente confuso o nell'elemento di 
le masse, e non in coloro che sono essi stessi nature quasi divine, 
come una perversione. Ci riferiamo qui all'idea dorano-olimpica della superiorità 
degli “dei” su tutto ciò che sta divenendo; consideriamo i miti antiaristocratici dei 
parvenus, come l'idea di 'progresso' o di 'evoluzione dell'umanità' come superstiziosi 
originati dal basso; consideriamo come 
una fantasia di anime deboli l'idea di un piano provvidenziale o razionale della storia, 
l'idea che tutto ciò che accade deve essere considerato razionale 
e giustificato, e si sovrappone alla realizzazione di uno scopo trascendente, che 
l'opinione privata di qualche filosofo o altro 
ha luogo di. Come esseri liberi, vediamo la libertà nella storia e discutiamo, 
in particolare, la legittimità dell'idea di una "filosofia della storia", perché esprime 
solo una forma mascherata di determinismo, e un'incapacità di vedere e valorizzare 
la realtà viva, individuale, unica del patrimonio storico. 
fatti. Come spiriti aristocratici, ci opponiamo al mito moderno dell'evoluzione 
e sviluppo con l'ideale tradizionale della permanenza e il mito tradizionale 
dell'involuzione, del declino che unitariamente veniva dato come il 
‘direzione della storia', attraverso dottrine come quella delle 'quattro età', 
da Esiodo ai Persiani, dai Caldei agli Indiani, da 
gli egiziani alle concezioni nordiche del Ragnarok. 

Che cosa esige, in ogni caso, la filosofia mazziniana della storia? Una sola 
cosa: mostrare che ciò che deve essere, perché incorpora lo stesso 'obiettivo' del 
progresso storico, e che la ‘terza Roma' 
dovrebbe assumere come missione profetica, è l'antiimpero, cioè il 
ideale di realtà-umanità unica, realizzato attraverso la fratellanza di 
popoli uguali, attraverso l'associazionismo impersonale in una federazione 
antimonarchica, nemica di ogni gerarchia dall'alto, illudendosi di esprimere la 
superstizione di una volontà di Dio' nella mitica 
‘volontà del popolo'. Se questa ideologia venisse spogliata di tutti i suoi aspetti mistici 
e ci concentriamo su di esso penetrando freddamente fino al nascosto e 
impulsi non riconosciuti che danno loro vita, troveremo gli stessi 
sofismi di democrazia e anarchia, con le stesse illusioni ottimistiche 


47 


Machine Translated by Google 


IMPERIALISMO PAGANO 


sulla razionalità delle masse e della storia; troveremo lo stesso 
espressione distinta, inequivocabile di ciò che, come ideale dell'eccle -s/a, 
nacque dalla rivolta semitico-plebea contro l'ideale di Roma; 

e, quindi, troveremo, essenzialmente, lo spirito della Riforma, 

lo stesso spirito da cui deriva l'organizzazione moderna: antiimperiale, 
antiaristocratico, antireligioso - perché riduce la religione a mero 

socialità - e anti-qualitativa, caratteristica della società anglosassone e 
americana. 

L'ideale mazziniano è in realtà identico a quel prodotto essenzialmente 
democratico e luterano, preannunciato dalla cosiddetta “Lega delle Nazioni”. In 
effetti, in quanto confederazione internazionale, non è presieduta 
il potere e l'individuo, luminosa realtà di un unico essere superiore 
- l'imperatore di concezione dantesca universale-ghibellina, il quale 
‘considerando le diverse condizioni del mondo, avrebbe dovuto, in 
fine di dirigere i diversi e necessari uffici, l'universale e indiscutibile ufficio del 
comando completo» (Convivio, IV, 4) - sebbene mediante 
un popolo, anzi dal popolo, dall'«umanità». Poiché il 'popolo eletto' (popolo 
eletto! - altra superstizione ebraica: non lo sappiamo 
«popoli eletti», ma solo i popoli superiori, o che, 
attraverso la lotta, rendersi superiori) avrebbe unicamente, secondo Mazzini, la 
missione di rifiutarsi e di imporre questa nuova 
vangelo: che tutti i popoli sono liberi e sono fratelli. Le velleità nazionalistiche 
mazziniane, per preservare per ciascuno una funzione e una missione particolare 
popolo, svanisce di fronte all’affermazione che questa missione dovrà poi 
essere risolta senza residui nell'interesse generale dell'umanità. Se è così, una specie 
di confederazione universale, da costituirsi sulla base di un sistema di 
rivoluzioni antimonarchiche e anticattoliche, è il centro di tutto il vangelo politico- 
religioso di Mazzini. Vediamo come questo vangelo, fondamentalmente, 

è un precursore dei vari moderni antiaristocratici, pacifisti e 
tendenze democratiche fino al cosiddetto “Paneuropa”. 

Né i mazziniani esitano a comprendere segretamente il vero 
Roma, a Roma come Roma, come qualcosa di superato dal “progresso”. Loro 
il cieco apriorismo evoluzionistico li sottopone alla superstizione piuttosto 
deplorevole che riduce il paganesimo romano al concetto di 
realtà puramente giuridica e materiale e fa i valori dello spirito 
come prerogative del cristianesimo. La 'missione' della Roma pagana, secondo 
ad essi, si sarebbero esauriti nella creazione di un’unità giuridica 
e un impero materiale basato sulla forza; la seconda Roma, quella cattolica 
Roma, invece, avrebbe fondato un impero spirituale; e la sintesi sarebbe la 
terza Roma, che dovrebbe affermarsi nel sociale 
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unità, instaurando il pallido fraternalismo e federalismo di cui abbiamo 

parlato sopra. Il diritto romano avrebbe apportato il fattore 'libertà', e 

avrebbe preparato sul piano materiale un'uguaglianza che poi si 

sarebbe realizzata nel campo spirituale nel cristianesimo: sarebbe 

stata profetizzata una nuova era in cui i due termini, libertà e 

uguaglianza, si unirebbero in una sintesi derivata dal concetto di umanità affine. 

Come difensori intransigenti dei valori della tradizione pagana, 
rifiutiamo tutti questi sofini storicisti. No, che qualcuno lo accetti o no, 
Roma è stata allo stesso tempo una realtà materiale e spirituale, un 
ideale compiuto e splendente, che si ribella a ogni tentativo di 
deformarlo nel gioco di una qualche arbitraria dialettica progressista. 
Era la potenza augustea, sorta 'per governare le nazioni, stabilire le 
leggi della pace, risparmiare i vinti e sottomettere i superbi' (Virgilio, 
Eneide, VI, 852-854), e, un tempo, , era qualcosa di sacro, una 
formazione culturale in cui non c'era gesto di vita, pubblico o privato, in 
guerra o in pace, che non fosse accompagnato da un rito o da un 
simbolo - una formazione culturale di origine misteriosa, che aveva 
propri semidei e re divini, il culto ariano del fuoco e della vittoria, 
culminato in una pax au-gusta et profunda', nella quale si realizzava, 
quasi fisicamente, un riflesso universale dell'aeternitas ', riconosciuto 
con sgomento la stessa funzione imperiale. 

No, la nuova fede asiatica non era la “continuazione” di Roma, 
essa deformava Roma — non esitava spesso a identificare la città di 
Cesare con la bestia dell'Apocalisse ebraica e la meretrice di Babilonia. 
Roma non conosceva l'"uguaglianza", come concepita dalla folla 
moderna. L' aequitas del diritto romano è un concetto aristocratico: 
risponde solo all'idea classica di giustizia, che era minata dai concetti 
cristiani di misericordia, perdono, pentimento, grazia, compassione e 
amore. Solo l'appiattimento di ogni valore terreno a un identico non- 
valore, nell'uguaglianza di tutti gli esseri rispetto a "Dio", rispetto al 
"peccato originale" della fede ebraica e rispetto all'arbitrarietà della 
grazia, prodotto in per l'Occidente un principio egualitario del tutto 
sconosciuto alle forme più elevate della civiltà pagana; un'eresia per 
loro, che anche sul piano materiale erano sorretti da un'organizzazione 
gerarchica, da rapporti militari, da rapporti di dominio e di servitù, e 
dalla preminenza delle élite. 

La romanità non ha avuto bisogno di alcun apporto semitico per 
poter riconoscere il suo ideale universale e realizzarlo. Qualunque 
grandezza ci sia ancora, nei tempi successivi, gli appartiene. Come 
abbiamo già detto, la grandezza di Roma, sorta dalle forze degli ariani nordici, 


49 


Machine Translated by Google 
IMPERIALISMO PAGANO 


creò l'ultimo, grande, periodo universale dell'Occidente, la civiltà feudale- 
imperiale del Medioevo. Ciò che forse altrimenti sarebbe rimasto l'eredità 
di un'oscura setta palestinese ha potuto, attraverso noi, come Chiesa, 
partecipare per un momento ad un valore universale. 

Ma la nostra universalità non è l'universalità mazziniana: questa non 
è che un internazionalismo, soltanto lo svolgersi di quella tendenza 
livellatrice, fraternizzante, socialista e democratica che non ha nulla di 
romano, la cui libertà non è la nostra libertà, la cui ultima parola non è 
organismo. ma aggregato, non universalità ma collettività. 

E i due termini della pseudosintesi mazziniana, romanità e socialità, 
rappresentano due concetti inconciliabili. Tra loro c'è una scelta, ma non 
c'è compromesso o composizione. 

Anche la folla cerchi la sua giustificazione nel "senso della storia", 
che con tutte le sue catene spezzate ha traboccato tutti gli argini, e ora, in 
un mondo che non conosce più né imperatori né pastori, esibisce le sue 
scuse, avvelenando ogni pozzo, insozzando con la sua assenza di 
spiritualità tutti i crocevia della scienza, della politica, della religione e della 
cultura. Chiede solo che il ritmo della storia, dell'evoluzione, venga 
accelerato, che diventi pandemico, che la meta gloriosa del suo "progresso" 
- il "sole del futuro" - si avvicini, perché giunga infine alla caduta finale, 
sia - sotto il quale sarà miseramente sepolto. 

Apparteniamo a un mondo diverso, che rimane immobile secondo la 
stabilità delle circostanze. Possediamo la verità, non la retorica. 

Possediamo una tradizione; Roma per noi resta quel simbolo 
immutabile, realizzato e superstorico, che diceva ai Galilei: «Finché esiste 
Roma, non dobbiamo temere le convulsioni dell'ultima età; ma se Roma 
cade, l'umanità sarà vicina». la sua fine'. 


L'individuo e l'umanità 

Un'altra forma di giustificazione, più evoluzionistica che storicistica, 
che il democratico può adottare, può essere desunta dalle affermazioni 
del duca G. Colonna di Cesarò. Questa forma ha il vantaggio di poter 
essere considerata in sé, non solo sulla base di un'ipotetica verifica ad 
usum delphini ['ad uso del Delfino'], ma come una possibile concezione 
del mondo in generale. Essa è certamente più coerente, e proprio per 
questo è tanto più semplice notare con quanta furia l'applicazione tenda 
a essere ribaltata da ciò che anima i valori dell'ideale gerarchico. 
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Secondo questo punto di vista si sostiene che esista una socialità 
che, lungi dal rappresentare il punto di arrivo di uno sviluppo ideale, 
ne è invece il punto di partenza. Tale stadio è paragonabile in alcuni 
popoli primitivi, dove sembra che gli individui non abbiano una vera 
coscienza di sé come esseri autonomi, ma vivano come parti di un 
essere collettivo indistinto, che è la loro tribù o il loro popolo. 


Di Cesarò vede il progresso nel superare questa primitiva fase 
“sociale”: al di là dell'umanità, è necessario che gli uomini si riaffermino 
come centri distinti e autocoscienti. Poi, in un terzo periodo, gli uomini 
sono chiamati alla restaurazione del legame universale dell'umanità, 
che allora non sarà più un dato, quasi una natura in cui gli individui 
sono istantaneamente connessi tra loro, ma sarà invece qualcosa che 
gli uomini stessi creeranno: spontaneamente, con un atto libero. A 
questa terza fase corrisponderebbe il democraticismo, in quanto 
mirerebbe proprio all’ideale di una socialità fondata sull'insieme di 
esseri uguali, autonomi e liberi. 

Il principale punto di critica a tale visione è questo: determinare la 
differenza precisa tra quella socialità, che sarebbe il punto di arrivo, e 
l'altra, che sarebbe solo il punto di partenza di uno sviluppo simile. 


Di Cesarò unisce il concetto di legge di individuazione progressiva 
alla visione appena esposta, ma questa presenta le cose sotto una 
luce molto diversa. Tale legge fa sì che i livelli inferiori di realtà si 
differenziano da quelli superiori, per il fatto che nei primi l'individuo 
può essere separato in parti che conservano la stessa qualità (le parti 
di un minerale, per esempio - e qualcosa simile accade in certe specie 
di piante e nella partenogenesi degli animali inferiori), mentre in 
quest'ultima ciò non è più possibile, poiché l'individuo è un'unità 
organica superiore, che non può essere divisa senza la sua distruzione, 
e senza le sue parti perdendo del tutto il loro significato specifico e 
vivo, la qualità che avevano in sé. La natura ci mostrerebbe uno slancio 
di progressiva individuazione che va dai sistemi fisici minerali 
all'individuazione suprema, data dall'indissolubile semplicità 
caratteristica dell'autocoscienza umana. 

Secondo di Cesarò è però ipotizzabile una fase ulteriore di questo 
processo, in cui la legge della progressiva individuazione tende a 
superare l'individuo umano in una forma di associazione più ampia, 
che sarebbe l'individuo sociale, l'unità sociale e spirituale del umanità. 
Un'unità che sarebbe quindi differenziata da quell'altro punto di 
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partenza tipica della socialità primitiva, essendo il culmine di un processo di 
individuazione. 

In tutto questo ce n'è abbastanza per ribaltare la posizione democratica. 
In cosa consiste infatti l'essere individuale? Si è già detto: finisce lo stato di 
semplice, aggregato di parti separabili (la forma più cruda dell'individuazione 
minerale), e sorge un principio superiore che si riafferma su di esse; li 
subordina a sé e li fa obbedire ad una legge determinata. E quanto più 
perfetta è la subordinazione e il dominio di questo principio superiore, tanto 
più elevata è l'individuazione. E poi: come vediamo che l'unità dei composti 
chimici è il controllo sui vari elementi e sulle forze puramente fisiche (livello 
inferiore), e l'unità vegetale è il controllo sulle varie unità e leggi chimiche da 
parte di una legge superiore che le trascende, e così su - allo stesso modo, 
ammettendo lo sviluppo, di cui abbiamo parlato sopra, al di là del singolo 
individuo, nell'unità dell'individuo sociale' dovremo intendere il controllo sui 
singoli individui - non l'unità democratica della rappresentanza dei molti , ma 
piuttosto l'unità imperiale del sovrano del qualsiasi, l' Imperium, che 
corrisponde alla superiorità che risplende inconfutabilmente nella vita 
dell'anima, padrona di sé e del corpo. 


Anche ammettendo la legge di progressiva individuazione, troviamo 
così che, se deve esserci una differenza tra il punto di partenza e il punto di 
arrivo del processo, se questo processo vuole essere qualcosa di più di un 
enorme circulus vitiosus, la differenza può consistono soltanto in questo: 
che, in principio, ogni “io” era in sé nulla, ed identico a tutti gli altri, come una 
sorta di mezzo entro il quale circolava la vita collettiva della comunità; ma, 
alla fine, dopo che si sono create distanze sempre maggiori tra “io” e “io”, 
differenziando i livelli superiori da quelli inferiori dell’autocoscienza e del 
potere umano, e creando così una gerarchia, coloro che non possono più 
essere sorgeranno chiamati umanità, ma Signori dell'umanità. 


Solo così si può comprendere coerentemente la legge, o, per meglio 
dire, la volontà di progressiva individuazione rispetto ad un possibile sviluppo 
oltre la forma tipica della normale coscienza umana; e aggiungiamo che 
l'idea del 'Signore dell'umanità' non è affatto un'idea inventata da noi: essa 
corrisponde proprio al concetto ariano primordiale del cakravarti [Signore 
del Mondo], che, nei termini simbolici di saghe e miti, fu costantemente 
connesso con le figure reali o leggendarie di grandi sovrani, da Alessandro 
Magno a Re Artù e all'imperatore Federico Il. 
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Da un punto di vista unilaterale, questo può forse avere una certa importanza 
colorazione dell'anomalia, quasi come nell'idea di una parte del corpo 
assumendosi il diritto di subordinare a sé tutte le restanti parti. Ma 
questa colorazione svanisce completamente quando si diffida di continuare a farlo 
riferirsi a colui che, in quanto dominatore degli uomini, non sarebbe più un uomo, 
ma un essere di livello superiore, come un 'uomo' - anche se, esteriormente, sostiene, 
più o meno, un aspetto umano comune - attraverso il fatto che 
la gerarchia, i cui membri sono a questo punto le coscienze, è immateriale e non 
può essere distinta da alcuna caratteristica fisicamente visibile. COME 
in tal modo il sovrano non verrebbe più paragonato, ad esempio, a una mano 
che vuole farsi padrone su tutto il corpo, ma va piuttosto paragonata all'unità 
organica del corpo che, in un piano superiore, 
sintesi incorporea, comprende la mano e tutto il resto. 

Così come possiamo concepire la funzione unificante e organizzatrice 
della natura a cui corrisponde un composto minerale, si trasforma 
e passa (in senso ideale, non storico) nel suo potenziale superiore, in cui gli 
elementi e le leggi minerali diventano i mezzi subordinati all'individuo vegetale, e 
figlio - analogamente, possiamo pensare a 
una transizione dal potere che governa quell'insieme di esseri ed elementi che 
costituisce la personalità di un uomo comune, a un potere superiore 


potere, in cui gli elementi che devono essere dominati secondo 
nella stessa relazione stanno le leggi e le volontà della coscienza individuale degli uomini 


o delle razze. 


Detto questo, tenete presente che non vogliamo abolire l'uomo 
è quella coscienza della libertà, dell'individualità e dell'autonomia degli individui 
maturata contro la socialità primitiva, indistinta, medianica. UN 
il vero Re non desidera mai ombre, marionette e automi come sudditi, 
ma desidera piuttosto individui, guerrieri, esseri vivi e forti; 
e infatti il suo orgoglio sarebbe quello di sentirsi Re dei re. 

D'altronde, lo abbiamo già detto, siamo intransigenti 
Affermatori della necessità della gerarchia, sosteniamo che questa gerarchia 
deve essere costruito dinamicamente e liberamente, attraverso naturali relazioni di 
intensità individuale. Anche le aristocrazie primitive si formarono così 
dove un principio soprannaturale ha fatto per imporli direttamente — non tramite 
elezione e riconoscimento dal basso, ma attraverso la diretta autoaffermazione dell' 
individui capaci di una resistenza, di responsabilità, di una vita eroica, generosa, 
piena e pericolosa, di cui gli altri non erano capaci. È la ‘prova del fuoco': ciò che 
terrorizza e spezza, fa 
coloro che resistono ai leader, a cui le masse naturalmente e liberamente 
sottomettersi e obbedire - finché non compaiono altri, ancora più forti 
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i cui diritti e dignità gli ex leader saranno i primi a riconoscere, senza risentimento né 
invidia, ma lealmente, militarmente. In nessun'altra concezione se non in questa il 
valore dell'individuo è meglio preservato. È invece nella soluzione democratica che 
essa tende a svanire attraverso l'avvento di una realtà impersonale che eguaglia tutti 
gli individui sotto una stessa legge, che non si identifica in nessuno e non si giustifica 
in nessuno, e serve da sostegno reciproco, da reciproca difesa, e come schiavitù 
reciproca, di esseri ciascuno dei quali è insufficiente a se stesso. 


L'irrazionalità dell'uguaglianza Ritornando 


a quanto detto all'inizio di questo capitolo: dietro il "popolo" di cui parlano i 
democratici, troviamo dunque i "molti" - intesi in senso egualitario (e qui sta la 
differenza) ), in quanto il riconoscimento dei loro leader si pretende fatto non dalla 
qualità, ma dalla quantità (il maggior numero, la maggioranza del sistema elettorale). 
Ma la quantità può essere un criterio solo a presupposto dell'uguaglianza di tutti gli 
individui, che eguaglia il valore di ciascuno dei loro voti. 


Ora il “principio immortale” di uguaglianza può essere il più discutibile. La 
disuguaglianza degli uomini è qualcosa di troppo evidente perché sia necessario 
sprecare parole su di essa: basta aprire gli occhi. Ma i nostri avversari, che 
ammetteranno questo, ne faranno una questione di principio, e diranno: gli uomini 
possono benissimo essere disuguali, ma lo sono de facto, e non de jure; sono 
disuguali, ma non dovrebbero esserlo. La disuguaglianza è ingiusta, e non tenerne 
conto, ma cercare invece di superarla, è proprio il merito e la superiorità dell'ideale 
democratico. 

Queste però sono solo parole: resta il fatto che il concetto di “molti” è 
logicamente contraddittorio con il concetto di “molti uguali”. 


In primo luogo c'è il principio leibniziano dell'identità degli indiscernibili, che si 
esprime così: un essere assolutamente identico a un altro sarebbe una sola e 
identica cosa con esso. Kant cercò di confutarlo riferendosi allo spazio in cui possono 
esistere cose uguali e tuttavia distinte: ma, anche prescindendo dall'inconsistenza 
del trasferimento al terreno spirituale e dell'osservazione caratteristica solo del mondo 
fisico, la moderna nozione di spazio confuta l'obiezione, poiché per essa ogni punto 
comporta l'attribuzione di un valore diverso utilizzato nella funzione continua 
quadridimensionale di Minkowski. Nel concetto di “molti” è quindi implicita la loro 
diversità fondamentale: un uguale 
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'molti', assolutamente uguale, non sarebbero molti, ma uno. Aspettarsi il 
L'uguaglianza dei molti è una contraddizione in termini. 

In secondo luogo, vi è il principio di ragione sufficiente. 
che si esprime così: per ogni cosa ci deve essere una ragione perché sia una cosa 
e non un'altra cosa. Ora un essere assolutamente 
uguale ad un altro mancherebbe di «ragione sufficiente»: sarebbe una duplicazione 
completamente privo di significato. 

Da entrambi questi punti, quindi, nasce l'idea che i 'molti' non solo 
sono disuguali, ma devono essere tali, e tale disuguaglianza è vera solo de facto 
perché è vero de jure, che è reale solo perché è necessario, gira 
risulta essere razionalmente fondato. 

Ma porre la disuguaglianza significa trascendere la quantità, significa 
passaggio alla qualità; ed è così che la possibilità, e la necessità, 
della gerarchia è giustificata; è che il criterio della “maggioranza” è dimostrato 
assurdo, e che ogni legge e ogni morale, che parta da presupposti egualitari, è 
innaturale ed estrema. 

Ripetiamo che è il superiore che deve giustificare l'inferiore, e 
Non viceversa. Proprio come la natura dell'errore non è quella di conoscersi come errore, 
mentre la natura della verità è porsi come coscienza della verità, 
pur conoscendo allo stesso tempo l'errore come errore, cioè la natura di ciò che è 
superiore è porsi direttamente come superiore all’inferiore, il che è 
reso completamente inferiore dall'auto-pubblicazione del superiore. La superiorità 
non deve essere sottoposta ad alcuna sanzione o riconoscimento, ma deve esserlo 
basato solo sulla consapevolezza diretta della superiorità di chi è superiore e si 
dimostra superiore ad ogni prova. 

Per questo motivo il cosiddetto criterio dell'“utile” non può offrire 
qualsiasi supporto. Bisognerebbe infatti cominciare col chiedersi cosa sia utile, in 
relazione a cosa e a chi. Ad esempio, esiste un margine per la violenza 
anche in regime democratico - violenza propria dell'autorità costituita, che richiede 
un'autorità fiscale, leggi civili e penali, ecc. 
la violenza non si chiama tale perché si ritiene conveniente essere utili al maggior 
numero. Ma chi lo definisce e lo giustifica come utile, e 
determinare così i famosi confini tra 'legalità' e 'illegalità'? Abbiamo già dimostrato 
che, in un ordine razionale delle cose, ciò non è possibile 
essere la massa, a causa dell'incapacità e dell'inferiorità del suo potere di 
discriminazione. Ma se non si intende spostare il centro dell'uguaglianza, il tutto si 
trasformerà nella peggiore delle tirannie: quella esercitata 
dai numerosi sui pochi qualitativamente superiori, che sono troppo 
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travolti inesorabilmente dal meccanismo, stabilito dalla legge, dei determinismi 


y” 


della vita inferiore e della “società” organizzata, proprio come sta accadendo 
nell'Occidente moderno. 

Ma l'“utile” è esso stesso qualcosa di molto meno assoluto di quanto molti 
vorrebbero credere, in rapporto alla stessa massa. A causa del carattere 
irrazionale della psicologia delle masse, ciò che fa la maggioranza molto 
raramente è stato così "utile" puro e semplice, e ancor meno spesso la volontà 
autonoma di molti; si è trattato invece, infinitamente più spesso, del potere, della 
forza attrattiva di singole persone, il cui potere il maggior numero di seguaci non 
era che una conseguenza e un'eco. 

Gli individui potenti hanno saputo trascinare le folle dove volevano, gettando in 
mare tutti gli standard mediocri, borghesi, calcolati con precisione di "utilità", di 
adeguatezza e di benessere generale. La storia ce lo mostra ovunque: infiammati 
dall'entusiasmo per un uomo, per un simbolo, per un'idea, milioni di esseri hanno 
travolto le barriere della prudente normalità, e si sono sacrificati, immolati o 
distrutti. 

Il democraticismo lo sa e per questo, lentamente, sottilmente, allargandosi 
a tutta l'Europa, cerca di spegnere la razza dei leader, degli spiriti guida, degli 
incantatori, e di creare un livellamento tale che tutto possa essere ridotto 
all'autonomia caratteristica delle parti di un meccanismo economico lasciato a 
se stesso. E il gioco sta avendo un successo spaventoso negli ultimi tempi. La 
Russia bolscevizzata e l'America democratica e meccanizzata si contrappongono 
come due simboli, come due poli dello stesso pericolo. 


Ma questa volontà di degenerazione, questa oscurità su cui naufraga la 
“civiltà” occidentale, ci trova contrari. Noi, seguendo ancora una volta Nietzsche, 
lanciamo l'allarme e lanciamo l'appello. Possano le nostre nazioni opporsi al 
“non oltrepassare questo punto!” alla marea bolscevico-americana. Ma non con 
parole, minacce e vuoti proclami, bensì silenziosamente, isolandosi e creando 
un'aristocrazia, un'élite che mantiene fermamente, nella realtà viva degli individui 
superiori, i valori della nostra tradizione. 


Dopodiché tutto il resto verrà come naturale conseguenza. 


Dal clan all'impero. La nostra dottrina della razza Abbiamo 


accennato, considerando le idee del Duca di Cesarò, alla forma 'sociale' 
caratteristica delle comunità primitive. Abbiamo accennato di sfuggita anche al 
rapporto, che a molti potrà apparire paradossale, tra totemismo e nazionalismo. 
È necessario chiarire questo punto, 
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ponendo il problema del rapporto tra il concetto di clan e il concetto di Impero, 
tra il concetto di razza e il concetto di civiltà in senso superiore. 


Contro certe forme astratte e razionalistiche di universalismo, per 
riconoscere il diritto del sangue, per esigere verità e valori che ridiventino 
quell'espressione vibrante della nostra stessa vita, e che, quindi, sono legati 
al sangue e alla razza, invece di essere deboli generalità ' vale per tutti': 
questa è certamente una richiesta giustificata. Ma, sotto questo aspetto, la 
teoria razziale costituisce un'introduzione generale, che necessita di essere 
ulteriormente individuata. 

Non dobbiamo dimenticare che parlare di sangue nel caso di un uomo 
non è la stessa cosa che parlarne nel caso di un animale. Se per sangue si 
intende l'eredità biologica di una razza, allora nell'animale la razza è tutto, 
mentre nell'uomo è solo una parte. L'errore di certi fanatici della razza, i quali 
pensano che la reintegrazione di una razza nella sua unità etnica significhi 
ipso facto la rinascita di un popolo, sta proprio qui: considerano l'uomo come 
se potesse essere considerato come cavalli, gatti o cani, di "razza pura". 

La conservazione o il ripristino della purezza della razza, nel senso più 
stretto, può essere tutto nell'animale, ma non nell'uomo - nell'uomo di tipo 
superiore: anche per l'uomo può costituire una condizione eventualmente 
necessaria sotto certi aspetti, non è comunque sufficiente, poiché il fattore 
razziale non è l’unico a definire l’uomo. 

Per raggiungere un livello superiore e confutare l'accusa di materialismo 
biologico, non è ancora sufficiente attribuire ad ogni razza un'anima mistica, 
il suo “spirito” caratteristico. In realtà ciò lo ritroviamo già, e in modo più 
significativo, nelle forme primitive della società totemica. Come è stato 
sottolineato, in queste forme di società, il totem è l'anima mistica del gruppo, 
del clan o della razza: i singoli membri non si sentono, nel loro sangue e nella 
loro vita, altro che incarnazioni. nazioni dotate di questa forza spirituale 
collettiva e che non possiedono in sé quasi alcuna traccia di personalità. 


Se la forza totemica rimane a questo livello, per così dire, diffuso e 
senza volto, e se, di conseguenza, non ci sono né capi né sudditi, e i singoli 
membri del gruppo non sono altro che “messi insieme ” (com-posti). - allora 
ci troviamo al livello più basso della società umana, al livello che sconfina nel 
subumano, cioè nel regno animale: cosa confermata dal fatto che i totem - le 
anime mistiche del clan - sono spesso considerati contemporaneamente agli 
“spiriti” di particolari specie animali. Inoltre, è interessante che, anche se 


57 


Machine Translated by Google 


IMPERIALISMO PAGANO 


i totem rappresentano figure maschili, la composizione di queste 
società rispecchia soprattutto il tipo tellurico-matriarcale, caratteristico 
dei non ariani, e, in particolare delle razze meridionali. Il principio 
comunista gioca qui un ruolo decisivo. Questo tipo corrisponde 
spiritualmente alla 'via del padre' - pitr-yana - di cui parlano le tradizioni 
indiane, chiamata anche via della terra o via della madre, secondo la 
quale gli individui si dissolvono interamente dopo la morte nei ceppi 
originari, nelle forze della razza e del sangue degli antenati, su cui 
poggia soltanto la vera esistenza. Ma, opposto a questo sentiero, c'è il 
sentiero solare o sentiero degli dei - deva-yana - chiamato anch'esso 
sentiero nordico (mentre il primo sentiero, il sentiero del totem, è 
chiamato il sentiero del Sud); una via che possiamo anche definire 
olimpica, percorsa da coloro che si rendono immortali, che diventano dei, che «escono perr 
Questo contrasto costituisce la chiave del nostro problema. Una 
civiltà, nel senso vero e più alto, riferito sia agli individui che ai popoli, 
nasce solo dove il livello totemico è superato, e dove l'elemento razza, 
inteso anche misticamente, non è l'ultima risorsa; dove, al di là del 
sangue, si manifesta una forza di tipo superiore, metabiologico, spirituale 
e ‘solare’, che non conduce fuori dalla vita, ma determina la vita, 
trasformandola, affinandola, dandole una forma che inizialmente aveva 
non avere, liberandolo interamente da ogni mescolanza con la vita 
animale, e aprendo le varie vie per la realizzazione dei vari tipi di personalità. 
Quando ciò avviene, la tradizione etnica non viene distrutta: resta 
esclusivamente una base che possiede una tradizione spirituale come 
verifica inseparabile - e qui, nell'ordine del rapporto tra il fattore biologico 
e il fattore spirituale, è il quest'ultimo che dovrebbe essere utilizzato 
come supporto al primo, e non viceversa. 
Ciò vale, abbiamo detto, tanto in riferimento agli individui quanto 
alle persone. Per quanto riguarda il primo punto, la sociologia ci mostra, 
già nelle forme primitive della società, la frequente autoenucleazione di 
gruppi caratterizzati dall'iniziazione, che obbediscono ad una legge 
propria e godono di un'autorità superiore; e la caratteristica più evidente 
di questi gruppi è la loro natura puramente virile, il principio dell'esclusione 
delle donne. Ma anche tra i grandi popoli tradizionali la situazione non 
è diversa: dalla Cina alla Grecia, da Roma ai primordiali gruppi nordici, 
poi fino agli Aztechi e agli Inca, la nobiltà non era caratterizzata dal 
semplice fatto di avere antenati, ma da il fatto che gli antenati della 
nobiltà erano divini, a differenza di quelli dei plebei, e ai quali essa può 
rimanere fedele, anche attraverso l'integrità del sangue (nel sistema 
delle caste, il principio dell'ereditarietà valeva non solo per le caste superiori, Ma 
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anche per quelli inferiori). | nobili provenivano cioè dai semidei 

per dire, da esseri che avevano effettivamente seguito una forma trascendente di 
vita, costituendo l'origine di una tradizione nel senso più alto, trasmettendo a 

la loro stirpe un sangue divinizzato, e, insieme ad esso, i riti, cioè le operazioni 
determinate, di cui ogni nobile famiglia custodiva il segreto, che 

permise ai loro discendenti di continuare la forma di conquista spirituale 

dove era giunto in precedenza, e di condurlo gradualmente dal virtuale al reale. 


Quindi, dal punto di vista tradizionale, il non avere antenati distingue meno il 
plebeo dal patrizio dal non avere riti. In 
Gerarchie ariane, un'unica caratteristica differenziava quelle superiori 
caste inferiori: rinascita. L' arya, in contrapposizione allo shudra (il 
colui che serve), era il dvija, il nato di nuovo. L'affermazione del Ma- 
navadharmashastra (Il, 172), secondo cui il brahmano stesso, se tralasciasse 
l'iniziazione, non sarebbe più differenziato da colui che serve, il 
shudra, è indicativo. Analogamente, ciò che caratterizzava i tre superiori 
caste degli iranici era che ciascuna di esse corrispondeva ad un determinato 
‘fuoco' celeste. | nobili nordici erano nobili perché, nella loro 
sangue, portavano il sangue degli Asen, delle forze 'celesti' in continua lotta con 
gli esseri elementari. La nobiltà dei grandi ordini cavallereschi medioevali - tra i 
quali i più significativi furono gli 
Templari - era legato anche all'iniziazione. Uno dei punti più deboli della 
concezione di Nietzsche è proprio questo naturalismo biologico, che, in 
nella maggior parte dei casi, sminuisce e secolarizza la sua idea aristocratica, portandola 
al livello della "bestia bionda". 

Questa sarebbe la questione essenziale. Passando dalle caste alle razze, noi 
Bisogna di conseguenza dire che è la vera differenza tra razza e razza 
non è qualcosa di naturalistico e ideologicamente condizionato, ma proprio 
qualcosa di molto più profondo, che esiste tra le razze che conservano nel 
profondo del loro sangue l'eredità e la presenza di un 
principio che trascende il sangue, inoculato dall'azione delle élite dominanti e 
“solari”; e le altre razze, che di tutto ciò non hanno nulla, 
e in cui qualcosa di promiscuo e legato per le forze del 
prevale la terra, dell’animalità e dell'eredità biologico-collettiva. Tra 
In queste razze domina il totemismo e non c'è nessuna vera differenza 
né vera personalità; il culto si risolve in una nos-talgia estatico-panteistica o, tutt'al 
più, in una 'religiosità' in senso lunare e comunista. 

Per noi non c'è altra differenza tra le razze nobili dei 
Il Nord e le razze del Sud: e più di una differenza tra 
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razza e super-razza. Per quanto ciò possa apparire scandaloso alla mentalità profana e 
plebea di oggi, noi teniamo fermamente fermo il carattere divino - nel senso letterale della 
parola - che alcune razze 

può avere rispetto ad altri, nei quali non viene trasmessa l'eredità di un fattore 
soprabiologico e, possiamo dire, sovrumano 

con il sangue. 

Ci sembra quindi che la dottrina del conte di Gobineau abbia un barlume di verità, 
ma niente di più. La decadenza delle qualità e dei fattori 
che costituiscono la grandezza di una razza non è — sostiene lei — l'effetto di 
mescolando questa razza con altre, né l'effetto delle sue caratteristiche etniche, biologiche e 
decadimento demografico: invece la verità è che una razza decade quando suo 
lo spirito decade, quando quella tensione interiore, a cui doveva la sua forma originaria 
e il suo tipo spirituale fallisce. Quindi una razza muta, o viene corrotta, perché 
è danneggiata nella sua radice più nascosta; allora perde quella virtù invisibile, indomabile 
e trasformatrice, alla quale il contatto, altre razze, lungi dal 
contaminandolo, assumendo a poco a poco la forma della sua civiltà, e 
ne sono trascinati come da una corrente più vasta. 

Questo è il motivo per cui il ritorno alle corse non può comportare per noi solo a 
ritorno al sangue - soprattutto in questi oggetti crepuscolari, in cui si sono verificate 
mescolanze quasi irreparabili. Deve comportare un ritorno al 
spirito di razza, non nel senso totemico, ma in quello aristocratico 
vale a dire, in connessione con il seme originario della nostra ‘forma', della nostra civiltà. 


Quindi, se affermiamo il ritorno alla razza e il ritorno alla tradizione, il 
L’idea del Leader è al centro di questa idea. Nella loro individualità solare, i Leader 
rappresentano per noi l'espressione concreta e attiva di 
spirito come razza e della razza come spirito; sono rianimazioni dello stesso 
idea primordiale formativa, dormiente nelle profondità del sangue come fondamento della 
"forma", vittoriosa sul caos e sull'animalità, e portata, consciamente o no, in potenza o in 
atto, da tutti i membri non degenerati 
di un gruppo. | Leader stabiliscono quella tensione interiore; risvegliano il 
elementi 'divini' di un sangue trasformato. Di qui la magia di un'autorità che non ha nulla 
di violento e di tirannico, ma piuttosto di regale; la magia di un'azione 'per presenza', di 
un indomabile 
‘azione senza azione' - secondo l'espressione dell'Estremo Oriente 
(wei wu wei). Ecco il percorso verso la rinascita. Le numerose forze di a 
lignaggio, che si avviano fatalmente verso il deterioramento e la disintegrazione quando 
vengono privati di questo sostegno interiore e abbandonati a 
l'insieme delle condizioni materiali, etniche e perfino politiche del Mondo 
senso stretto, ritrovare poi un punto fermo e vivo di unità, e 
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partecipare ad una realtà superiore: allo stesso modo di un corpo animale se il 
in esso è infuso il potere di un'anima. 
Ogni difesa della razza e del sangue che tralascia questo aspetto superiore 
di considerazione, e, attraverso i simboli della 'nazione', del ‘popolo', 
o il 'collettivo', evoca in qualche modo la mescolanza, la pura legge del sangue 
e del suolo, non significa altro che un ritorno al totemismo e una inclinazione 
ricadere nelle forme sociali caratteristiche di un'umanità inferiore. 
In fondo, l'anelito delle ideologie socialista, democratica e comunista non porta verso 
nessun'altra condizione; il fenomeno dei Soviet illustra esattamente l'effetto di questa 
ideologia, che, seguendo un ebreo 
(Marx), facendo rivivere il vecchio, barbaro, collettivismo slavo e portandolo alla luce 
una forma nuova, razionalizzata, creò un inquietante terreno fertile di contagio per i 
rifiuti di un'Europa tradizionale. 
Lungi dall'essere una direzione verso il futuro, tutto questo proviene da un 
punto di vista ideale - nient'altro che una direzione verso il passato, verso 
ciò che fu superato al momento della formazione di ogni vera civiltà tradizionale e di 
ogni Impero. Poiché l'ideale “socialista” e democratico-nazionalista può ancora essere 
circondato da un'aura, il fatto continua ad essere 
resta che - mutatis mutandis - trova il suo perfetto riflesso nelle forme sociali di tipo 
inferiore, antiariano e antinordico; e se le correnti che mirano a questi ideali richiedono 
la subordinazione dell'individuo, e di ogni più alta possibilità spirituale, alla legge del 
sangue e 
suolo, insegnano fondamentalmente una “moralità” che non è diversa da quella 
una razza animale, se diventasse cosciente, potrebbe rivendicare sé stessa. 
Contrariamente alla nostra verità — ripetiamolo ancora una volta — simile 
le tendenze esprimono la direzione dell'involuzione e dell'abdicazione 
contro il successo. È ciò che si risveglia nei momenti di esaurimento e di debolezza, 
momenti in cui aumenta il caos nascosto nel cosmo ; è un fenomeno che appare 
quando un'epoca è no 
più in grado di produrre esseri superiori in cui tutta la tensione e 


in cui viene localizzata, concentrata e liberata la tradizione di una razza superiore 
forme trascendenti e solari. 


L'idea aristocratica di una tradizione di leader — non quella democratica 
o idea “nazionalista”, che si basa sulla mera comunanza di sangue, 
suolo, e nascita - devono essere il fondamento e l'asse di ogni dottrina dell'umanità 
razza giustamente intesa - della nostra restaurazione. 
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Le radici 
del Male Europeo 


Abbiamo detto che il mondo moderno è ormai arrivato a un punto in cui 
è inutile illudersi sull'efficacia di un'eventuale reazione no 
originato da un profondo cambiamento spirituale. Possiamo solo liberarci 
dal male che ci corrode con una negazione totale, con un impulso spirituale 
che ci fa veramente esseri nuovi, riaprendoci la possibilità di cogliere un 
mondo nuovo, di respirare una nuova libertà: anche se 
dovrebbe crollare anche tutto ciò di cui l'Occidente si vanta invano. 

Nella consapevolezza che il nostro mondo è un mondo di rovine, dobbiamo spingere 
riavvicinarci a quei valori che ci permettono di riconoscere inequivocabilmente 
la causa di tale rovina. 

La prima radice della decadenza europea è il “socialismo”, 
l’antigerarchia. 

Le forme fondamentali che si sono sviluppate da questa radice sono: 


La regressione delle caste. 

Lo sviluppo delle scienze e la filosofia positiva. 

La tecnologia e l'illusione della potenza meccanica. 
Il nuovo mito romantico e attivista. 


Queste sono le quattro principali radici del declino europeo, che noi 
ora li considereremo uno per uno e poi li opporremo con i nostri valori 
gerarchici. 

Esibiremo così i tratti fondamentali di un'altra visione del mondo e 
della vita, che deve avere valore per noi come segreto 
forza e come anima della nostra battaglia. 
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La regressione delle caste. Oro e lavoro 


Abbiamo già accennato al fatto che se potessimo formulare una legge in a 
modo molto generale che ci dà la "direzione della storia" per il moderno 
volte non si potrebbe parlare di progresso, ma semmai di involuzione. 

C'è, a questo riguardo, un processo che si impone alla considerazione di 
tutti nel modo più oggettivo ed evidente: il processo 
della regressione delle caste. Come 'direzione della storia' fin dall'era preistorica, 
vediamo proprio il progressivo declino dall'uno all' 
altra delle quattro grandi caste - la casta 'solare' (regale-sacra), la nobiltà 
guerriera, la borghesia (commercianti) e i servi - nella quale, in 
Nelle civiltà tradizionali, e particolarmente in quella indiana ariana, trovò il suo 
riflesso la differenziazione qualitativa delle possibilità umane. 

In primo luogo assistiamo, infatti, al tramonto dell'età reale 
divinità. | leader, che sono esseri "divini", che si uniscono completamente 
essi stessi i due poteri, quello reale e quello pontificio, appartengono ad un 
passato remoto, quasi mitico. Questa prima caduta è avvenuta attraverso 
un progressivo deterioramento della forza nordico-ariana, creatrice dell' 
civiltà. Nell'ideale tedesco del Sacro Romano Impero abbiamo recentemente 
riconobbero l'ultima eco di questa tradizione, di questo livello “solare”. 

Superato questo picco, l'autorità passa al livello immediatamente inferiore: il 
casta di guerrieri. Si tratta di monarchi che ora sono semplicemente militari 
capi, signori della giustizia temporale, sovrani politici assoluti. La formula del 
'diritto divino' sussiste talvolta, ma manca solo il ricordo 
contenuto. Dietro le istituzioni che solo formalmente ne hanno conservato i tratti 
dell'antica costituzione aristocratico-sacrale, spesso esistevano solo 
sovrani di questo tipo rimasero nell'antichità. Dopo la caduta dell'universale 
nell'unità medievale, questo fenomeno si manifesta in modo definitivo e decisivo. 


La seconda caduta: decade l'aristocrazia, si estingue la cavalleria, il 
le grandi monarchie europee vengono “nazionalizzate” e cadono in declino. 
Attraverso le rivoluzioni e le “costituzioni”, quando non vengono semplicemente 
soppiantate da regimi di tipo diverso (repubblica, federazione), vengono 
trasformato nel suddetto vuoto sopravvivenza, soggetto al 
‘volontà' della 'nazione'. Nelle democrazie parlamentari, repubblicane o nazionali, 
l'instaurazione di oligarchie capitaliste rappresenta il passaggio fatale 
di autorità e potere dal secondo all'equivalente moderno del 
terza casta: dal guerriero al mercante. Al posto dei principi virili di lealtà e onore, 
la dottrina del “contratto sociale” ora 
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prende il sopravvento. Il legame sociale è ormai utilitaristico ed economico: è 


un contratto basato sulla convenienza e sull'interesse dei singoli individui. In 
in tal modo il legame passa necessariamente dal personale all'im-personale. 
L'oro funge da intermediario e chi ne prende possesso 
di esso e saperlo moltiplicare (capitalismo, industrialismo) giungono 
virtualmente anche alla presa del potere. L'aristocrazia lascia il posto alla plutocrazia, la 
guerriero del banchiere, dell'ebreo e dell'industriale. Il commercio di denaro 
e l'interesse, prima confinato nel ghetto, diventa gloria e culmine dell'epoca 
più recente. La forza nascosta del socialismo, dell’antigerarchia, 
inizia a rivelare visibilmente il suo potere a questo punto. 

La crisi della società borghese, la rivolta proletaria contro il capitalismo, 
il manifesto della “Terza Internazionale” e il correlativo 
la lenta ascesa e l’organizzazione dei gruppi e delle masse in forme puramente 
collettive e meccanizzate — nel contesto di una nuova “civiltà del lavoro” — ci 
indicano la terza caduta, attraverso la quale l'autorità passa al potere. 
l'ultima delle caste tradizionali, quella del lavoratore schiavo e dell'uomo- 
massa, con la conseguente riduzione di ogni orizzonte e valore a 
livello di materia e numero. 

Se spiritualità sovrumana e 'gloria' caratterizzano il periodo 'solare'; 
eroismo, lealtà e onore, quello dei guerrieri; e oro, quello 
di commercianti ed ebrei; quindi la venuta degli schiavi deve corrispondere 
esattamente all'esaltazione del principio degli schiavi: il lavoro è innalzato 
ad una religione. E l'odio dello schiavo arriva a proclamare sadicamente: 
"Chi non lavora non mangia", e la sua idiozia, glorificandosi, 
forma incensi sacri dalle emissioni del sudore umano: "Il lavoro nobilita 
l'uomo', "Il lavoro è grandezza', 'Il lavoro è un dovere etico'. Così la pietra 
sepolcrale ricopre il cadavere dell'Uomo e sembra il ciclo dell'involuzione 
da completare definitivamente. 

Nessun altro ideale offre futuro ai preti del “Progresso”. Per il 
momento, la lotta continua tra l'ebreo, padrone onnipotente 
l'oro e la rivolta dello schiavo; e quella 'civiltà', di cui i nostri contemporanei 
vanno così fieri, incombe su un meccanismo mostruoso 
mosso dalle forze brute e impersonali dell’oro, del capitale e della macchina. 


| vincoli di dipendenza, lungi dall’allentarsi, si sono rafforzati 
Ancora. Ma accanto alla forza non c’è più autorità, accanto all’obbedienza 
non c'è più il riconoscimento, accanto al rango non c’è più la superiorità. IL 
il padrone non è più tale perché è padrone, ma perché è lui 
chi ha più soldi, perché è lui che, anche se ne ha 
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non vedere affatto oltre il piccolo orizzonte della vita umana ordinaria, domina le 
condizioni materiali della vita; per mezzo del quale gli è perfino possibile sottomettere 
o opprimere coloro la cui ampiezza di pensiero è 

incommensurabilmente più potente del suo: la possibilità del massimo 

una spregevole frode e la più atroce schiavitù. Il potere e il legame di 

la dipendenza, spersonalizzata e meccanizzata, è diventata capitale e 

macchina. Non si tratta quindi di un paradosso: solo oggi se ne può parlare seriamente 
vera schiavitù, se se ne può parlare solo nell'organizzazione economica e meccanica 
occidentale, nel senso dell'abbrutimento, di cui «libera 

L'America ci fornisce l'esempio migliore. 

Forse, dopo un breve ciclo di generazioni, debitamente e scientificamente 
educati secondo gli standard del “servizio sociale”, il senso dell'individualità 
verranno completamente rimossi e, con essi, gli ultimi residui di consapevolezza 
necessari per rendersi conto, almeno, di essere schiavi. Forse, cosa 
resterà sarà quello stato di rinnovata innocenza, che differirà 
dall'Eden mitico per il fatto che in esso regnerà il “Lavoro” come scopo universale e 
unico dell'esistenza, di cui parla Kirilov ne Gli indemoniati di Dos-toevskij: questo è 
l'ideale dei Soviet. 

Una dipendenza senza leader, un'organizzazione indifferente verso 
ogni esigenza qualitativa: questo ideale «sociale», impersonale, bruto 
la forza, fatta di mera quantità e denaro, lo crea. 

Abbiamo detto: senza più leader. Non lasciamoci ingannare da questo fatto. 
Ripetiamo che la razza dei Maestri, se non è già scomparsa, è prossima a farlo; e tutti 
procedono in un crescendo di 
livellamento, corsa verso una vita più materiale e senza volto. IL 
le cosiddette classi "superiori" o "dirigenti" di oggi sono tali solo per ironia della sorte: la 
i grandi leader dell’organizzazione finanziaria mondiale — come i tecnici, gli industriali, 
i funzionari, ecc. — non rappresentano altro 
di quei liberti ai quali i padroni un tempo delegavano il controllo della 
schiavi e amministrazione dei loro beni. Lo stesso giogo li sottopone 
all'immensa folla cieca e automatizzata degli operai e degli impiegati, e 
al di sopra di esso non ne hanno né gli schiavi, né il liberto che vigila sugli schiavi 
tregua — e, sopra di loro: nessuno — questa è la terribile verità dei civili 
uomini"! 

E interiormente quanto si è più ristretti, più dipendenti e più poveri 
il giorno dei maestri dell'oro e delle macchine, senza sosta, febbrili, saturi di 
responsabilità, che il giorno di un umile artigiano, così altrettanto è il giorno delle classi 
"alte", per le quali l'oro serve solo a multare -tipicamente morbosamente la loro sete 
di "distrazione", di lusso, di piacere sensuale e 
ulteriori profitti. 
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Non c'è traccia dei Maestri in tutto questo, e in loro assenza c'è 
nessun significato in questa pseudo-organizzazione. Se si chiede ai milioni di 
detenuti, tra le loro macchine e i loro uffici, un motivo, una giustificazione, 
al di là dell'effimero brivido con cui cercano di scimmiottare la “raffinatezza” delle 
“classi superiori”, non avranno risposta. Ma se uno va 
e chiede ai 'leader dell'economia', agli investitori, ai padroni 
acciaio, carbone, petrolio, oro e popoli (non abbiamo visto che il fattore politico 
problema oggi tende a ridursi a quello economico?) - ancora no 
risposta. Ciò significa che per la vita abbiamo controllato la vita; piuttosto, lo hanno 
ridotto ai loro mezzi. E così la grande oscurità irruppe nel 
luce delle pompose illusioni dell'orgoglio occidentale, oscurità che si esprime in un 
mito nuovissimo e mostruoso: quello del lavoro per lavoro, 
del lavoro come fine in sé, come valore intrinseco e dovere universale. 

Le masse degli uomini sulla terra sono prive di luce, ridotte a pure 
quantità - soltanto alla quantità - resa eguale nell'identità materiale di a 
parti dipendenti da un meccanismo inarrestabile abbandonato a se stesso, che può 
non fare più nulla: questa è la prospettiva che sta alla base del 
direzione economico-industriale che corrisponde a tutto l'Occidente. 

Coloro che sentono che questa è la morte della vita e l'avvento della vita 
legge bruta della materia, il trionfo di un destino ben più spaventoso 
poiché non è più personale, sento anche che esiste un solo rimedio: a 
rompere il giogo semitico dell'oro, per andare oltre il feticcio della socialità e 
la legge dell'interdipendenza, per ripristinare i valori aristocratici, i valori dell' 
qualità, di differenza e di eroismo, per restaurare quel senso di realtà metafisica a 
cui tutti oggi si oppongono, e che noi, inoltre, 
affermare contro tutti. 

E quindi, se intesa come rivolta contro la tirannia economica, contro 
lo stato di cose in cui è la quantità di oro, e non l’individuo, 
regole; in cui la preoccupazione per le condizioni materiali dell'esistenza corrode 
l'intera esistenza; se inteso come perseguimento di obiettivi economici 
equilibrio, in base al quale diverse forme di vita, non più riducibili al piano materiale, 
riescono a liberarsi e a svilupparsi - 
se inteso proprio così, ma solo così, potremmo riconoscere una funzione 
necessaria e un futuro anche ad alcune correnti estremiste. 

La causa principale della mancanza di differenziazione qualitativa nella vita 
moderna consiste proprio nel fatto che essa non lascia più spazio ad una 
tipo di attività che non viene valorizzata in termini di utilità pratica e socialità. Il 
pregiudizio economico crea un livellamento; imponendosi a tutti allo stesso modo, 
poiché le differenze basate sull’oro e sulla gerarchia meccanico-economica 
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non sono differenze. Ritornano in un unico livello, in un'unica qualità; al di là di questo 
livello, preso nella totalità di tutte le sue possibili differenziazioni, esso 

Sarebbe necessario che esistano altri livelli, che oggi non esistono: indipendenti dal 
primo e ai quali il primo dovrebbe essere subordinato, e 

non il contrario, come è la condizione delle cose nel contemporaneo 

società. 

Ecco perché, quando l'ipertrofia di tanto male nei mostruosi trust bancari- 
industriali si arroga il diritto all'imperialismo, noi, incapaci di piangere, possiamo solo 
ridere. E ribattere con calma con l'idea che a 
La rivoluzione radicale contro l’oro e il capitale ne è la premessa ineludibile 
il vero Impero. Passando all'aspirazione che si diffonde al 
base di tutte le ideologie rivoluzionarie come sintomo di rivolta contro la schiavitù 
moderna, noi tuttavia la trascendiamo, constatando che è essa stessa 
pervaso dallo stesso male: vede anch'esso solo economico e sociale 
problemi, non richiede la liberazione dal giogo economico del paese 
nome di valori differenziati, metaeconomici e metafisici — no 
perché le forze, libere da preoccupazioni economiche, possono lavorare nel profondo - 
ma piuttosto solo per una sistemazione egualitaria e ancor più “socialistica”, 
considerata migliore, dello stesso problema economico determinato da 
i bisogni puramente materiali e utilitaristici delle masse. Donde, in tale 
tendenze, nasce una diffidenza, un'insofferenza e un atteggiamento quasi nascosto 
risentimento, non diciamo per ciò che è spirituale, ma anche per ciò che è 
“intellettuale”, ritenuto un “lusso”: al di là dell'equilibrio economico, non 
non avere occhio per le differenze non economiche, né vederle né 
desiderandoli: con lo stesso spirito di intolleranza plebea ed egualitaria verso gli 
schiavi in rivolta che si era già rivelato nella caduta dell'antico 
Romanità. 

In conclusione, è necessario combattere la radice principale dell'europeismo 
malvagio con due armi. Non occorre insistere e fermarsi al primo: esso 
consiste nel creare una élite, nel far emergere, con coscienza e tenacia, nuove 
differenze, interessi e nuove qualità che costituiscono la sostanza indifferenziata degli 
individui di oggi, in modo che un'aristocrazia, una 
possa ritornare la razza dei padroni, dei governanti. Questo, innanzitutto. 

In secondo luogo, ciò che è necessario è un movimento, una rivolta 
la profondità, che ci libera dalla macchina, dall'estrinseco, dall'inorganico, 
dipendenza automatica e violenta; che rompe il giogo economico ebraico, capitalista; 
che si fa beffe del dovere del lavoro imposto come legge universale 
e fine a se stesso; che, in breve, ci libera e apre un varco 
aria e luce - perché la gerarchia non può essere ripristinata con la violenza, il controllo 
di bisogni, o l'interazione di passioni, interessi e ambizioni, ma solo 
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dal riconoscimento libero e spontaneo che scaturisce dal senso dei valori 
e delle forze trascendenti, dalla fedeltà al proprio modo di essere, 
qualunque esso sia, dalla coscienza della natura, della dignità e della 
qualità. Una gerarchia organica, diretta, reale: più libera e più forte di ogni 
altra. 

Come non riconoscere, allora, che la realtà del passato è anche un 
mito profetico per un futuro migliore? Il ritorno al sistema delle caste è il 
ritorno a un sistema di verità, giustizia e "forma" nel senso più alto. 

Nella casta c'è l'ideale di una comunità di attività, professione, sangue, 
eredità, leggi e diritti, che corrispondono più precisamente a modi d'essere 
tipici, prestabiliti, a manifestazioni organiche della natura opportunamente 
raffinate; in esso c'è, come presupposto, la volontà di essere ciò che si è, 
la volontà di realizzare la propria natura e il proprio destino come qualità, 
facendo tacere le velleità individualistiche e opportunistiche che sono 
causa di ogni disordine e disorganizzazione; in esso c'è il superamento 
dell'uniformità quantitativa, della centralizzazione e della standardizzazione; 
in esso c'è il fondamento di una gerarchia sociale che riflette immediatamente 
una gerarchia di modi di essere, di valori e di qualità, e che sale dal 
materiale allo spirituale ordinato per livelli, dall'informe al deformato, dallo 
collettivo all'universale e al sovraindividuale. 


Nel modo più perfetto l'India antica ci mostra questo ideale, che però 
si ritrova in forme diverse anche in altre civiltà, fino al nostro Medioevo 
nordico-romano. 

Il nostro punto di riferimento non può essere altro. 

Come substrato, la sana attività della classe più bassa (shudra), non 
più anarchizzata da ideologie demagogiche, guidata da esperti nel 
commercio, nel commercio e nell'organizzazione economico-industriale, 
semplificata attraverso bisogni semplificati (Vaishya); oltre i Vaishya, gli 
Kshatriya, la nobiltà guerriera che riconosce il valore e lo scopo della 
guerra, e nel cui eroismo, orgoglio e vittoria può ardere la più alta 
rivendicazione di un intero popolo; oltre gli Kshatriya, i Brahmana, la razza 
solare dello spirito e della Saggezza, di coloro che 'vedono' (rishi), che 
‘possono', e che testimoniano con la loro vita che siamo sulla sommità di 
questa terra oscura, ma le nostre radici vitali si perdono in alto nello 
splendore del 'cielo'. Al culmine di tutto, come mito e limite, l'ideale del 


Chakravartin, 'il Re del Mondo', l'imperatore invisibile, la cui forza è 
nascosta, potente e incondizionata. 
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Scienza contro saggezza 


Poiché il potere, spersonalizzato e socializzato, è diventato oro, capitale, 
così anche la saggezza, spersonalizzata e socializzata, è diventata “con-cetto”, 
“Razionalità”. E questa è la seconda radice del male europeo. 

La filosofia e la scienza positiva occidentale sono, nella loro essenza, 
fondamentalmente socialiste, democratiche e antigerarchiche. 

Propongono come “vero” solo ciò che può essere universalmente riconosciuto, ovvero 
chiunque può acconsentire, qualunque sia la vita che si permette di vivere, purché 
solo che ha una certa educazione. E così, come nel criterio dell' 

'maggioranza' del democraticismo politico, presuppongono l'uguaglianza e, sotto il 
criterio della quantità, dominano in questo campo tutto ciò che 

potrebbe essere l'uguaglianza, l’irriducibilità della qualità, oppure la prerogativa dell’ 
qualità. 

Ed è inutile promulgare teorie individualistiche o addirittura relativistiche. 
dottrine, poiché nel modo di promulgarle, che è il modo concettuale della filosofia 
secolare, si dimostra che si è aderito a 
i presupposti democratici, impersonali e collettivisti che si trovano 
alla base di quella stessa filosofia. Il modo è totalmente diverso: lo sarebbe 
Occorrerebbe cominciare col contestare, in primo luogo, quegli stessi presupposti, 
se non si vuole ricadere nella stoltezza di un imperialismo che, invece di imporsi 
attraverso quella gerarchia da 
sopra, che è stato menzionato, fa appello al riconoscimento popolare per questo 
propria giustificazione. E qui si comincerà a rendersi conto del nemico che abbiamo 
combattere, e con quanta paura, la “cultura” stessa, non solo la “società” dei nostri 
contemporanei, in un democratismo in azione — e si comincia a vedere quale rinuncia 
devono esigere da se stessi per poter 
per ritrovare la salute. 

Così come l'oro è una realtà divenuta indifferente alla qualità 
degli individui che lo possiedono, tale è il 'sapere' contemporaneo 
uomini. Diciamo meglio: a seguito di una volontà di uguaglianza, di un’intolleranza 
antigerarchica e, quindi, di un pregiudizio socialista, la conoscenza 
degli europei doveva necessariamente arrivare a qualcosa su cui incidere 
delle differenze individuali e della condizione — attraverso la conoscenza — di 
una differenziazione individuale attiva, è ridotta al minimo; quindi, esso 
riferito sia all'esperienza fisica, più o meno uguale per tutti gli uomini 
in quanto animali (scienza positiva), oppure al mondo dell'astrazione e delle 
convenzioni verbali (filosofia e razionalismo). 

La necessità di socializzazione della conoscenza ha portato fatalmente alla sua 
astrazione, e quindi creato uno iato insuperabile tra 
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la conoscenza stessa e la vita, tra conoscenza ed essere, nonché quella che 
può essere la qualità dei fenomeni e la 'realtà metafisica'. Così, in Occidente, 
il pensiero, quando non si riduce a strumento di trascrizione più o meno 
convenzionale dell'aspetto più esteriore, pienamente quantitativo e uniforme 
delle cose materiali, è creatore solo di irrealtà, parole reificate, e vuoti schemi 
logici, oppure diventa uno sport intellettuale, tanto più ridicolo per la buona 
fede con cui viene praticato. 

Di qui tutta l'irrealtà dello spirito moderno: scisso dalla vita, l'uomo oggi 
è quasi un'ombra che si agita tra schemi e programmi e sovrastrutture 
intellettuali, impotente a dominare la realtà e la vita stessa, mentre si rende 
sempre più dipendente da una scienza. che ammassa astrazioni su 
astrazioni, schiavo com'è della legge fenomenica accertata ma non compresa 
da essa, e esaurindosi nella meccanica e nell'esteriorità, senza alcuna 
possibilità per l'essere interiore dell'uomo. 


Non possiamo certamente entrare qui nel vivo della questione, a causa 
dei limiti della presente esposizione. Non si pensi, però, che esso sia 
estraneo al problema dell’Impero: per noi il problema dell'Impero è il problema 
per eccellenza, rispetto al quale i problemi più specialistici non possono 
essere separati e ridotti ad ambiti a sé stanti. . Il particolarismo, la comune 
indifferenza delle varie forme dell'attività umana - qui la politica, là la scienza, 
qui la pratica, là la religione, ecc. - è, come abbiamo già affermato, esso 
stesso un aspetto del declino europeo, e un sintomo inequivocabile 
dell’inorganicità dell'Europa. 

Il fondamento della gerarchia imperiale deve fondarsi sulla conoscenza: 
«I saggi devono governare», diceva già Platone - e questo è un punto 
centrale, assoluto, definitivo in ogni ordine razionale delle cose. Ma niente 
sarebbe più ridicolo che associare questa conoscenza a una qualche 
competenza tecnica, a una scienza positiva o a una speculazione filosofica: 
essa coincide invece con quella che, fin dall'inizio, abbiamo chiamato 
Sapienza, espressione tradizionale utilizzata sia dall'Occidente classico che 
da quello moderno. Est. La saggezza è tanto aristocratica, individuale, 
reale, sostanziale, organica e qualitativa, quanto la conoscenza dei “civili” è 
democratica, sociale, universalistica, astratta, livellatrice e quantitativa. 
Anche qui ci sono due mondi, due occhi, due visioni diverse, contrapposte 
senza alcuna attenuazione. 

Conoscere, secondo la Sapienza, non significa “pensare”, ma essere 
la cosa conosciuta: viverla, realizzarla interiormente. Non si conosce 
veramente una cosa a meno che non si possa trasformare attivamente la 
propria coscienza in essa. Pertanto solo ciò che risulta dall'esperienza individuale diretta 
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conterà come conoscenza. E questo è proprio l'opposto della mentalità 

moderna, per la quale tutto ciò che appare immediatamente all'individuo 

viene chiamato 'fenomeno', o 'soggettivo', e quindi presuppone 

qualcos'altro dietro di sé come ‘vera realtà', che è semplicemente 

immaginato o presunto (la "cosa in sé" dei filosofi, l'Assoluto" della 

religione volgare, la "materia", l'"etere" o l'"energia" della scienza). La 

saggezza è un positivismo assoluto che considera reale solo ciò che può 

essere colto mediante l'esperienza diretta, e tutto il resto come irreale, astratto e illusorio. 
Si obietterà che, da questo punto di vista, ogni conoscenza si 

ridurrebbe alle cose finite e contingenti presentate dai sensi fisici - e infatti 

così stanno le cose, e così devono restare, per la grande massa. degli 

uomini, che possono solo affermare veramente di conoscere questa 

finitezza e contingenza, che rimane tale anche dopo tutte le pseudo- 

spiegazioni scientifiche. Ma al di là di ciò, manteniamo la possibilità di 

forme di esperienza diverse da quelle sensoriali dell'uomo comune, non 

'date', non 'normali', raggiungibili attraverso certi processi attivi di 

trasformazione interiore. La peculiarità di tali esperienze trascendenti (di 

cui il 'sovramondo', il campo degli esseri', i sette cieli, le sfere di fuoco, 

ecc., non erano che rappresentazioni diverse dell'umanità legata alla 

Tradizione) è di essere dirette , concreta e individuale, tanto quanto la 

stessa esperienza sensoriale, e tuttavia vedere la realtà, al di là 

dell'aspetto contingente, spazio-temporale, caratteristico di tutto ciò che è 

sensibile. Aspetti che anche la scienza cerca di trascendere, a patto di 

trascendere anche tutto ciò che è veramente conoscenza - visione, 

evidenza individuale e vivente - a favore di mere probabilità, di 'uniformità' 

incomprensibili e di astratti principi esplicativi. 


Questo sarebbe il senso in cui parliamo di realtà «metafisica». 
Bisogna tenere presente però che parliamo di esperienza, e soltanto di 
esperienza; dal punto di vista tradizionale non esiste una realtà finita e 
una realtà assoluta, ma un modo finito e un modo assoluto di vivere la 
realtà, un modo finito e un modo assoluto di vivere la realtà, un occhio 
finito e un occhio assoluto ; Tutto il cosiddetto ‘problema della conoscenza 
è racchiuso nell'interiorità di ogni essere, e non dipende dalla 'cultura', ma 
dalla sua capacità di affrancarsi dall'umano, cioè dal sensibile, dal 
razionale e dal emozionale, e di identificarsi con l'una o l'altra forma di 
esperienza "met-afisica", insieme ad una gerarchia che, al suo limite, 
culmina in uno stato di perfetta identità, visione spirituale, piena 
realizzazione soprasensibile e sovrarazionale della cosa nell'io e dell'io 
nell' 
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cosa, che realizza uno stato di potenza e, contemporaneamente, uno stato di assoluta 
evidenza rispetto alla cosa stessa, in cui non è più 
ci si chiede qualunque cosa e si scopre che è solo il successore di 
ragionare come lo è parlare. 

Questo, a grandi linee, è il significato della Sapienza che costituisce il fondamento 
dell'insegnamento 'metafisico' e della scienza spirituale, 
il cui rito di iniziazione originariamente produceva la trasformazione della coscienza 
necessaria alla 'conoscenza' e alla 'visione' metafisica, e 
la cui tradizione si è mantenuta in Occidente, in forma clandestina, 
anche dopo la semiticizzazione e il declino della sua antica civiltà. 

Il punto da tenere presente è che la scienza sacra e sapienziale, 
poiché, a differenza della scienza secolare, non è un 'conoscere', ma un essere, e non può 
essere insegnato dai libri o dalle università o trasmesso dalle parole: per ottenerlo, esso 
è necessario trasformarsi, trascendere la vita comune per un superiore 
vita. Misura esattamente la qualità e la realtà della vita individuale, di 
che ne diventa un privilegio inviolabile e, anzi, una parte organica 
che essere un concetto, o una nozione, che può essere messo in testa come 
qualcosa in un sacco, senza dover allo stesso tempo trasformarsi o spostarsi 
minimamente rispetto a ciò che si è. 

Di qui l'aristocrazia naturale della Sapienza; da qui la sua decisa non- 
popolarizzazione, non-comunicabilità. Un altro tabù della sorella europea 
proprio la comunicabilità: pensano, più o meno, che l'essere intelligibile e l'essere 
dicibile siano la stessa cosa. Non si rendono conto che, 
sebbene questo possa avere senso rispetto alle astrazioni intellettuali 
e convenzioni alla base delle esperienze - quelle caratteristiche del 
sensi fisici - si presume siano più o meno gli stessi per tutti, tuttavia, dove questa 
uniformità cessa, dove viene riaffermata una differenziazione qualitativa, la 
comunicatività discorsiva non può più essere un criterio. 


Basandosi proprio sull’evidenza di esperienze attuali, al di là dell'esperienza 
degli uomini comuni, la Sapienza lascia aperto solo un 
strada: cercare di portarsi allo stesso livello, attraverso un approccio libero e 
atto creativo, come colui che espone l'insegnamento, quindi un conoscere da 
sperimentare ciò che l'altro sa, oppure dire con una parola, ciò che altrimenti rimarranno 
solo parole. Alla socializzazione, depersonalizzazione, 
e concettualizzazione della conoscenza, all'inclinazione democratica a 
‘popolarizzare', indebolire il superiore ai fini dell'inferiore, quindi 
che la maggioranza può partecipare alla conoscenza senza alcun cambiamento 
mente o cessare di essere inferiori: ci opponiamo, senza compromessi, al 
atteggiamento aristocratico opposto. Devono esistere gerarchie 
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la conoscenza stessa; devono esistere tante verità separate le une dalle 
altre da abissi profondi, immensi, invalicabili, corrispondenti esattamente 
alle molteplici qualità della vita e del potere, alle tante individualità distinte: 
deve esistere un'aristocrazia del sapere, e una «universalità», intesa in 
modo comunicativo, democratico e uniforme deve cessare di essere un 
criterio. Non dobbiamo scendere a loro; essi sono obbligati ad elevarsi fino 
a noi, nobilitandosi, ascendendo realmente - secondo le loro possibilità, 
lungo la gerarchia degli esseri - se vogliono partecipare alle forme più 
elevate e metafisiche, che sono i punti di riferimento a se stessi. e alle forme 
inferiori e fisiche. 

Da ciò deriva anche la libertà, il campo aperto, il respiro che dona la 
Sapienza. Nella conoscenza socializzata c'è invece sempre un nascosto “tu 
devi”, una costrizione nascosta, intollerante, moralistica: la verità “scientifica” 
o “filosofica” esige di essere riconosciuta da tutti come “la verità”; di fronte 
a ciò non è consentito prendere una posizione diversa. Espressione di un 
dispotismo collettivo, essa mira a regnare dispoticamente su tutti, rendendo 
tutti uguali rispetto a sé - ed è proprio sulla base di questa volontà che ha 
organizzato, costruito le sue armi, le sue prove, il suo metodo, la sua violenza. . 
Nella Sapienza, al contrario, l'individuo è dissolto, restaurato, restituito a 
se stesso: ha la sua verità, che esprime esattamente e profondamente la 
sua vita, che è un modo speciale di vivere ed esprimere la realtà, che non 
contraddice oppure escludere altre, diverse vie, che sono ugualmente 
possibili nella differenziazione su cui si fonda la gerarchia della Sapienza. 


Questo discorso basterà per quanto riguarda la seconda radice del 


male europeo e il suo correttivo; già in questo breve accenno trova 
giustificazione il principio secondo cui «il saggio deve governare». 
Nell'ordine della Saggezza, la gerarchia della conoscenza è coestensiva 
alla gerarchia della forza e della superiorità degli individui. La conoscenza 
è essere, ed essere capacità e potenza, tanto da attrarre spontaneamente 
a sé la dignità dell'Imperium . Il vero fondamento del concetto primordiale, 
radicato nella Tradizione della 'regalità divina', non era altro che questo. 
Di fronte a ciò, ripetiamo, c'è tutta l'Europa, con la sua eredità e 
organizzazione secolare: c'è, come abbiamo detto, il regno dei professori, 
degli 'intellettuali', degli occhiali senza occhi, dei 'colti', degli accademici , 
mondo universitario, che, nel rivendicare per sé il privilegio del sapere e 


dello spirito, testimonia solo nella misura in cui hanno saputo spingere il 
declino e l'astrazione dell'uomo moderno. 
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Quelli che sanno e quelli che credono 


Ma c'è un'usurpazione ancora più grande: quella che la religione — nel 
senso più stretto e nuovo del termine — realizza assicurandosi il controllo e 
la competenza nelle questioni del “sacro” e del “divino”. 

Il sacro e il divino sono questioni di fede. Questa è la verità che è 


stata imposta all'Europa negli ultimi tempi. La nostra verità è un'altra: è 
meglio sapere di non sapere piuttosto che credere. 

Nella mentalità contemporanea, c'è un punto centrale in cui si 
incontrano gli atteggiamenti della scienza materialistica e della religione: 
in un'identica rinuncia, in un identico pessimismo, in un identico 
agnosticismo riguardo allo spirituale, dichiarato e metodico in un caso, velato in l'altro. 

La premessa della scienza materialistica è fondamentalmente che la 
scienza — nel senso della conoscenza reale, positiva ed empirica — può 
sussistere solo in ciò che è fisico; e che nel non-fisico non può esserci 
scienza, sicché il metodo scientifico la trascura e l'abbandona, per 
mancanza di autorità, alla credenza, alle ottuse e arbitrarie astrazioni della 
filosofia, o alle "esigenze" della filosofia. sentimento e moralità. 

Inoltre, la religione, nella misura in cui è incentrata esclusivamente 
sulla fede e non ammette un insegnamento iniziatico esoterico al di là 
della religione profana imposta alle masse, né una gnosi al di là della pia 
superstizione, finisce con la stessa rinuncia. Infatti si crede solo quando 
non si sa e si pensa di non poter sapere. C'è quindi ancora lo stesso 
agnosticismo dei “positivisti” rispetto a tutto ciò che non è la realtà 
materiale e grossolana. 

Noi, al contrario, basandoci su una tradizione molto più antica e reale 
di quella che può rivendicare la "fede" dell'uomo occidentale, su una 
tradizione che non è comprovata da dottrine, ma da fatti e atti di potere e 
chiaroveggenza - affermano invece la possibilità e la realtà concreta di ciò 
che abbiamo chiamato 'Sapienza'. Affermiamo così la possibilità di una 
conoscenza positiva, diretta, metodica, empirica nel campo “metafisico”, 
così come la scienza si sforza di guadagnare nel campo fisico, e, proprio 
come la scienza, rimane al di sopra di ogni credenza morale o filosofica 
degli uomini. 

Pertanto, in nome di questa Sapienza e di coloro che possono 
attestare questa Sapienza, affermiamo che tutti coloro che, nell'ambito 
delle superstizioni religiose, per mere aspirazioni dell'«anima», per dogmi, 
tradizioni in il senso più ristretto e settario, le allucinazioni e gli atti di fede 
cieca, facendosi custodi del sacro e del divino, devono essere spogliati di 
autorità ed estromessi. Quelli che sanno 
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e che, per quanto sanno e possono, proprio come quegli uomini-dio 
conosciuto e venerato da tutte le grandi antiche tradizioni - deve sostituire 
coloro che 'credono': i ciechi che guidano i ciechi. 

E sembra, quindi, che soffermarsi su ciò che è anti-Europa e anti-democrazia 
in campo cognitivo — su ciò che è Sapienza, in 
l'ordine stesso di quest'opera - non rappresenta altro che una deviazione superflua: 
malgrado ciò, l'identificazione, che possiamo pretendere, dei due 
poteri — il sacro e il temporale — in un’unica gerarchia intensamente personalizzata, 
non potevano né essere giustificati né compresi, e invece 
diventano possibili gli equivoci più sinistri. 

Ma, comprensivo di quanto esaminato, la nostra dichiarazione che noi 
imperialisti intransigenti non sanno che farsene di una gerarchia religiosa (contraria 
a quella gnostica e iniziatica), viene confermata e 
giustificato. In verità, non aggiungerebbe nulla a un'organizzazione materiale 
che forse si aggiungerebbe: aggiungerebbe solo un contorno vuoto 
delle forme vuote, delle fantasie della fede e del sentimento, del degrado 
in dogmi contraddittori e in simboli e riti che non sono suoi 
proprio e di cui ha perso il significato. In sintesi, non produrrebbe il 
realtà più alta, solare, testimoniandola in potenza, che noi come pagani intendiamo 
per spirito, ma invece un'assoluta irrealtà, una retorica antiariana e antiromana 
che si esprime nello stesso campo etico, favorendo 
tutto ciò che è femminile, "romantico" ed evasivo che si nasconde nell'anima 
occidentale. 

Si tratta necessariamente di un superamento sia dell’irrealismo religioso che della materialità. 
realismo realizzato da un positivismo trascendente, virile, olimpico. 


Forza meccanica e potenza individuale 


La terza delle illusioni europee è la potenza meccanica 
deriva dalle applicazioni tecniche della scienza profana: in cui, in a 
voce unanime, credono invece di vedere il legittimo orgoglio, il 
trionfo della civiltà occidentale. 

Per quanto riguarda il democratismo che risiede nell’idea di “universalità” 
della scienza occidentale, se lo spirito generale della nuova dottrina semitica si 
riflette nelle sue esigenze socialiste ed egualitarie, dovremmo 
riconoscere anche alcuni antecedenti nel metodo socratico e in alcuni 
aspetti del successivo intellettualismo greco. Tuttavia, condividendo questo tipo 
dell'idea con Nietzsche, possiamo considerarla un'anticipazione di e a 
preludio allo spirito giudaico-cristiano, in quanto è proprio in esso 
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Lo spirito giudaico-cristiano di cui vediamo l'applicazione universalistica ed egualitaria 
manifestarsi nella maniera più travolgente, concreta e inequivocabile. La cultura 
greca riflette più un concetto aristocratico di 
da cui sono stati tratti la conoscenza e i principali motivi della sua speculazione 
le tradizioni della Sapienza. La dottrina secondo cui attuale 
la conoscenza è condizionata da un reale processo di 'purificazione' e di 
autotrasformazione, diretto da un'attiva iniziativa individuale o dalla forza tradizionale 
di un 'rito', e tale conoscenza non è un fatto puramente mentale 
e ancor meno - passando ad altro aspetto - questione di fede e di sentimento, resta 
un tema fondamentale del mondo classico, fino a 
Neoplatonismo. Invece, nell'atteggiamento passivo dei seguaci del 
nuova dottrina, nella loro insofferenza verso ogni metodo e disciplina autonoma 
dell'individuo come via verso una 'gnosi', verso una vera e propria esperienza 
spirituale — un'insofferenza nascosta, ancora presente nelle varie 
credenze sulla "rivelazione", sulla "grazia" e sull'aspetto peccaminoso che qualsiasi diretto e 
In tutto questo presuppone una precisa iniziativa che si basa sulle sole forze dell'uomo 
ci sono abbastanza temi di rinuncia che, uniti al pathos democratico ed egualitario , 
possono sufficientemente spiegare l’efficienza 
del cristianesimo stesso riguardo al carattere sociale, popolarizzato, inorganico, 
impersonale della conoscenza moderna. 

Ma, al di là del pernicioso universalismo, nella scienza moderna in particolare, 
c'è un altro punto fondamentale che proviene dal cristianesimo: intendiamo il suo 
presupposto dualistico. Nella scienza moderna, la natura, in 
infatti, è pensato come qualcosa di “diverso” — come inanimato, esterno, 
completamente separato dall'uomo; si presume — o si pensa che sia presupposto — 
come una realtà in sé, del tutto indipendente da coloro che conoscono 
esso e, ancor più, del mondo spirituale di coloro che lo conoscono. 

Ora, ciò che si rivela in tutto e per tutto è il tema caratteristico dell'atteggiamento 
religioso irrealistico in netto contrasto con la 
immagine pagano-ariana del mondo. Il tema dell'opposizione dello spirito 
alla realtà; il tema dualistico: la soggettività dello spirito contro l'oggettività della 
natura; il tema della perdita del senso di ciò che è spirituale 
oggettività significa. Giunti a questo punto, la realtà naturale è stata resa estra-nea, 
muta, inanimata, esterna, materiale - ed è proprio come tale 
che costituiva oggetto di una nuova scienza, della scienza profana occidentale. 

Lungi dall’esaurirsi nel naturalismo — come oggi solo l'ignoranza o la tendenziosa 
falsificazione di alcuni riescono a presentare 
esso - al di là della conoscenza degli ideali di virile superamento e di assoluta 
liberazione, nella concezione pagana, il mondo era un corpo vivo, soffuso 
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con forze segrete, divine e demoniache, con significati e con simboli, come illustra quel 
detto di Olimpiodoro: "l'espressione sensibile dell'invisibile'. L'uomo viveva in una 
connessione organica ed essenziale 
con le forze del mondo e del sopramondo, affinché potesse essere 
detto, con l'espressione ermetica, di essere 'un tutto nel tutto, 
composto da tutte le potenze': non è diverso il senso che ci rivela la dottrina ariano- 
aristocratica dell'Atman. E quella concezione 
è stata la base su cui, nel suo insieme, è stato costruito in modo perfetto il corpus dell' 
si svilupparono le scienze sacre tradizionali. 

Il cristianesimo ha infranto questa sintesi, creando un tragico abisso. Quindi, su 
da un lato, lo spirito è diventato “ciò che è oltre”, l'irreale, il soggettivo 
- da qui la radice primaria dell'astrattismo europeo; dall'altra 
D'altra parte, la natura divenne materia, apparenza esteriore chiusa in se stessa, fenomeno 
enigmatico - da qui l'atteggiamento che darà origine alla scienza moderna.1 E proprio 
come la conoscenza interiore, diretta, integrale, data dalla 
La saggezza fu sostituita da quella esterna, intellettuale, discorsivo-scientifica, 
la conoscenza profana, quindi la connessione organica ed essenziale dell'uomo 
con le forze profonde della natura, che costituivano la base della tradizione 
rito, del potere del sacrificio e della magia, fu sostituito da un rito estrinseco, 
relazione indiretta, bruta; il rapporto peculiare tra tecnologia e macchina. Così, in questo 
modo, la rivoluzione semitica contiene i semi della rivoluzione 
meccanizzazione della vita. 

Nella macchina troviamo riflesso l'impersonale e l'egualitario 
lato della scienza che lo produce. Allo stesso modo l'oro è la dipendenza ridotta 
all'impersonale; allo stesso modo la cultura moderna 
ha come ideale una conoscenza universalistica, buona per tutti, inorganica e 
trasmissibile come una cosa: ci troviamo allo stesso livello del mondo 
della macchina di fronte ad un potere altrettanto impersonale, inorganico, basato su 


1 Non accusarci di parzialità o di parzialità indicando i vari dualismi conosciuti anche 
dall'antico mondo pagano e orientale. Questi dualismi hanno un carattere diverso da quello 
cristiano. Anche Platone conosceva l'«altro» — ma questo «altro» era considerato come un 
non-ente, come qualcosa di inintelligibile e illusorio, non come una realtà in sé — e lo spirito 
greco conobbe l'idea di materia solo con il tardo stoicismo. La maya orientale indica un senso 
della presenza dello spirito nelle cose più che un dualismo, per far sentire l'aspetto sensibile 
di queste come un velo di apparenza ingannevole. La dottrina iranica conosceva due forze 
cosmiche in battaglia, ma che proprio per questo si trovavano sullo stesso piano e si 
avvicinavano ad una sintesi data dal predominio finale dell'una sull'altra. La natura pura, 
disanimata, puramente materiale e opposta all'lo, è sorta solo quando lo spirito è stato 
esiliato nell'assoluto “aldilà”, e cioè solo dalla mentalità giudaico-cristiana. 
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automatismi che producono gli stessi effetti con un'assoluta indifferenza 
rispetto a chi agisce. Diventa chiara tutta l'immortalità di un tale potere, che 
appartiene a tutti e a nessuno, che non è valore, che non è giustizia, che con 
la forza può rendere potente, senza prima rendere superiore. Così come, 
però, è chiaro che ciò è possibile solo perché nemmeno in quell'ordine si 
trova l'ombra della vera azione: nessun effetto, nel mondo della tecnologia e 
della macchina, dipende direttamente dall'io come sua causa. , ma, tra l'uno 
e l'altro, c'è, come condizione di efficacia, un sistema di determinismi e di 
leggi conosciute ma non comprese e che, per puro atto di fede, si ritengono 
costanti e uniformi. Su cosa sia l'individuo e sul potere individuale diretto la 
tecnica scientifica non dice nulla, o meglio: in mezzo alla sua conoscenza 
dei fenomeni e delle sue innumerevoli macchine diaboliche, l'individuo oggi è 
estremamente miserabile e impotente, sempre più condizionato anzi. che 
condizionando, muovendosi sempre più su una via in cui la necessità della 
volontà è ridotta al minimo, il senso di sé, il fuoco indomabile dell'entità 
individuale va via via spegnendosi nella stanchezza, nella desolazione, nella 
degenerazione. 


Con le 'leggi' scoperte dalla sua scienza, che per noi sono mere astrazioni 
statistico-matematiche, egli potrà anche riuscire a distruggere o a creare un 
mondo - ma ciò non significa che il suo reale rapporto con i vari eventi sarebbe 
cambiato in alcun modo: il fuoco continuerà a bruciarlo; cambiamento organico 
per turbare la sua coscienza; tempo, passione e morte per dominarlo con la 
loro legge. In generale: sarà assolutamente lo stesso essere di prima, nella 
stessa situazione di prima rispetto a quel livello nella gerarchia degli esseri, 
che rappresenta l'uomo con tutto ciò che è umano. 


Superare quel livello - integrarsi - compiere l'azione, sentendola, 
portandola ad operare non al di sotto ma al di sopra dei determin-ismi 
naturali, non tra i fenomeni ma tra le cause dei fenomeni, direttamente, con 
l'irresistibilità e il diritto proprio a ciò che è superiore, questa è invece la via 
del vero potere, che si identifica con la via della stessa Sapienza: perché dove 
conoscere comporta essere, la certezza comporta anche potere. 


Ma tale compito esige innanzitutto il superamento del dualismo, il 


ripristino della visione pagana della natura, di quella concezione vivente, di 
un immaginario sa-pienziale, che avevano tutte le grandi civiltà antiche. 
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Quando l'uomo, da fantasma, ridiventerà un 'essere che è' e ripristinerà contatto 
e conformità con le forze profonde della natura, il rito, il simbolo e la magia stessa 
non saranno più ‘fantasie', come la superstizione di coloro chi oggi lo avrebbe. Non 
sapendone nulla, ne parlano come di una superstizione superata dalla loro scienza. 
E si conoscerà quella potenza che è giustizia, che è sanzione della dignità, attributo 
naturale di una vita integrata alla quale appartiene come qualcosa di vivo, individuale, 
inalienabile. 


Ripetiamo quanto dicevamo all'inizio: l'Europa ha creato un mondo che in tutte 
le sue parti costituisce un'irrimediabile e totale antitesi con ciò che era il mondo 
tradizionale. Non ci sono compromessi e riconciliazioni possibili, le due concezioni 
sono contrapposte, separate da un abisso sul quale ogni ponte è illusorio. Del resto, 
la civiltà semitica procede con una velocità vertiginosa verso le sue logiche 
conseguenze, e la sua conclusione definitiva, senza voler fare i profeti, non tarderà 
ad arrivare. Chi prevede questa conclusione e riesce a percepirne tutta l'assurdità e 
tutta la drammaticità deve dunque chiedersi il coraggio di dire no a tutto. 


È tutto un mondo. Queste considerazioni sulla scienza e sulla macchina 


mostrano chiaramente fino a che punto la rinuncia debba spingersi e quanto sia 
necessaria e inevitabile. Questa rinuncia, però, non è un salto nel vuoto. Le stesse 
considerazioni mostrano come sia possibile un diverso sistema di valori, di possibilità 
e di conoscenze, altrettanto completo e totale: un uomo e un mondo completamente 


diversi; che può essere richiamato fuori dall'’ombra e rianimato non appena 
quell’ondata di febbre e follia comincia a ritirarsi dall'Occidente. 


Attivismo e mondo umanizzato 


La cosiddetta concezione attivista, evoluzionista, “faustiana” della vita è 
strettamente connessa con l'avvento della macchina in Occidente. L'esaltazione 
romantica di tutto ciò che è stress, ricerca, tragedia; religione, 0, per meglio dire, 
riprendendo l'espressione di Guénon, la superstizione della vita intesa come tensione 
insopprimibile, come preoccupazione che non trova mai soddisfazione e, in una 
perenne sete e in un perpetuo disgusto, si muove senza sosta di forma in forma, di 
da sensazione a sensazione, da invenzione a invenzione; l'ossessione del "fare" e 
del "guadagnare", del nuovo, del "record", dell'insolito: tutto ciò costituisce 
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illustra il quarto aspetto del male europeo: un aspetto che caratterizza 
indiscutibilmente la fisionomia della civiltà occidentale e che, in questi 
giorni, è davvero entrato in una crisi febbrile. 

Abbiamo già indicato come anche la radice della sua perversione 
sia da ricondurre alla stirpe semitica. Lo spirito del messianismo è il 
suo spirito, la sua materia originaria. L'allucinazione di un altro mondo 
e di una soluzione messianica che fugge dal presente è il bisogno di 
fuga dei falliti, dei paria, dei maledetti, di coloro che sono impotenti ad 
assumere e a volere la realtà che è loro; è l'inadeguatezza delle 
persone che soffrono, il cui essere è desiderio, passione e 
disperazione. A poco a poco, con insistenza, covata all'interno della 
razza semitica e resasi sempre più audace e necessaria quanto più 
vacillava la fortuna politica del "popolo eletto", questa oscura realtà si 
sviluppò dalla feccia dell'Impero e fu il mito della grande rivolta. degli 
schiavi, per l'onda forsennata dalla quale fu travolta la Roma pagana. 

E poi, andando oltre l’ordine cattolico, mettendolo da parte, si è 
diffusa la follia millenaria; e quando la promessa e l'attesa si rivelarono 
ingannevoli, e la meta retrocedeva all'infinito, mentre il bisogno e la 
disperazione persistevano e aumentavano, ciò che restava era un 
divenire senza fine, una pura tensione, una gravitazione verso il vuoto. 

La fuga da questo mondo e il ritiro incessante dall'altro - quest'ansia 
verso il mondo che è il segreto della vita moderna e che grida 
disperatamente che vale la pena sfuggire alla coscienza di sé - è 
anche la più profonda segreto del cristianesimo dopo il fallimento della 
sua escatologia; è la maledizione immanente che porta in sé e che si 
è estesa ai popoli che ad essa si sono convertiti, tradendo l'ideale 
olimpico, classico e ariano. 

Combinando il primo tema che abbiamo visto sorgere dalla figura 
messianica - il tema dell'ecclesia divenuta legge dell'interdipendenza 
sociale - con quel secondo tema che ha la stessa origine - combinando 
questi due temi ci troviamo di fronte alla legge stessa che domina tutta 
la cultura e la società di oggi: sul piano inferiore, la febbre industrialista, 
i mezzi che diventano fini, la meccanizzazione, il sistema di 
determinismi economici e materialistici di cui la scienza batte il ritmo - 
legata all'ascesa sociale, alla corsa al successo di uomini che non 
vivono, ma sono vissuti - e, in definitiva, i più nuovi, già menzionati, 
miti del "progresso infinito" sulla base del "servizio sociale" e del 
lavoro divenuto fine a se stesso e dovere universale; sul piano 
superiore, tutto il “faustiano”, evoluzionista, 
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Dottrine bergsoniane di cui abbiamo parlato sopra, e fondamento della verità 
socializzata, del “divenire della conoscenza”, dell'universalismo e dell'impersonalismo 
delle filosofie. 

Tutto ciò, in ultima analisi, conferma e testimonia una cosa, la stessa cosa: la 
decadenza in Occidente del valore e dell'individualità, di quel valore di cui si 
chiacchiera con tanta sfacciataggine. Solo le vite che non sono autosufficienti e che 
perdono interesse per se stesse cercano, infatti, l'“altro”: hanno bisogno della 
società, di un sistema di sostegni reciproci, di una legge collettiva; e mirano - poiché 
non sono, sono ricerca, insoddisfazione, dipendenza dal futuro - divengono. Sono 
terrorizzati dall'ambiente naturale dell'uomo: dal silenzio, dalla solitudine, dall'ozio, 
dall'eterno - e agiscono, si agitano inquieti, girano di qua e di là incessantemente, 
occupandosi di tutto tranne che di se stessi. 


Agiscono per sentire se stessi, per dimostrare di esistere: esigono la forma 
dell'azione e di tutto ciò che fanno la sua conferma; in realtà non agiscono, ma 
sono ossessionati dall'azione. 

Questo è il senso dell'attivismo dei moderni. Non è azione, ma la febbre 
dell’azione. È la corsa folle di coloro che sono stati allontanati dall'asse della ruota 
e la cui corsa è tanto più folle quanto maggiore è la loro distanza dal centro. Quella 
corsa, quella «velocità», così come la tirannia del diritto sociale nel campo 
economico, industriale, culturale e scientifico, è del tutto letale, in tutto l'ordine delle 
cose che hanno creato, una volta che l'individuo si è allontanato da se stesso; un 
tempo, con il senso della centralità, della stabilità e della sufficienza interiore, ha 
perso anche il senso di ciò che realmente costituisce il valore dell'individualità. Il 
crepuscolo dell'Occidente deriva indiscutibilmente dal crepuscolo dell'individuo 
come tale. 


Abbiamo detto all'inizio che la gente oggi non sa più cosa sia l'azione. Questa 
è la verità. Chi volesse sfogliare alcune dottrine tradizionali indiane, con le quali 
peraltro si possono trovare corrispondenze anche nel nostro Occidente classico, 
rimarrebbe certamente sorpreso dall’affermazione che tutto ciò che è movimento, 
attività, divenire e cambiamento è caratteristico dell’uomo. il principio passivo e 
femminile (shakti), mentre l'immobilità è da riferirsi al principio positivo, maschile, 
solare (shiva). E allo stesso modo, non si renderebbero del tutto conto del significato 
dell'altra affermazione, contenuta in un testo relativamente più noto: la Bhagavad- 
Gita; (IV, 18) - secondo il quale il saggio distingue la non-azione dall'azione e 
l'azione dalla non-azione. 
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Ciò che qui non viene espresso è affatto quietismo né nirvana contemplativo : 
si esprime al contrario la coscienza di ciò che realmente è l'attività. Il concetto è 
rigorosamente identico a quello 
quella espressa da Aristotele parlando di «motori immobili». IL 
colui che è la causa e il controllo del movimento non viene mosso. Suscita, controlla 
e dirige il movimento: provoca l'atto, ma 
non agisce, cioè non è guidato, non è coinvolto nell'azione; egli è 
non l'azione, ma una superiorità invalicabile, tranquillissima, da cui proviene e da 
cui dipende l'azione. Ecco perché è potente e invisibile 
il controllo può essere chiamato, con Lao Tzu, un'«azione senza azione» (wei-wu- 
wei). Il suo opposto, colui che agisce, viene agito: colui che è preso 
dall'azione, colui che è ubriaco di azione, di 'volontà', di 'forza' dentro 
lo slancio, nella passione, nell'entusiasmo, è già uno strumento; lui non 
agire ma è soggetto all'azione; quindi appare - a queste dottrine - come a 
principio femminile e una negazione rispetto alla modalità superiore, trascendente, 
immobile e olimpica dei Maestri del movimento. 

Ebbene, ciò che oggi viene esaltato in Occidente è proprio questo negativo, 
azione decentrata, inferiore: una spontaneità ebbra, incapace di controllarsi e di 
crearsi un centro, la cui legge è fuori di sé e 
il cui funzionamento segreto è la volontà di dissiparsi e di mantenere un vortice 
attività. Chiamano quindi positivo e maschile ed esaltano ciò che è completamente 
negativo e femminile. Nella loro cecità, gli uomini contemporanei di 
l'Occidente non vede altro e immagina quell’azione interiore, la forza segreta che 
non crea macchine, banche e aziende, ma 
uomini e dei, non è azione, ma rinuncia, astrazione, spreco 
tempo. 

Il “potere”, così, si riduce a sinonimo di violenza; la volontà si identifica 
sempre più soltanto con il tipo unico di ciò che è animalesco e 
muscolare, di ciò che assume un'antitesi, una resistenza 
(dentro o fuori di sé) contro il quale si sforza e si logora 


fuori. Tensione, lotta, sforzo, aspirazione - nisus, lotta - questi sono 
parole d’ordine di questo attivismo. 


Ma tutto questo non è azione. 

L'azione è qualcosa di elementare. È qualcosa di semplice, terribile, 
irresistibile. Non c'è spazio per la passione, né per la sua antitesi 
per 'fatica', e ancor meno per 'umanità' e 'sentimento'. Inizia da centri assoluti senza 
odio, senza brama e senza pietà; da 
una calma che terrorizza e immobilizza; da un livello di 'in-differenza creativa! 
superiore ad ogni opposizione. 
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È comando. È il temibile potere dei Cesari. È l'azione nascosta e silenziosa 
degli Imperatori dell'Estremo Oriente, inevitabile come le forze della natura, di cui 
condivide la 'purezza'. È ciò che ancora si avverte uscire dalla magica immobilità di 
alcuni ritratti egiziani, dall'affascinante lentezza di certi gesti rituali. È il nudo, nuovo 
machiavellismo, in tutta la sua durezza e la sua disumanità. È ciò che scoppia 
quando — come nell'alto Medioevo feudale — l'uomo ritorna solo, uomo accanto 
all'uomo o uomo contro l'uomo, ammantato della sua forza o della sua debolezza, 
senza scampo, senza legge. È ciò che risplende quando — nell’eroismo, nel 
sacrificio, o nel grande sacrilegio — sorge nell'uomo una forza più forte del bene e 
del male, della misericordia, della paura e della felicità, una forza davanti alla quale 
l'occhio non fissa più né se stesso né gli altri. e in cui sorge la forza primordiale 
delle circostanze e delle per- 


figli maschi. 

Ciò che in fisica si chiama dissipazione dell'energia per attrito, questo è invece 
ciò che gli europei chiamano “eroismo”, di cui, come i bambini, sono orgogliosi. Il 
tormento delle anime lacerate, il pathos degli ingenui deboli, incapaci di controllarsi, 
di imporsi il silenzio e la volontà assoluta, tutto ciò viene esaltato in Occidente in 
nome del ‘senso tragico della vita' poiché sbilancia un dualismo, ' «la coscienza 
sporca», è cresciuto nell'anima il senso del «peccato», dell'uomo nemico di se 
stesso e arrabbiato contro se stesso. 


E la complicazione è nata dalla complicazione: l'azione è scomparsa dietro il 
piacere del sentimento e del tormento. La resistenza, cioè l'impotenza, diventa 
condizione del senso di sé, da qui il bisogno dello sforzo, l'esaltazione romantica 
della violenza, il correre in tondo, l'anelito, la superstizione secondo cui il valore non 
sta nell'arrivare, ma nel corsa; non padronanza e controllo, ma conquista dolorosa, 
faticosa; non realizzazione precisa, nuda, compiuta, ma 'compito senza fine'. Il 
cristianesimo, negando l'armonia classica, il senso di autarchia e di limite assoluto, 
il senso di superiorità olimpica, di semplicità dorica, di forza attiva, positiva, dura, 
immanente, ha preparato il terreno ad un mondo di ossessi e di incatenato. 


Tutti in Occidente conoscono catene, sangue e oscurità, ma nulla di libertà. Il 
grido di libertà, che si sente risuonare ovunque, non è che un grido di prigionieri, un 
ululato di animali selvatici incatenati, una voce che viene dal basso. Il “volontarismo” 
moderno non è volontà, ma una retorica disperata che si sostituisce alla volontà, 


un'effusione mentale per convincersi di una volontà che non si ha. Segni ossessivi 
identici, sintomi di preoccupazione, affermazioni che testimoniano solo il 
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la mancanza e la necessità di ciò che affermano, sono tutte esalazioni moderne di 
“potere” e “individualità”: gli aspetti disperati della decadenza europea sotto una 
dura legge di “serietà” e “dovere”. 

Perché tutto in Occidente è, in modo sinistro, serio, tragico, non libero. Tutto 
tradisce un senso di profonda coercizione che, in alcuni, si manifesta come 
rigorismo, proibizionismo, imperativismo, intolleranza moralista o razionalista, in 
altri come slancio romantico e pathos umano. Chiarezza cristallina, agile semplicità, 
distaccata nella gioia spirituale del gioco libero, 
ironia e superiorità aristocratica, tutto questo esiste ed è concepito 
solo come mito. In qualunque cosa regna invece un nuovo senso di identificazione, 
di collasso, di avido interesse. È il mondo delle carceri michelangiolesche che 
riecheggia ancora nell'umanità, impreziosito di “eroismo” e di “universalità”, con un 
Beethoven e un Wagner. E quanto costa 
serietà e passione romantica c'è nell'esaltazione nietzscheana 
della «gaia scienza», nel riso stesso di Zarathustra! La maledizione del 
Il dio crocifisso si è diffuso ovunque, ha avvolto l'Europa intera, blocco di metallo 
e di sangue, nel suo dolore profondo. 

Questo senso “umano” della vita, così tipico dell'Occidente moderno, lo conferma 
il suo aspetto plebeo e inferiore. Ciò di cui alcuni si vergognavano: "l'uomo" 

- altri ne erano orgogliosi. Il mondo antico elevava l'individuo a Dio, 

fece ogni sforzo per liberarlo dalla passione, per adattarlo alla trascendenza, con 
l'aria libera delle altezze in contemplazione così come 

in azione; conosceva tradizioni di eroi non umani e di uomini divini 

sangue. Il mondo semiticizzato non solo ha privato la “creatura” del di-vino, ma ha 
infine ridotto Dio a figura umana. Riportare in vita il 

demonismo di un substrato pelasgico, sostituì il puro olimpico 

regioni vertiginose nella loro radiosa perfezione, con le prospettive terroristiche 
delle sue apocalissi, degli inferni, della predestinazione, della perdizione. Dio 
non era più il dio aristocratico dei romani, il dio dei patrizi, che si prega in piedi, 
alla luce del fuoco, a testa alta 

e che viene portato alla testa delle legioni vittoriose; era no 

più Donar-Thor, lo sterminatore di Thrym e Hymir, il "più forte dei forti", 
l''irresistibile", il maestro del "rifugio contro il terrore", la cui temibile arma, il 
martello Mjolnir, in una rappresentazione 

corrispondente al Vajra di Shiva - la stessa forza fulminea che 

consacrati i divini re degli Ariani; non era più Odino-Wotan, 

colei che porta la vittoria, l'Aquila, la schiera degli eroi che, in 

la morte sul campo di battaglia, celebravano il più alto culto del sacrificio ed erano 
trasformato nella falange degli immortali —- ma divenuto, per così dire 

Rougier, il patrono dei miserabili e dei disperati, dell'Olocausto, 
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il consolatore degli afflitti che implora con lacrime di estasi l'annientamento di sé 
stesso. Pertanto lo spirito si materializzò, l'anima si addolcì. Allora si sperimentava 
soltanto ciò che è passione, sentimento, fatica. Non solo il senso sovramondano 
della spiritualità olimpica, ma anche della dignità virile nordico-romana scomparve a 
poco a poco e, in una degenerazione generale, seguì un mondo contorto della 
tragedia, della sofferenza e della serietà: il mondo 'umano' invece dell'epico. e il 
mondo dorico. 


'Umanesimo': in tutto questo — una nebbia sporca esalata dalla terra, che ha 
impedito la visione del cielo — alcuni si vantano di essere il 'valore' dell'Occidente. Si 
diffonde con efficacia in ciascuna delle sue forme, è alla radice di vecchi e nuovi 
romanticismi, di tutti i sentimentalismi, di tutti i moderni entusiasmi dell'azione e della 
volontà. 

E gridiamo: è necessario purificarsene! Il compito è altrettanto arduo quanto lo 
sradicamento degli altri elementi descritti che canonizzano la decadenza europea. 


Ciò che è “umano” deve essere superato, assolutamente, senza pietà. Ma per 
giungere a ciò è necessario che gli individui raggiungano il sentimento della 
liberazione interiore. Si sappia che questo non può essere oggetto di sete, non può 
essere oggetto di avida ricerca da parte degli incatenati che, come tali, non ne hanno 
diritto. O lo è, come una cosa semplice, che non viene solennemente proclamata né 
teorizzata, che viene appena avvertita, come una presenza naturale, elementare e 
inalienabile degli eletti, oppure non lo è. Quanto più è cercata e desiderata, tanto più 
è sfuggente, perché la necessità le è fatale. 


È necessario riprendere coscienza: come chi, accorgendosi di correre ansimante 
nel caldo torrido, direbbe a se stesso: 'Allora? E se camminassi più lentamente?" - e, 
camminando più lentamente: 'Allora? E se smettessi di camminare?” - e, smettendo 
di camminare: 'Allora? E se mi sdraiassi per terra, qui, all'ombra?' - e, disteso a terra, 
sentirebbe un riposo infinito e ricorderebbe con stupore la sua corsa, la sua antica 
fretta; allo stesso Modo, l'anima dei Moderni, che non conosce riposo, silenzio, né 
respiro, deve essere gradualmente placata. 


È necessario riportare gli uomini a se stessi e costringerli a trovare in se stessi il 
proprio scopo e il proprio valore. Dovrebbero imparare di nuovo a sentirsi soli, senza 
aiuto e senza legge, fino a risvegliarsi all'atto di comando assoluto e di obbedienza 
assoluta. Così, guardandosi intorno con freddezza, si rendono conto che non c'è 
nessun posto dove andare, che non c'è niente da chiedere, niente da sperare, niente 
da temere. Dovrebbero respirare di nuovo, liberarsi dal peso, e riconoscere la miseria 
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e la debolezza sia dell'amore che dell'odio. Dovrebbero alzarsi in modo semplice, 
cose pure, e tuttavia non più umane. 

Nella superiorità degli aristocratici, nell'alta condizione delle anime in controllo 
di se stesse, essi si fanno beffe della torbida avidità con cui gli schiavi si lanciano contro 
il banchetto della vita. Si ritirano in un'attiva indifferenza capace di 
tutto secondo una rinnovata innocenza. La forza di mettere in gioco la propria vita 
e di guardare, sorridendo, negli abissi 
dare senza passione, agire mettendo entrambi sullo stesso piano 
vittoria e sconfitta, successo e fallimento — dovrebbe scaturire da quella superiorità 
che dispone di sé come cosa e in cui si risveglia veramente l'esperienza di un 
principio che ogni morte e ogni corruzione. Il senso di rigidità, di fatica, del bruto 
"devi!" non più 
esiste se non come ricordo di una mania assurda. Riconoscendo l'illusione di tutte 
le 'evoluzioni', di tutti i ‘piani provvidenziali', di tutti gli 'storicismi’, 
riconoscendo l'illusione di tutti gli 'obiettivi' e le 'ragioni' come guinzagli 
necessario solo per chi, ancora bambino, non sa camminare 
i propri, gli uomini cesseranno di muoversi, ma si muoveranno. Se il loro 'io' diventa 
il loro centro, uomini e non più fantasmi, da essi rinascerà l'azione nel suo senso 
primitivo, elementare, assoluto. 

Ed ecco allora che se si dirada la nebbia velenosa del mondo 'umano', oltre 
all'intellettualismo, oltre alla psicologia, oltre alla passione 
e la superstizione degli uomini, la natura nel suo stato libero ed essenziale volontà 
riapparire. Tutto intorno tornerà ad essere libero, tutto lo farà 
respirare, finalmente. La grande malattia dell’uomo romantico, la fede, verrà adesso 
superare attraverso l'esperienza. All’uomo, così reintegrato, occhi nuovi, 
nuove orecchie, nuove ali, si apriranno realmente e spontaneamente. Il 
soprannaturale cesserà di essere la pallida fuga di pallide anime. Sarà la realtà 
e diventerà la stessa cosa del naturale. Nel puro, 
luce calma, potente e incorporea di una rinnovata semplicità dorica, 
spirito e forma, interiorità ed esteriorità, realtà e sovrarealtà, 
diventerà e la stessa cosa nell'equilibrio di entrambi i membri, di 
nessuno dei quali è più alto, nessuno è più lento dell'altro. Sarà quindi un 
epoca di realismo trascendente: nelle forze di coloro che ci credono 
sono uomini e non sanno di essere dei dormienti, le forze degli elementi si 
risveglieranno, fino al brivido dell'assoluta illuminazione e dell'assoluta resurrezione. 


E allora verrà superato anche l’altro grande vincolo umano, quello 


dell’amalgama sociale senza volto. Se la legge che li ha fatti 
parti di macchine, pietre legate tra loro nel cemento impersonale di 
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il dispotismo collettivo e le ideologie umanitarie vengono spazzati via, gli individui 
saranno ciascuno l'inizio e la fine di se stessi; ciascuno chiuso 
in sé come mondi, rocce, vette, rivestiti solo della loro forza e di 
la loro debolezza. Per ognuno un luogo - un posto di combattimento - una qualità, una vita, a 
dignità, una forza distinta, ineguagliabile, irriducibile. La loro morale sarà: tu 
bisogna affermarsi rispetto al bisogno di “comunicare” e di “capire”. 
l'un l'altro', sull'ignominia del pathos della fraternità, sul piacere sensuale di amare e 
sentirsi amati, di sentirsi uguali e vicini - affermarsi su quella sottile forza di corruzione 
che dissolve e 
indebolisce il senso di aristocrazia. L'incomunicabilità sarà desiderata, in 
il nome di un rispetto assoluto e virile: valli e vette, più forti 
forze e forze più deboli, una accanto all'altra o una contro l’altra, 
lealmente riconosciuto, nella disciplina dello spirito interiormente in fiamme ma 
esternamente rigido e duro come l'acciaio, che contiene in misura magnifica 
l'immensità dell'infinito: militarmente, come in un'impresa guerriera, un figlio 
il campo di battaglia. Rapporti precisi, ordine, cosmo, gerarchia. Gruppi rigorosamente 
specifici che si organizzano, senza intermediari e senza attenuazioni, attraverso 
azioni in cui alcuni si eleveranno luminosamente, 
altri cadranno irrimediabilmente. In alto, esseri solari e altezzosi, razza di 
Maestri dallo ‘sguardo lungo, distante, temibile', che non prende, ma 
dare leggerezza e potere in modo sovrabbondante e, in una condotta risoluta di 
la vita, aspira ad un'intensità sempre più straordinaria, ma sempre equilibrata nella 
sua calma soprannaturale. 

Allora verrà il mito romantico, quello dell'«uomo» e dell'«<umano». 
svanire e ci avvicineremo alla soglia della grande liberazione. In un 
mondo di limpidezza, saranno allora le parole di Nietzsche, il precursore 
capace di risuonare in senso trascendente: 'Quanto sono belli, quanto sono puri questi 
forze libere, non più macchiate dallo spirito!" 
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Nietzsche, incompreso 


Ancora una volta ci troviamo di fronte a due mondi ideali, la cui opposizione 
non vogliamo mitigare, ma piuttosto esacerbare. 

Se si vuole trovare una soluzione sono necessari una rottura e un cambiamento totale. 

Considerata la situazione in cui siamo arrivati, l'efficacia degli innesti non è più 
da sperare. Niente, sulla base dei valori del nostro mondo contemporaneo, potrebbe 
salvare questo cadavere che gioca ogni giorno con le resurrezioni e scambia i brividi 
dell'agonia con i brividi del risveglio. 


È la sostanza stessa che deve essere distrutta e rinnovata, radicalmente, 
altrimenti verrà contaminato tutto ciò che può essere donato come salvezza; non 
salverà ma sarà soggetto esso stesso allo stesso male. 


In tutti i campi — come abbiamo visto — le concezioni attualmente prevalenti 
sono l'assoluto opposto delle premesse spirituali in base alle quali si può arrivare ad 
una restaurazione nel senso tradizionale. Non dobbiamo quindi esitare a esigere che 
venga distrutto tutto ciò che nell'uomo moderno è parte di ciò che ha portato all'attuale 
corruzione. Ma, allo stesso tempo, dobbiamo tenere presente questo: pretendiamo la 
distruzione solo nella misura in cui conosciamo forme più elevate, più gloriose, più 
viventi. Non vogliamo la negazione, ma la restaurazione. Esiste un sistema di valori 
completo, totale, positivo, sviluppato in corrispondenza di tutte le altre forme che si 
sono verificate nell'odierna 'civiltà' profana, come base sicura per superare tutte le 
negazioni caratteristiche della decadenza europea senza timore di finire con niente. 


L'ideale di un ritorno alle caste e alla gerarchia qualitativa deve essere 
considerato il demone del collettivo, l'anonimato della finanza onnipotente e la 
tirannia dell'Occidente socializzato e semitizzato. 

L'ideale aristocratico della Sapienza deve essere contrapposto alla scienza 
positiva e agli avvilimenti che — attraverso di essa — hanno spalancato alle masse le 
porte del lavoro e della cultura. 
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L'ideale sovrareale e solare dell'iniziazione deve essere contrapposto al 
astrattismo ipocrita e formalismi di fede antiariana. 

L'ideale aristocratico dell'azione metafisica, la potenza incondizionata che il 
rito e la scienza sacra tradizionale, possono offrire alle lenti di un'umanità 
reintegrata, contro l'illusione luciferina del potere tecnico-meccanico, frutto di 
una rinuncia totale, strumento di nuovi bisogni e di nuove schiavitù. 


Dalla visione nordico-classica liberata e prepotente e dall'ideale di 
un'esperienza metafisica, come base di una nuova azione e di una nuova 
contemplazione, alla visione romantica, evoluzionista e faustiana della vita. 


Il ritmo accelera, il cerchio della “civiltà” occidentale minaccia- 
quindi chiudere. Ci sono tre possibili atteggiamenti al riguardo. 

O si ritirano, erigono barriere, lasciano a se stessi i deviatori e i traditori; 
rompere i ponti — prima che ci pensino i ‘figli di Muspell' — per evitare che i loro 
contagi raggiungano i nostri angoli più nascosti. 


Oppure attendere la soluzione, accelerando il ritmo del "progresso", 
aspettando la fine o, se ciò non bastasse, spingendosi fino al punto di provocarla, 
affinché il terreno sia sgombro per l'istantanea ascesa del nuovo. albero. 

Oppure ci uniamo, intanto, nell'appello alla coscienza e alla rivolta, 
opponiamo con pazienza, tenacia, spietatezza, con una forza distruttiva da un 
lato, con una forza creativa dall'altro, la marea che minaccia di travolgere le parti 
ancora sane della vita. Europa. 

Ma la base di questo — lo ripetiamo —, premessa di ogni altra azione, è il 
rinnovamento interiore. Prima di ogni altro tipo di coraggio è necessario quello 
spirituale, che non permette più di tollerare alcun riavvicinamento e alcun 
compromesso e che, manifestando la più totale indifferenza verso coloro che ci 
accusavano di essere sognatori anacronistici, utopisti tagliati fuori realtà, ci fissa 
fermamente, impassibili, nella verità tradizionale. 


E chi ancora non è capace di farlo da solo può trovare anche in questi 
tempi bui un precursore, qualcuno incompreso, che attende nell'ombra: Friedrich 
Nietzsche. L'esperienza nietzscheana non è ancora esaurita, poiché non è 
nemmeno iniziata. Ciò che si esaurisce è la caricatura estetico-letteraria di 
Nietzsche, condizionata nel tempo, e la riduzione teologico-naturalistica di 
alcune parti delle sue teorie. Ma il valore portato eroicamente da Nietzsche dopo 
tante sofferenze senza nome, nonostante tutto il suo essere si ribellasse e 
cedesse, finché, senza alcun lamento, dopo aver dato tutto, crollò - questo valore 


89 


Machine Translated by Google 


IMPERIALISMO PAGANO 


che va oltre la sua "filosofia', oltre la sua umanità, oltre se stesso, 

identico a un significato cosmico, riflesso di una forza economica - il 

hvareno e il terribile fuoco delle iniziazioni solari: questo valore attende ancora di 

essere compreso e assunto dai contemporanei. C'è già 

in esso la chiamata alle armi, l'appello all'odio, al risveglio - e all' 

la grande lotta: quella in cui - come abbiamo detto — si decide il destino dell' 

L'’Occidente sarà deciso: o cadrà nel crepuscolo o entrerà in una nuova alba. 
Liberando la dottrina di Nietzsche dalla sua parte naturalistica, vediamo 

che il "superuomo" e la "volontà di potenza" non sono veri se non come qualità 

soprabiologiche e, dovremmo dire, qualità soprannaturali, allora questo 

la dottrina, per molti, può essere un percorso attraverso il quale il grande oceano può essere 

raggiunto - il mondo dell'universalità solare delle grandi tradizioni nordico-ariane, dal 

cui vertice impone il senso di tutta la miseria, di tutta l'irrilevanza e di tutta 

l'insignificanza di questo mondo degli incatenati e dei maniaci si. 


È su questa base che va intesa l'azione pratica temporanea, che dovrebbe 
basarsi sui più alti punti di contatto accessibili, anche se al momento solo a una 
ristretta élite; mentre per gli altri 
che non capiscono, sarebbero solo causa di confusione, 
che li costringerebbe ad abbandonare gli ideali di immediatezza, praticità, 

e valore realizzabile insieme a quegli ideali più elevati. 

I valori pagani nordici sono valori trascendenti che diventano veri 
senso solo all’interno di quella concezione piena, antimoderna e antieuropea, 
che abbiamo già descritto nelle sue linee essenziali. Ma questi potrebbero 
costituiscono anche principi etici, suscettibili, nel frattempo, di costituire una base 
per una nuova educazione e per un nuovo stile di vita, libero dall'ipocrisia, dalla forma 
le bassezze e formano le allucinazioni delle generazioni più recenti. 


L'esperienza pagana non è affatto un'esperienza impossibile e anacronistica 
esperienza da qualsiasi punto di vista. Non ci sentiamo quasi 
ogni giorno come viene notato e deplorato il “paganesimo” nel mondo moderno 
dai rappresentanti delle religioni europee? Quindi il paganesimo è in gran parte 
ed è veramente un paganesimo immaginario: si tratta di un male 
di cui chi ci ha seguito fino a questo punto può riconoscere la radice 
senza difficoltà le forze e le condizioni che originariamente alterarono 
il mondo antico, precristiano. 

Sotto altri aspetti, invece, questo paganesimo è un vero paganesimo. Esso 
si tratta di scoprire gli aspetti attraverso i quali può essere utilizzato come a 
significa raggiungere un fine, trasformandosi in qualcosa di positivo; senza essere in 
alcun modo sinonimo di materialismo e corruzione, come invece è 
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assunto purtroppo dalla maggior parte delle persone quando parlano di 
paganesimo; e divenendo espressione della preparazione ad uno stato più alto 
e veramente spirituale, tale da permetterci di rimanere fedeli alle forze della 
razza nordico-ariana — dove queste forze, anche se ancora oppresse, non 
vengono sconfitte. 

L'aspetto positivo del paganesimo moderno esiste ovunque ci sia un 
realismo che significa il superamento del romanticismo; dovunque, nelle nuove 
generazioni, è avvenuta un'eliminazione non teorica, ma praticamente 
sperimentata, dei vari spauracchi del pensiero, del sentimento, dell'arte e 
della morale; ovunque sorga qualcosa di originale e di barbarico, ma unito alle 
forze semplificate, chiare e controllate della modernità più eccezionale; 
ovunque sia realmente avvenuta una nuova oggettività, una nuova serietà, un 
nuovo isolamento, che però non escludono la possibilità di un'unione nell'azione 
e per l'azione; laddove gli oggetti, più che gli uomini, le opere, più che le 
‘personalità' private e le ‘tragedie' dei loro autori - siano essi individui, razze o 
collettività - tornano a suscitare interesse; laddove acquista valore l'impulso ad 
uscire dalla propria 'anima' nel vasto mondo, restituita al suo carattere di 
eternità e alla sua indifferenza verso l'umano; non come fuga, ma come ritorno 
alla normalità, alla naturalezza, alla centralità. 


Tutto ciò può contenere principi per una catarsi temporanea. Lo sforzo 
deve mirare a non lasciare che la via di quei 'superamenti' si estenda - come 
avviene nella maggior parte dei casi - sul piano della materia e del mero 'vivere' 
- per sfociare nella più orribile degenerazione delle possibilità umane. 

Bisognerebbe allora che i temi di un nuovo realismo, di un nuovo 
classicismo nordico-pagano, di una nuova libertà nell'essenziale, 
nell'antisentimentalismo, nel 'dorico' e nell'oggettivo - che qua e là, appaiono 
in varie tendenze dell'ultima generazione, non di rado accompagnate dai temi 
virili di un nuovo nietzscheanismo - che questi temi riescono a trasformare, a 
raggiungere un vero livello di spiritualità (a trovare, quindi, vie che conducano 
a qualcosa che va oltre sia la materia che lo "spirito" come intesi dalla cultura 
moderna) e - attraverso élite lungimiranti - con uno stile di visione chiara, di 
controllo e di perfezione sovraindividuale, per finire nell'extra-umano. 


Se, su questa base, un'etica che possiamo ancora chiamare nordico- 
pagana purificherà le nostre razze ancora sane e le riempirà pienamente di un 
nuovo stile di vita, il terreno sarà pronto per la comprensione e il graduale 
compimento di ciò che ha un valore ancora più alto, e di cui abbiamo parlato, 
per riconoscere che non c'è vuoto né davanti né oltre, ma il vuoto è solo 
adesso. 
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Il vero Paneuropa 


A ciò si possono collegare alcune considerazioni pratiche sullo stato dell'Europa 
contemporanea. 

È un fatto che, anche nel solo ambito politico ed economico, determinate forze 
negative, che prima si manifestavano solo sporadicamente e apparivano in condizioni 
disorganizzate, oggi si organizzano, diventano poteri nel vero senso della parola e , 
nella loro pretesa egemonica, nel loro carattere distruttivo, rispetto a tutto ciò che può 
essere considerato tradizione europea anche in senso stretto, ci appaiono come una 
precisa minaccia di fronte alla quale si impone un'alternativa politica e sociale . 


In queste condizioni si pone un problema fondamentale: è possibile che 
l'Europa, nonostante la sua ferita economica e politica, possa affermare la propria 
autonomia nei confronti delle potenze extraeuropee e antieuropee, o che, per salvare 
la propria esistenza, abbia bisogno di organizzarsi come una unità? 

È questo il cosiddetto problema paneuropeo che ha recentemente sollevato il 
conte Coudenhove-Kalergi, indicando che Russia, Inghilterra e Asia sono le tre 
principali potenze rispetto alle quali tale problema assume una particolare importanza. 


D'altronde è incontestabile che, nel generale sentimento di crisi e di disagio che 
trova espressione anche sul piano materiale della società occidentale, le menti migliori 
si trovano oggi costrette a richiamare l'ideale di una civiltà ecumenica superiore, nella 
quale una nuova e principio uniforme dovrebbe riorganizzare le razze europee, 
disperse e indebolite nelle loro forze e nei loro individui. 


Il problema paneuropeo può dunque rientrare nelle nostre considerazioni, e 
possiamo dire che esso ha davvero un senso e una ragion d'essere più profonda, in 
quanto esprime - in primis et ante omnia - un'esigenza di difesa dell'Europa legata 
alla Tradizione. | vantaggi pratici di un'unione paneuropea possono avere per noi solo 
un interesse secondario e condizionato, poiché il problema principale che minaccia 
l'Europa non è tanto un pericolo materiale ma piuttosto spirituale. Non ci inganniamo 
sulle possibilità di un'unità sul piano della materia e della “politica”. 


Questa è per sua natura su un piano della contingenza, della relatività, 
dell'irrazionalismo e del compromesso: non si può pensare che sia su quel piano che 
possa avere vita una forma dotata di vera stabilità, poiché un principio superiore - 
come la sua anima non è presente lì. È solo sul piano dello spirito che una vera unità 
può prendere vita e superare ogni spirito di scisma e di particolarismo. 
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Considerando le cose da questo punto di vista si può continuare a vedere 
- con Coudenhove - in Russia, in Inghilterra e in Asia, i centri principali 
delle forze contro le quali diventa necessario un blocco europeo: previsto 
che, allo stesso tempo, si cerchi di scoprire l'aspetto spirituale 
pericolo che corrisponde a ciascuno di essi. 

Per quanto riguarda la Russia siamo effettivamente in presenza del 
la forza più pericolosa per il nostro futuro. Abbiamo visto come funziona il processo di 
regressione spirituale - specialmente nel suo aspetto di caduta del potere 
da un'antica casta ariana all'altra - tendono al sorgere di una nuova barbarie 
collettivistica, proletaria, meccanizzata, nemica dichiarata di tutto ciò che è libertà, 
spirito e personalità, come appunto viene mostrato 
a noi dalla Russia dei Soviet. Nella coscienza oscura e demoniaca 
di questo, i sovietici assumono effettivamente la missione profetica di portare a termine 
l'umanità futura una cultura universale: la cultura proletaria con i suoi 
mito dell'uomo massa. E Coudenhove lo nota giustamente, se l'Europa 
ieri potrebbe rappresentare l'ordine contro il caos di fronte ai russi 
rivoluzione, oggi è vero proprio il contrario: oggi vediamo 
i Soviet si costituiscono come un blocco di ferro: politico, ideologico e 
economico allo stesso tempo - e se un potere così barbaro persiste in questo 
direzione di un'organizzazione assoluta di ogni energia, di una razionalizzazione e 
utilizzo di ogni risorsa naturale e umana (di cui il loro ‘piano quinquennale' è la prima 
manifestazione e di cui hanno diretto 
rispetto a precise intenzioni di dominio politico internazionale), quindi, per l'Europa, 
frammentata nelle sue diverse realtà nazionali e internazionali 
disaccordi, nella sua economia, e soprattutto nei suoi ideali, c'è un pericolo difficile da 
sopravvalutare. 

Quanto alla seconda potenza, l'Inghilterra, bisogna considerarla nel suo rapporto 
più stretto con l'America, per valutare appieno l’antieuropeismo di una società 
utilitarista, mercantilista, democratico-capitalista, essenzialmente 
cultura laica e protestante, che in America ha raggiunto proprio la sua conclusione 
ultima: mammonismo, standardizzazione eccessiva, 
tirannia dei trust e dell'oro, la religione degradante della “socialità” e 
del lavoro, distruzione di ogni interesse metafisico e glorificazione dell'«ideale 
animale». Quindi, da questo punto di vista, l'Inghilterra, di chi 
impero mondiale va ormai in declino, costituisce un pericolo minore dell'America, che 
può essere considerata oggettivamente come l'Occidente 
analogo dello stesso pericolo che, alla frontiera orientale, corre la Russia 
dei Soviet rappresenta per noi. La differenza tra entrambe le culture 
consiste solo in questo: nelle questioni che i sovietici cercano di portare a termine 
con una tensione tragica e crudele e per mezzo di una dittatura e a 
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sistema del terrore, in America, invece, prosperano con una parvenza di democrazia 
e di libertà, in quanto appaiono come il risultato spontaneo, necessariamente 
raggiunto attraverso l'interesse per la produzione materiale e industriale, del distacco 
da ogni tradizionale e punto aristocratico di 
riferimento, della chimera di una conquista tecnico-materiale del mondo. 

Quanto al terzo pericolo, per noi il pericolo asiatico non esiste 
Il Giappone europeizzato e ancor meno la Cina e l’India. Il merito di 
René Guénon ha sottolineato che è esattamente il contrario 
il che è vero, vale a dire che è stato l'Occidente ad aver rappresentato una 
pericolo per quei popoli, o meglio, principio del loro declino: il 
L'Occidente aveva iniettato nelle loro vene il virus della modernizzazione, provocandolo 
la rapida dissoluzione di tutto ciò che è tradizionale e trascendente 
quei grandi popoli mantennero nelle loro organizzazioni. Se, un giorno, 
L'Asia, organizzandosi come l'Occidente e partecipando a tutte le contaminazioni 
dello spirito moderno, arriva a rappresentare un pericolo politico per l'Europa, 
solo quest'ultimo ne sarà responsabile e colpevole. Possiamo parlare di un 
Il pericolo asiatico in un senso del tutto diverso: è il pericolo che è costituito per 
l'anima europea, soprattutto nello stato attuale delle cose, 
da una spiritualità ambigua, panteistica, confusa, evasiva, in fuga 
dal mondo, che si ritrova in migliaia di correnti e sette neomistiche e teosofiche 
contemporanee, quasi sempre collegate 
con i temi dell'umanitarismo, del pacifismo e dell'antigerarchismo, sorprendentemente 
simili alla cultura sincretica asiatica del periodo di decadenza alessandrino. 
Naturalmente tutto questo non c'entra assolutamente nulla 
con l’Oriente tradizionale e soprattutto ariano: è un pathos che, in definitiva, può 
condurci al sostrato delle razze inferiori, attraverso 
al cui dominio e civiltà si formarono le grandi culture orientali: a 
pathos che asseconda proprio i fermenti di decomposizione del 
Occidente semiticizzato. Tuttavia e purtroppo in molti europei 
correnti l'Oriente è conosciuto e attivo in questo senso, e lo è in questo senso 
che rappresenta un pericolo: il pericolo di cadere in un atteggiamento antioccidentale 
e lo spiritualismo non virile per combattere il materialismo occidentale. 

Occorre integrare in questo modo la triplice ostilità rispetto alla quale si può 
porre nei suoi termini reali il problema dell'unità europea. 
Combattere, è giusto, ma la cosa principale è: combattere in nome di chi? Permettere 
supponiamo che l'Europa, per potersi opporre sul piano politico 
ed economico, sia la Russia, come confederazione delle repubbliche sovietiche, sia 
gli Stati Uniti, dovrebbero organizzarsi in un modo che corrisponda precisamente 
agli ideali secolari antigerarchici, "socialisti" del 
questi due poteri. Allora vedremmo che la soluzione positiva sarebbe 
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coincidere con quello negativo; l'opposizione equivarrebbe a un’abdicazione 
nascosta, a una disfatta segreta, a una defezione a favore del nemico attraverso 
l'azione che avrebbe dovuto chiudergli la porta. Oltretutto lo sarebbe 
sconsiderato pretendere dalla somma di due parti qualcosa che sia 
nemmeno presente in uno di essi; illudersi che qualunque forma di unità europea 
possa servire a qualcosa, se ogni popolo non si è già avviato, ciascuno per conto 
suo, verso una reazione nel 
stessa direzione, verso un'integrazione spirituale che rifiuta tutto 
tendente nella direzione russa o americana. Ebbene questo crea un unitario 
spirito che realmente dà a quei popoli la possibilità di divenire 
organicamente e, per così dire, spontaneamente, uniti in qualcosa di più alto 
che la loro esistenza individuale. 

L'anima di quelle reazioni e integrazioni individuali, che, 
dall'interno, potrebbe dare il via alla formazione di un europeo 
blocco, materiale e spirituale allo stesso tempo, si trova negli ideali che 
sosteniamo, nei valori pienamente assunti dalla tradizione nordico-ariana, 
come base di una restaurazione aristocratica. 

Coudenhove-Kalergi pensa di riconoscere l'individualismo, l'eroismo, 
e il socialismo come elementi dell'“anima europea” — e, quindi, come 
premesse di un futuro Paneuropa: valori che l'Europa moderna vorrebbe 
hanno attinto alla tradizione classica, o meglio nordica e cristiana. 
Ma l'unione di questi tre valori è un compromesso: l'introduzione 
del “socialismo” come valore europeo — come dimostrato da tutte le nostre precedenti 
considerazioni — equivarrebbe a una sorta di cavallo di Troia, che, prima o poi 
più tardi, esporrebbe il blocco europeo a quelle forze che caratterizzano il pericolo 
a cui occorre contrastare e a cui occorre 
combattere. Coudenhove ha commesso questo errore perché vede l'elemento 
dell''individualismo" formano un punto di vista puramente pluralistico; ecco perché lui 
accetta, come compensazione della divisione e dell'atomismo a cui si riferisce 
il puro individualismo potrebbe condurre al diritto del “socialismo” come cemento 
unificante. Esiste infatti, invece, un individualismo che, di per sé — attraverso 
i valori della fedeltà, del servizio e dell'onore - contiene i semi di un 
superamento dell'isolamento e dell'egoismo dell'individuo e 
apre la strada alla possibilità di un'organizzazione gerarchica chiara e solida. Né i 
romani, né i primordiali popoli ariano-romani ne avevano bisogno 
attendere che il socialismo cristiano raggiunga forme di organizzazione reali e più 
elevate. Inoltre c'è il socialismo ariano, come ideale bellicoso di un'associazione di 
liberi padroni, e c'è il socialismo semitico, ambiguo, totemico e 
socialismo non virile, fatto di bisogno reciproco e di pathos, di cui noi 
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non sapremmo cosa farne e questo lo consideriamo una vergogna 
all'anima europea. 

Se, nella nostra concezione, l'idea aristocratica è il primo fondamento dell' 
un restauro tradizionale, abbiamo contemporaneamente con esso il principio 
che, anche in senso pratico e politico, potrebbe portare al superamento di ciò che 
oggi si oppone nella sostanza all'unità europea. 

Questo ostacolo sostanziale è il nazionalismo. Vediamo, infatti, 
come la caduta di quell'unità universale che l'Europa già aveva nel 
Il Medioevo è avvenuto a causa del nazionalismo. Una volta decaduto l'ideale 
gerarchico-aristocratico medievale; una volta che la differenziazione delle caste 
e le corporazioni erano scomparse, e dopo l'opera di centralizzazione nazionale 
e della creazione delle ‘autorità civili' hanno preso il loro posto e i leader 
passarono dalle funzioni superiori, che le legavano ad una liturgia dell' 
potere, ad un’ingerenza diretta e assolutista nel mondo della politica 
direttamente collegato all'economia e alla nazione - intesa come paese e 
collettività - poi c'è stata una materializzazione e una regressione che 
ha dato luogo a un particolarismo dissolvente: a quel particolarismo che ancora 
perdura in modo esacerbato e che le varie nazioni europee sostengono, una contro 
l’altra, come tanti scismi, come tanti 
concetti che si contrappongono tra loro, e dietro i quali si nasconde una serie di 
egemonie di tipo meramente politico, economico e territoriale. 

Pertanto, è solo prendendo la strada nella direzione opposta - 
in modo naturale, senza dover necessariamente ritornare a forme condizionate dal 
tempo, ma riassumendone lo spirito — che si può giungere al 
realizzazione dell'ideale dell'unità europea. Nella misura in cui - come oggi 
- lo spirito è uno strumento al servizio della politica; e l'aristocrazia può esserlo 
trasformati in plutocrazia e leader di un'organizzazione puramente economica, 
amministrativa o militare; che lo Stato è proprio — e unicamente 
- la nazione, e non una gerarchia di caste corrispondente ad una differenziazione e 
ad una gerarchia di valori - allo stesso modo, gli appetiti, gli egoismi, la concorrenza, 
i progetti di un'industria avida, e così via, sebbene 
sono irrazionali e autodistruttivi, saranno le forze più forti, 
contro il cui fronte fallirà ogni tentativo di unificazione. 

È invece necessario che avvenga un decentramento e una smobilitazione 
economica; che lo Stato, come principio spirituale, come spirituale 
principio, si libera dal suo aspetto materiale; che attribuisce a quell'aspetto un campo 
limitato, oltre il quale si eleva secondo l'ideale gerarchico pienamente compreso che, 
come tale, non potrebbe mai finire come ciò che 
è condizionata dal particolarismo e dal materialismo, dall'etnia e dalla geografia. Nei 
vari Stati avremo allora altrettante aristocrazie 
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che, sperimentando la stessa tradizione di spirito e gli stessi rituali di potere, aderendo 
interiormente ai valori essenzialmente sovranazionali di questa tradizione, 
realizzerebbe un'unità reale dall'alto: questa unità sovranazionale che unisce nello 
spirito senza confondere i corpi . 

In questo modo potremmo arrivare ad una Paneuropa; potremmo determinare 
in modo coerente tutto ciò che è utile a risolvere la crisi europea e a formare un 
blocco contro i pericoli che, anche materialmente, minacciano di seppellire i resti 
della nostra civiltà. In alcuni casi, l’unità europea potrebbe rimanere in uno stato di 
realtà vissuta che non necessita di alcun ordine esterno. Ma, in altri casi, dovrebbe 
essere pronto a manifestare, anche dinamicamente, la sua potenza, generando in 
un unico ed inarrestabile slancio, e con un'unica volontà, razze e tradizioni diverse 
per uno stesso scopo di difesa e di conquista. , e tuttavia procedendo ancora da un 
impulso dall'alto, che lascia dietro di sé i ciechi determinismi delle passioni politiche, 
e che segue un'idealità, qualcosa di universale e trasformante: più o meno come 
l'ideale delle Crociate, in cui l'Europa, per la prima volta e l'ultima volta, ha realizzato 
un'azione universale e unificante, oltre i limiti della patria e del sangue. 


È attraverso la forma politica di tale unità, che fosse coerente con la tradizione 
europea, non possiamo che indicare ancora una volta l'ethos su cui si fondavano le 
antiche costituzioni nordico-pagane. Pensiamo allora a quelle associazioni di uomini 
liberi che, in tempo di pace, erano come un parlamento di pari, di padroni indipendenti 
all'interno del proprio mundium; in tempo di guerra, invece, o nel momento di uno 
scopo comune e finché durava l'azione comune, pronti alla chiamata, si trasformavano, 
insieme ai loro uomini, in vassalli assolutamente fedeli ad un unico condottiero. 


II mito delle due aquile 


Le considerazioni immediatamente precedenti ci portano a un problema ancora 
più pratico: esso consiste nel valutare il punto da cui potrebbe partire l'azione per una 
nuova unità europea. 

La nostra convinzione è che tale inizio possa avvenire solo con l'unione delle 
due Aquile: l'Aquila Tedesca e l'Aquila Romana. 

Lenin una volta disse: «Il mondo romano-germanico costituisce il più grande ostacolo 
alla realizzazione del nuovo ideale proletario». Questa ammissione è per noi preziosa. 


Se c'è la necessità di formare una cintura di isolamento dei Paesi europei che 
legittimamente di per sé hanno una tradizione contraria 
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a quelli che o non l'hanno, l'hanno ripudiato, o l'hanno perduto, e che, per i primi, in 
una forma o nell'altra, rappresenta un pericolo - allora, solo l'unione dell'Italia con i 
paesi germanici può costituire, a la nostra mente, il cuore della formazione di un tale 
blocco. Il mondo romano-germanico rappresenta il simbolo e la fonte di tutto ciò 

che in Occidente può essere chiamato 'civiltà' nel senso vero, qualitativo, tradizionale: 
in questo senso un presupposto a cui si ispira la svolta socialista, meccanicistica e 
plebea. rappresenta, come sappiamo, il crollo più vergognoso. Italia, Germania e 
Austria costituiscono insieme il polo tradizionale dell'Occidente. Da Oriente a 
Occidente spingono popoli antitradizionali: gli slavi non hanno mai avuto una 
tradizione; e nemmeno l'America; La Francia repubblicana e decadente, negrificata 
e semitizzata, primo focolaio della moderna insurrezione degli schiavi, non ha più 
tradizione; la vecchia Inghilterra aristocratica è in mano alla democrazia e, ormai, 
sotto ogni punto di vista, è prossima al declino; i vari satelliti del Mediterraneo, dei 
Balcani e del Nord, in varia misura, fanno parte dello stesso quadro e non hanno 
comunque alcuna possibilità di avvicinarsi a qualcosa che abbia valore di simbolo 
universale. 


Pertanto, non esitiamo ad affermare che, nella misura in cui gli sforzi di rivolta 
e di restaurazione si manifestano all'ombra di segni essenzialmente pagani e ariani 
- da un lato, l'Aquila e la Svastica, dall'altro mano, l'Aquila e i Fasci - riuscirebbero 
ad assumere una maggiore importanza presso i popoli tedesco e italiano, questi 
non potrebbero rinchiudersi nel cosiddetto 'sacro egoismo'. 


Ma, a nostro avviso, la nazione tedesca e la nazione italiana sono soprattutto 
chiamate a un legame che non sia dettato esclusivamente da interessi politici, 
economici e militari - come nell'immoralismo che oggi è l'unica cosa che lega 
strettamente o divide le nazioni - ad un legame supplementare e organico dello 
spirito e dell'intelletto proprio come il corpo. E non esitiamo ad affermare che la 
restaurazione — in forme diverse — di ciò che aveva la sua incerta anticipazione nella 
“Triplice Alleanza” prima della guerra, rappresenta ancora la questione per un futuro 
migliore. È legato alla possibilità di dare all'Europa un primo centro, base solida per 
la sua difesa in ogni ambito 
senso. 

Naturalmente la premessa è che, in entrambi i Paesi, avvenga quel processo 
di reintegrazione virile e “solare” di cui abbiamo già parlato, e rispetto al quale tutto 
ciò che Germania e Italia già offrono sulla base della loro una nuova idea politica 
può essere considerata solo come una preparazione esplorativa. 
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In ogni caso, l'Italia ha già fatto un enorme passo avanti nell'eliminare gli ultimi 
residui che, anche se ormai triti, persistevano ancora in questa ideologia di rinnovamento 
che si ostinava a ritrarre l'Austria 
e i paesi tedeschi in generale come suoi ‘nemici secolari' e gli altri, quelli latini, come 
fratelli. E se l'Italia evoca un ideale imperiale, l' 
ideale antico romano, non solo di nome ma anche di fatto, di pensarlo 
le guerre dovrebbero essere intraprese per ideologie romantiche e “patriottiche”, volontà 
risultare semplicemente ridicolo. Certamente verrà il giorno in cui... 
al di là dei suoi impulsi superficiali e illusori, lo farà la stessa guerra mondiale 
rivelare un significato che non avrà più nulla a che fare con i pretesti ipocriti di 
un’ideologia umanitaria e antiaristocratica. Mussolini ha già spiegato che «la guerra 
mondiale è stata rivoluzionaria perché, in mezzo al bagno di sangue, ha liquidato il 
secolo della democrazia, dei numeri, della maggioranza e della quantità». Difatti, 


la guerra mondiale significò solo la resurrezione e la coalizione della plebe 
nazionalismi e della moderna democrazia mondiale contro i popoli 
in cui, in sostanza, restano gli ultimi resti dell'antico ordinamento imperiale-feudale 
era stato mantenuto, e che combatteva in nome del concetto feudale di 
diritto e onore piuttosto che del moderno principio plebeo della terra 
e di "nazione". 

Naturalmente anche per i tedeschi esiste una contropartita. Se l'Italia deve 
passare dall'ideale nazionale, di cui ha un proprio 
tradizione antica in misura minore e che quindi lo lega all' 
nuova ideologia francese, all'idea universale-imperiale che ha per virtù 
dell'idea romana, poi in Germania le barriere di questo fanatismo e 
nazionalismo di razza, per cui, in fondo, si cadrebbe in una dimensione materialistica 
e il particolarismo antitradizionale, devono poi essere spezzati. È necessario 
che la Germania richiama anche la sua tradizione superiore, quella sovranazionale 
il Sacro Romano Impero della nazione tedesca - e poi il percorso verso quello 
Il “Terzo Reich”, previsto da molte correnti contemporanee della restaurazione tedesca, 
non potrà fare a meno di condurre al punto in cui — come nel 
tempi dell'Europa medievale universale: l'aquila romana unisce una volta 
ancora con l'aquila nordica. Se la Germania deve difendere il nordico-ariano 
tradizione, occorre allora distinguere — come abbiamo fatto noi — tra il 
senso inferiore, biologicamente condizionato, e quindi contingente e particolaristico, e 
quello superiore, spirituale, di quel concetto, che 
non esclude il primo, ma lo integra e lo conduce essenzialmente a 
l'idea di un tipo, di una forza formatrice primordiale, che deve risvegliarsi come forza 
creatrice della nuova unità e della nuova civiltà del 
Europa. Se resta al livello del mito del sangue e della razza 
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ha valore di ultima istanza, è chiaro che la pretesa di una missione universale, 
caratteristica delle razze superiori, incontrerebbe di regola ostacoli. 

Dal nostro punto di vista è proprio il comportamento di alcuni ambienti nazionalisti 
tedeschi che deve essere superato, non nel senso di una 

rinuncia, ma per affermarsi in un'idea più alta, libera dal condizionamento della 
natura e della contingenza. Un nazionalismo spirituale non potrebbe mai 

essere un ostacolo a un'idea universale, poiché si pone come suo prerequisito. 


Se Moeller van den Bruck dicesse che la Germania, dopo aver perso il 
guerra, deve vincere la rivoluzione, questa espressione per noi deve allora essere 
intesa essenzialmente nel senso che la Germania deve respingere ogni concezione 
riformista che la porti nella direzione di quelle idee politiche 
incarnato dai nostri antichi avversari militari. È proprio quello che 
alcuni deplorano oggi, cioè, il fatto che la Germania non l'abbia ancora fatto 
stata una “nazione”, nel senso di un'unione sociale e antigerarchica di tutti 
le caste, di cui vediamo il valore e il lato positivo, antimoderno 
queste persone. Deve rompere ogni “socialismo”, affrontandolo con risolutezza 
eventuali tendenze stravaganti di un certo giovane. Chi pensa che il 
La tradizione tedesca si fermò allo spirito dell'insurrezione luterana e 
le guerre contadine (sulla base delle quali si è arrivati a proclamare un "messaggio 
dell'Est", secondo il quale una Germania "socialista" 
dovrebbe unirsi alla Russia contro Roma e contro i residui del 'feudalismo'), invece 
di cercarne i veri fondamenti nel mondo medievale e nell'etica ariano-germanica,, ci 
mostra una 
prova indicativa di mancanza di coscienza. Se incontriamo l'antiromanismo di un 
imperatore ghibellino, in conflitto con il giogo sotto 
cosa che avrebbe voluto una Roma passata alla religione semitica 
metterlo, appesantendolo troppo per sostenere quei resti di 
imperialità, gerarchia e autorità nonostante Roma conservò 
tutto, bisogna fermamente sostenerlo nella stessa misura 
Il Cristianesimo rappresentò la grande caduta dell'umanità romano-pagana, la 
La Riforma rappresentò la grande caduta dell'umanità nordico-tedesca, 

e che dobbiamo ribellarci contro di essa, non in nome della Chiesa, ma in 

in nome della tradizione nordica, in nome dello spirito pagano pienamente assunto. 
Una volta raggiunta questa convinzione, molte antitesi artificiali, 

che alcuni, anche a un livello spirituale e culturale più elevato, per incomprensione, 
mancanza di coraggio spirituale o spirito settario, fomentano 

contro la Roma, verrà automaticamente eliminata. Lutero è altrettanto lontano 


dalla vera essenza aristocratica tedesca, come lo è il «socialismo» dell'ebreo 
Carlo Marx. 
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Passando a un punto di vista più empirico: in Italia si lotta 
si è già manifestato con il 'fascismo', contro il parlamentare 
cancro e contro la democrazia e il socialismo. Una volontà di ordine e di gerarchia, 
di virilità e di autorità pervadono la nuova realtà nazionale. Non bisogna riconoscere 
quanto di positivo possa esserci in tutto questo 
tuttavia ci impediscono di determinare i tanti limiti che, se essi 
persistere, manterrà l’Italia ancora lontana da una vera restaurazione aristocratico- 
tradizionale. La tendenza fascista alla centralizzazione dello Stato certamente 
ha valore come antidoto contro il liberalismo democratico e l’individualismo anarco- 
distruttivo, ma deve in ogni caso essere frenato, se vogliamo 
per evitare quel dispotismo delle 'autorità' che, come necessaria conseguenza, 
provoca l'appiattimento e il decadimento in un meccanismo impersonale. 
Quindi l’idea corporativa del fascismo, anche se ha il valore di 
superare la deviazione marxista della lotta di classe in nome di a 
ideale più alto di collaborazione, non deve portare né ad un'affermazione della 
politica attraverso l'economia, né ad una trasformazione in forma sindacalista 
senso, né al controllo statale dell'economia, come auspicano alcuni fascisti 
che considerano il loro movimento come il compimento della rivoluzione moscovita. 
Si tratta invece di rilanciare e difendere il profilo qualitativo e 
sistema pluralistico delle corporazioni e delle corporazioni medievali con le loro 
relativa autarchia, e soprattutto, con la loro segreta spiritualità, la loro superiorità 
rispetto al mero guadagno e alla attività attivista-produttiva 
agitazione: naturalmente, nella misura in cui questa è ancora possibile nel mondo 
di oggi, devastato dalla macchina e incatenato agli sfuggenti determinismi di una 
finanza internazionale onnipotente. La “rivoluzione” fascista ha preservato la 
monarchia — e questo è già molto — ma non è così 
riuscì a riportare la monarchia da semplice simbolo a potenza vivente. 
La monarchia, anche nel contesto del fascismo, rimane purtroppo a 
monarchia che «governa ma non governa». Del resto le cosiddette 'gerarchie' del 
fascismo sono quasi sempre composte solo di mero partito 
leader, spesso persone che si sono sollevate dal basso, senza nome 
vera tradizione spirituale, fornita maggiormente dall'abilità di istigare il 
‘tribuni del popolo' o di 'capi mercenari' nel senso laico del termine 
del Rinascimento piuttosto che figure veramente aristocratiche. 

Trascinato nelle lotte e nelle preoccupazioni per la politica pratica, 
Il fascismo sembra perdere interesse a creare una gerarchia al vertice 
senso, che dipende da valori puramente spirituali e che ha solo 
disprezzo per tutte le contaminazioni provenienti dalla 'cultura' e dal moderno 
intellettualismo, per spostare ancora una volta il centro su qualcosa 
che è al di sopra del limite secolare così come di quello religioso. IL 
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L'evocazione fascista dei simboli romani è ancora ben lungi dall'essere 
un'evocazione dell'idea romano-pagana, non solo militare, ma anche sacra, 
dell'Imperium , che renderebbe chiara l'intera questione compromettente e 
puramente aspetto opportunistico dell'unione di un fascismo integrale con 
qualsiasi interpretazione della religione giudaico-cristiana. Quindi, il 
Il fatto che la concezione fascista dello stato sembri essenzialmente laica, 
«politica», tutt'al più «etica», fa sì che anche noi imperialisti pagani consideriamo 
«meglio di niente» la situazione in virtù della quale 
Il fascismo, nonostante la contraddizione, paga la Chiesa romana 
- come portatore di un'autorità ultraterrena universale, se non di un altro tributo, 
il iconoscimento del suo primato. Nella stessa misura in cui questi limiti 
potrebbero essere superati, l’Italia, sulla via del fascismo, potrebbe essere tra i 
primi popoli che la provvisoria restaurazione tradizionale e aristocratica chiama 
a destini più alti. 

Per quanto riguarda la Germania, considerato lo stato della lotta in cui versa 
che essa si ritrova ancora oggi, si tratta soprattutto di portare alla luce 
gli ideali e i miti che meglio potrebbero orientare le correnti rese impazienti dalla 
situazione attuale. Se la svastica, il segno pagano ariano di 
appartiene il sole e della fiamma, che arde grazie alla propria potenza 
certamente ai simboli che, meglio di altri, potrebbero condurre ad un vero 
La rinascita germanica, tuttavia, dobbiamo riconoscere a questo nome 
del partito politico che se ne è ripreso come emblema e che oggi rivoluziona la 
Germania in senso fascista, è molto infelice. 
Infatti, prescindendo dal riferimento alla classe operaia, 
sia il “nazionalismo” che il “socialismo” sono elementi che mal si abbinano 
con tutta la tradizione tedesca, e sarebbe chiaramente necessario 
convincersi che ciò di cui ha bisogno la Germania è invece una controrivoluzione 
contro il socialismo democratico. Il ricostituito fronte di Harzburg 
già indicava la strada giusta: un movimento di rivolta antimarxista e 
antidemocratico che si mobilitava di fronte agli stessi elementi conservatori e 


tradizionali. Sarà necessario occuparsene 

il momento “socialista” — anche se si tratta di un “socialismo nazionale” — non regge 

il sopravvento, riconducendo il tutto al quadro di una messa 

fenomeno, che si raccoglie attorno al momentaneo prestigio di a 

capo. Sicuramente molte pretese di “giustizia sociale” sono giustificate, e la 
rivolta contro l’oligarchia capitalista è addirittura un presupposto per il ripristino 
dell’ordine qualitativo e aristocratico; quindi, non dovrebbe essere 

dimenticato che, finché si tratta solo di questo, si rimane ancora - anche se 
con un segno opposto - sullo stesso piano di quello su cui si trova il marxismo 
ha agito e oltre il quale non ha concesso diritto a nulla. L'impronta 
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di una tradizione di ordine, di disciplina e di aristocrazia è rimasta ancora presso il 
popolo tedesco. Devono rimanere fedeli a questa tradizione e ricostruire gli elementi 
metapolitici in cui essa possa trovare una giustificazione più alta. In Germania che il 
regime democratico-repubblicano sia soltanto un interregno, una fase transitoria, è 
una convinzione che fa sempre presa nelle menti migliori. 


In circostanze specifiche e tempestose, la dittatura può rivelarsi un fenomeno 
necessario, ma non potrà mai valere come una soluzione vera e sufficiente. Può 
applicarsi nella misura in cui potrebbe forse rappresentare un modo per ricostruire 
ciò che essenzialmente una forza esterna - il destino di un'epoca perduta dopo una 
tensione straordinaria - ha distrutto. Si tratta naturalmente di una questione di 
principio e non di persone. È una questione di tipo di regime. 

Come abbiamo detto all’inizio, la monarchia — che come impero, nella sua 
supremazia su ogni singolo Stato autonomo, ci ha dato un piccolo quadro di quella 
che potrebbe essere una funzione europea transnazionale integrale — è la base più 
solida per la conservazione duratura di una tradizione e per la formazione di una 
gerarchia virile fortemente personalizzata; una gerarchia che poggerebbe sui principi 
ariano-feudali di servizio e di lealtà, e non su alcuna "legge" o su alcuna delle "verità 
sociali" che sono state insinuate con l'avvento al potere della casta dei mercanti, e, 
infine, la casta dei servi. 


Naturalmente un'ulteriore esigenza per la Germania è quella di liberarsi di tutte 
le sostanze di decomposizione che si sono manifestate a partire dagli anni del 
dopoguerra nelle molteplici forme di una letteratura disfattista-pacifista, vaga, 
grossolana, volgare-realistica. L'antitesi che si stabilisce da un lato attraverso un 
razionalismo professionale, martoriato, laico e incompetente, e dall'altro attraverso 
il moderno romanticismo della vita e dell’irrazionale, deve essere superata 
rivendicando il diritto a un nuovo realismo di carattere trascendente in cui l'ideale 
della cultura in senso classico, sovrarazionale, dorico-orientato, può assumere una 
nuova forma; dobbiamo imprimere allo spirito, all'anima e al corpo dall'alto, nel 
silenzio e nella dignità, la sua legge precisa; pieno, per quanto ci riguarda, di 
repulsione per il mondo dei letterati, dei dotti e degli uomini insignificanti, nella danza 
attorno ai complessi dell'eros e del motore dell'economia. 


Considerando le riserve già avanzate contro una dottrina della razza intesa 
unilateralmente, l'antisemitismo costituisce un ulteriore punto preliminare per la 
ripresa tedesca. Ma, procedendo fino in fondo in quella direzione, ci si renderà conto 
che l'ebraismo, di cui la Germania è già 
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pronto combattimento, è solo un lato di un nemico ancora più grande: che l'antisemitismo 
porta necessariamente all’alternativa offerta dalla professione di 
Religione cristiana, o meglio di fedeltà verso la nostra vera tradizione, da parte del 
volontà di una nuova spiritualità pienamente nordico-solare e, quindi, pagana come a 
maggiore integrazione delle nostre forze indebolite e disperse nell'età oscura 
dell'Occidente. Un antisemitismo radicale è possibile solo nella misura in cui ciò avviene 
c'è allo stesso tempo un anticristianesimo. Solo sulla base di un 
La spiritualità ario-pagana può svilupparsi in antitesi universale al semitismo, 
come un fenomeno altrettanto universale, la cui moderna economia e sociale 
le forme sono solo aspetti particolari e specifici sul piano materiale. 

Per favorire su questa base l'unione delle due Aquile: la Romana e 
quello tedesco - è il primo problema da risolvere della futura Europa. Esso 
Si tratta di vedere se ci sarà abbastanza coraggio e intransigenza 
e se sorgeranno uomini capaci di mantenersi all'altezza 
vette di questo 'mito', così da poterlo affermare come un 'deve essere!" di un futuro 
la realtà. E la consapevolezza che solo i nostri due popoli possono difendere l’antica 
Europa dovrebbe darci la forza sufficiente per permetterci di superare tutto ciò che, sul 
piano radicale o politico, potrebbe costituire un ostacolo a un accordo. 


In previsione degli sconvolgimenti politici che dovrebbero indicare a 
L'Europa è la strada verso un destino più alto, nel frattempo è necessario 
compiere un'azione interiore, che è essenzialmente questa: arrivare alla creazione di a 
stato d'animo e uno stile di vita che, poco a poco, si avvicina a quello tradizionale. | 
punti di connessione e le forze primordiali possono esserlo 
ritrovato più profondamente che, dietro le quinte, grazie a quei 'leader invisibili' di cui 
abbiamo parlato all'inizio, potrà rallentare 


abbattere la caduta e controbilanciare quelle potenze — esse stesse extraumane — che 
hanno contribuito al declino dell'Occidente. 


Restaurazione ghibellina 


Per concludere questa serie di considerazioni dobbiamo approfondire 
il problema — appena sottolineato — del rapporto tra l'ideale di 
la nuova civiltà europea e il cattolicesimo. Dal punto di vista puramente dottrinale, non 
è opportuno affermare che, visto che abbiamo detto, 
abbiamo già dato una risposta inequivocabile a questo problema. Ma qui 
si tratta di scendere ad un livello più contingente, tenendo presente il 
principi attraverso i quali possono realizzarsi movimenti di carattere politico 
rafforzato oggi. 
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Bisogna sottolineare che si intende parlare specificatamente di cattolicesimo 
e non di cristianesimo in generale. Certamente un cattolico no 
sarebbe tale se non sostenesse che il cattolicesimo è cristianesimo e che il 
La Chiesa rappresenta la legittima ed unica erede di Cristo. Questo "ortodosso" 
La sua convinzione, tuttavia, non cambia il fatto che il cristianesimo, in 
connessione con l'ebraismo, è stato il terreno che, direttamente o indirettamente, 
ha formato un tutto ben lungi dall'essere ridotto al puro cattolicesimo. 
Abbiamo già un forte dubbio su quali potenze possa trovarsi il fattore semitico- 
cristiano, tralasciando la corrente che, in una certa misura, 
è stata romanizzata dalla città dell'Aquila e dei Fasci. Noi non 
Dobbiamo sprecare altre parole sul nostro atteggiamento nei confronti di tali poteri. 
È il cattolicesimo, nel senso stretto, con cui dobbiamo occuparci adesso. 

Il fatto è che il cattolicesimo, con il suo grande apparato gerarchico, 
con la sua apparenza di qualcosa di stabile, eterno e universale, esercita ancora 
una magia seducente su chiunque. Ciò implica che, per alcuni, il concetto 
della tradizione si basa inevitabilmente sulla tradizione cattolica e su qualcuno, soprattutto 
recentemente, in Italia, non ha esitato a dichiararlo ufficialmente, se Roma è ferma 
l'ingresso di un'idea universale, è tale solo nella Chiesa cattolica. Oltre a, fino a 
poco tempo fa, molte grandi monarchie tradizionali d'Europa 
erano cattolici e l'idea legittimista veniva difesa essenzialmente su a 
Base cattolica. Molti tentativi moderni di ritorno al Medioevo universale si basano 
sulla premessa che il cattolicesimo sia stato il principale 
vigore di quel periodo. 

Tutto questo è vero, eppure mostra soltanto come sia l'orizzonte del moderno 
l'uomo si è ristretto. Il riconoscimento del cattolicesimo è possibile 
in quanto si è perso il senso di un sistema di valori di ben diversa dimensione e di 
ben diversa purezza. Lo abbiamo appena detto sopra: 
per chi non ha nulla, il cattolicesimo è almeno qualcosa. Contro 
le usurpazioni di uno Stato “laico” o “etico”, uno Stato che almeno 
riconosce l'autorità rappresentata dalla Chiesa come autorità superiore e 
l'autorità universale, per noi, è senza dubbio un valore. Nonostante ciò, è un 
questione di avere coraggio e di cercare a fondo gli elementi per 
quale cattolicesimo sarebbe approvato; poi, di osservare con chiarezza 
occhi se questi elementi sono presenti nel cattolicesimo in una forma oltre 
quale uno più alto è impensabile. 

Questi elementi — per limitarci ai principali — sono già stati menzionati: una 
legge d'ordine, un riconoscimento del soprannaturale, un principio di universalità. 


Per quanto riguarda il primo punto, chiunque trova nella Chiesa 
un principio d’ordine deve naturalmente prescindere dal passato 
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il che non è certo sempre apparso sotto questo aspetto. Ma lì 
è più. Anche nell’ideale bolscevico esiste un principio di ordine — di conseguenza 
bisognerebbe individuare di quale principio di ordine si parla 
circa, quindi esamina in che misura esiste una connessione tra il 
principio scelto e le premesse fondamentali della dottrina cattolica. COME 
per l'ultima domanda, la risposta non potrebbe essere dubbia: rimarrebbe l'imbarazzo 
della selezione che dimostra sulla base di testi, encicliche e programmi, che l'ideale 
cattolico di ordine è essenzialmente quello di coordinamento, e sicuramente non quello 
della gerarchia, e basta 
non è interessato alla forma propriamente politica assunta dai singoli Stati, fermo 
restando che la loro subordinazione alla Chiesa e 
Le dottrine cattoliche perdurano. Il cattolicesimo, in fondo, resta cristianesimo, 
come “socialismo” dei popoli — sotto una sorta di paterna supervisione che 
favorisce il loro livellamento spirituale: questo è l'ideale dell'ordine che più rappresenta 
ad esso congeniale rispetto a qualsiasi altro. È questo l'ideale che potrebbe attrarre il 
migliori forze della restaurazione europea? Di chi non si dimentica 
l'eredità del loro nobilissimo passato ariano? Certamente no. Invece, a 
nella misura in cui il cattolicesimo, nonostante tutto, rappresenterebbe il 
ideale gerarchico, quelle forze potrebbero trovare sostegno nella Chiesa. 

D'altronde da questo punto di vista il fatto è che tutto va bene e 
grande sarebbe quello che la Chiesa è riuscita a realizzare nel corso dei secoli 
trova la sua giustificazione non tanto nelle affermazioni dottrinali dei primi tempi 
cristianesimo e della stessa filosofia ortodossa, ma piuttosto in quella romana 
elemento, che ha in parte rivitalizzato e fatto proprio. Ma se questo è 
è vero, un ritorno inconsapevole al cattolicesimo non poteva che essere una strada da percorrere 
oltre il cattolicesimo, facendo appello direttamente alla tradizione precristiana, romana, 
vitale e creativa, dove finiscono i compromessi e quelli imperiali 
forze che, una volta assunte dal cattolicesimo, furono sufficienti a causare a 
dell'opposizione protestante, si trovano allo stato puro. Il giudizio di 
Maurras sulla Chiesa come principio di ordine appartiene ad un discorso piuttosto simile 
ambito delle idee. Fascisti italiani - se non si tratta dei politici più volgari 
opportunismo - poteva riconoscere la Chiesa solo in base alla possibilità di collegare 
l'idea cesarea di Roma con il cattolicesimo. Ed esso 
non sarebbe difficile trovare altri esempi del genere. 

Arriviamo a un punto ancora più particolare: al cattolicesimo come base 
della dottrina legittimista rispetto al diritto divino. Anche qui occorre fare una distinzione. 
Si tratta innanzitutto di riconoscere 
tutto ciò che nel cattolicesimo è stato in contraddizione con questa dottrina. Non 
dimentichiamo che è stata proprio la Chiesa che, per 
prima volta in Occidente, sostenne la dottrina del diritto naturale, vale a dire, 


106 


Machine Translated by Google 


IL NOSTRO SIMBOLO EUROPEO 


dell'origine popolare e della natura profana della regalità, contro la tesi ghibellina dei 
‘due soli' e del principio di soprannaturalismo della 
l'impero. Questo, perché la Chiesa ha capito chiaramente che, nel 
contesto di una dottrina del diritto divino pienamente compresa — come è avvenuto 
dagli Hohenstaufen in poi, non rimarrebbe molto spazio per le sue aspirazioni 
egemoniche. Pertanto, se il cattolicesimo è arrivato a sostenere il 
tesi del diritto divino, vi è in ciò un ulteriore compromesso. Questa dottrina, in quanto 
crea una base soprannaturale alla premessa del potere legittimo, non è in realtà che 
la riduzione di una dottrina molto più concreta, antica e tradizionale, quella della 
divinità regale, alla quale dobbiamo 
più volte riferito. Il cattolicesimo vorrebbe forse ritrattare l'ammirazione di Gelasio | 
secondo cui «dopo Cristo nessun uomo può essere allo stesso tempo 
re e sacerdote', come avveniva nelle nostre tradizioni ariane e pagane? 
Saprebbe forse comprendere il diritto divino del Sovrano 
in modo diverso dalla mera condizione in cui si trova la Chiesa 
lo "riconosce" come tale solo nominalmente, o anche mediante una "consacrazione" 
il quale — già escluso per secoli dai sacramenti veri e propri — potrebbe rappresentare 
oggi altro che un simbolo vuoto e mero 
cerimoniale. Ancora una volta: il cattolicesimo è troppo poco. Ripetiamo che il 
principio del diritto divino deve essere inteso concretamente e non in modo formale e 
convenzionale: deve essere inteso nel senso che 
un essere effettivamente divinizzato, come persona - al di là di ogni convenzione e di qualsiasi cosa 
il riconoscimento esteriore da parte di un'altra autorità - che mostra una natura 
extraumana, ha il vero e legittimo diritto di governare. Pertanto, una volta 
ancora una volta, ciò che potrebbe portarci al cattolicesimo ci porta oltre il cattolicesimo 
e, rispetto a visioni come quelle tipiche delle grandi tradizioni precristiane, ci mostra 
un insieme completo, definito e solido. 

Prendiamo ora in considerazione il secondo punto: il valore di 
Cattolicesimo in quanto difende un punto di vista metapolitico e guida 
anime verso un ordine soprannaturale. Anche qui, va preliminarmente detto che, 
per poter riconoscere questo valore nel cattolicesimo, dobbiamo uscire da 
considerazione tutto ciò che, come cristianesimo, si presenta invece come a 
riduzione romantica, appassionata e sentimentale, e umanizzata nella sua 
comportamento verso il divino. Nonostante ciò, dopo il materialismo e 
il secolarismo si è insinuato ovunque come un cancro nel mondo 
Mondo moderno — deve essere riconosciuto un diritto superiore, in maniera del tutto generale 
insomma, a un sistema che sposta il baricentro verso qualcosa di veramente 
soprannaturale. Certamente questa è solo una premessa. Al di là del problema del 
rapporto con il sovramondo, resta il problema di esaminarne il 
natura di tale rapporto. Ed è qui che — come è noto — il 
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ostacolo più grande e insormontabile si trova, per noi imperialisti, per un 
riconoscimento del cattolicesimo. Abbiamo detto che sono possibili due 
atteggiamenti fondamentali nei confronti del soprannaturale: solare, virile, assertivo 
l'uno, corrispondente all'ideale della regalità sacra tradizionale, e quello 
lunare, femminile, religioso, passivo, corrispondente a quello sacerdotale 
ideale. Il sacerdote, per quanto potente, è cosciente di rivolgersi a Dio come 
Signore che serve e davanti al quale si umilia. Lui ha 
ogni potere da Dio e lui è solo un intermediario dello spirito. Sono soprattutto 
i semiti che hanno portato questo comportamento all'estremo, nel dipingere 
con colori quasi masochisti la sudditanza del 
creatura e il pathos della loro distanza formano in linea di principio la tenda 
Omnipo. Invece, il tradizionale re sacro era egli stesso di natura divina 
e gli "dei" erano i suoi pari; era, come loro, di stirpe "celestiale", lui 
avevano il loro stesso sangue; era quindi un centro, un affermativo, libero, 
e principio cosmico. Se poi la nostra tradizione primordiale, quella della 
nostra razza più pura, è una tradizione di tipo “solare”, non dobbiamo illuderci: 
la volontà di restaurazione corrispondente a questa tradizione, prima o poi, 
sarà in conflitto con il cattolicesimo — proprio come avvenne nel Medioevo 
ghibellino; a meno che il cattolicesimo, sulla base di quanto diremo, non 
accetti di riconoscere il vero posto gerarchico proprio di un 
sistema religioso. 

Un problema simile, anzi, anche indipendente da quello che 
appena trattato, si pone per quanto riguarda l'ultimo punto: il 
valore del cattolicesimo come principio di universalità. Abbiamo già 
sottolineato che, se l’anticattolicesimo si limitasse all’affermazione di un'idea 
particolaristica, strettamente razzista, nazionalista-totemista, non 
Esitiamo, nonostante tutto, a dichiararci a favore del cattolicesimo. Ma se 
invece, in via eccezionale e provvisoria, ci si accontenta del riconoscimento 
del maggior valore e della maggiore 
diritto proprio di ciò che è universale, si pone un ulteriore problema, in quanto 
c'è universalità e universalità, come c'è una forma solare e una forma lunare 
rispetto al soprannaturale. Dopo tutto ciò che ha 
Detto fin qui, non è necessario insistere su questa conclusione, che dovrebbe 
essere ormai chiara a tutti: di fronte all’universalità a base solare, imperiale 
e gerarchica, culminante nell’ideale della 
divinità regale, c'è un'universalità lunare, ecclesiale — e “socialista” — che 
culmina nel sacerdote schiavo di Dio. Quale di queste due universalità, noi 
Ariani, noi eredi dei sacri Cesari e dei figli reali 
di Thor e Odino, chiederemo una nuova civiltà europea? Più 
La voce segreta del nostro sangue deve dare la risposta a questa domanda e alla nostra 
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il coraggio spirituale deve saperlo affermare contro le abitudini di 
pensiero, i pregiudizi, le superstizioni e le false tradizioni che si sono 
insinuate nelle varie razze europee. 

Quale posto e quale funzione potrebbe continuare ad avere la 
Chiesa nel contesto di una civiltà imperiale universale? Cerchiamo di 
rispondere a questa domanda nel modo più inequivocabile. Per poterlo 
fare è necessario ripercorrere quanto già detto sul rapporto tra 
Sapienza e fede. 

Il principio di disuguaglianza, su cui si fondava lo spirito 
tradizionale, stabilisce come assioma che, secondo la diversità degli 
uomini e le loro possibilità naturali, esistono modi molto diversi di 
entrare in rapporto con il divino. Per i migliori - che saranno sempre 
una minoranza — è possibile sviluppare un legame diretto con il divino, 
trasformandosi in esso e possedendolo come stato vivo e reale della 
propria esperienza: questo è il cammino solare, il ideale iniziatico. Per 
gli altri, per le masse, non è possibile attuare questo tipo di 
trasformazione e realizzazione. In essi i legami della natura umana 
sono più forti. Un'altra strada è loro aperta: legarsi con un voto a 
qualcosa che viene loro offerto sotto forma di un essere particolare, 
reale e trascendente - che è Dio nella concezione teistica. AI posto 
della conoscenza del divino, la fede nel divino la soppianta; al posto 
dell'esperienza, dogma; al posto della tecnica del superamento e della 
partecipazione reale, la preghiera, il timore di Dio e la religiosità; al 
posto del senso di sufficienza e sovra-personalità, insufficienza e 
dipendenza dall'Onnipotente. 

Esiste dunque un sistema 'religioso' che ha il suo posto e la sua 
giustificazione anche nel mondo tradizionale, in quanto riguardava le 
masse e veniva offerto come sostituto a coloro per i quali la via 
dell'aristocrazia, superreligiosa , e l'adempimento iniziatico era precluso. 
Il principio della gerarchia si estendeva all'ambito spirituale ma, al di là 
della religione popolare e devozionale, al di là del culto e della fede 
delle masse, prevaleva senza contraddizione una dottrina iniziatica, un 
esoterismo, una tradizione di Sapienza e di rito, che in origine era 
privilegio dei principi e della nobiltà. In questo modo, qualsiasi tradizione 
può accogliere in senso pieno, e giustificare senza disprezzo, chi sa e 
chi non sa, a patto che ci sia un solo asse, a patto che non ci sia via 
d'uscita, a patto che chi non sa, o che presumono solo di conoscere, 
riconoscere, riverire e lodare coloro che sono al di sopra di loro. 
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In questa concezione compiuta, il sistema della Chiesa cattolica non 
potrebbe rappresentare che un sistema corrispondente proprio, in maniera 
approssimativa, a quello della religione popolare delle antiche civiltà. In conflitto con 
Il cattolicesimo è quindi irrimediabile solo nella misura in cui non lo è 
riconoscere il suo ‘posto'; nella misura in cui pretende di essere il valore più alto, il 
religione per eccellenza, al di sopra della quale non si potrà mai trovare nulla e 
al di fuori del quale ci sono solo deviazioni ed errori; in breve, al 
nella misura in cui non ha o non vuole avere alcun senso per a 
gerarchia di valori che, oggettivamente, sono più alti di tutto 
che è "religione". 

Non è necessario notare che è proprio questo spirito di intolleranza e di 
limitatezza, che ha dato forma al cristianesimo primitivo e 
soprattutto all'ebraismo, tanto da assumere i tratti di un vero e proprio ribaltamento 
quei valori peculiari delle élite tradizionali, a favore di coloro che ne fanno parte 
alle minuscole: per questo venivano chiamate virtù pagane, aristocratiche 
‘vizi splendidi", il tipo del saggio e dell'iniziato diventa il ‘nemico di Dio', e le qualità 
della sufficienza, della forza calma e cosciente 
per l’autorealizzazione, è stigmatizzato come orgoglio luciferino. Tutto questo è 
già stato sottolineato da Nietzsche e non c'è bisogno di ripeterlo 
Qui. Abbiamo alluso, in generale, al fenomeno dell'usurpazione - 
che già si manifestava nell'antichità - delle caste sacerdotali, 
che si appropriarono del potere e delle funzioni sacre, in origine privilegi dei re. 


Ma, tornando al presente, va naturalmente affermato 
i termini più chiari che quei valori, nei confronti di quelli a cui la Chiesa, 
con un ritorno alla normalità e alla vera gerarchia, sarebbero costretti ad accettare, 
non sono affatto presenti nella realtà. Nel mondo moderno ciò che manca del 
tutto è la controparte di un'idealità che, pur prendendo 
radicare la Chiesa in un'origine e in uno scopo soprannaturale, ancora non lo fa 
rappresentano il polo religioso, ma il polo solare dello spirito, e forma l' 
anima di un'universalità non di tipo socialista-lunare, bensì imperiale. E pensiamo 
di essere stati abbastanza chiari, in modo che nessuno 
Possiamo pensare che potremmo sostenere un anticattolicesimo che rappresenti 
il tentativo di un potere temporale o nazionale di arrogarsi un'autorità spirituale, 
anche se di tipo meramente religioso. Nonostante tutto, resta il fatto che, nel caso 
del principio e del mito, 
per il nostro risveglio occorre sviluppare il concetto di ordine completo 
inequivocabilmente nella quale la Chiesa — ripetiamo — poteva essere ammessa, 
in quanto espressione della spiritualità di chi può solo “credere” 
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- resta gerarchicamente dipendente dall'Impero, inteso come incarnazione della 
spiritualità regale di coloro che “sanno” e “sono”. L'Aquila sopra la Croce, simbolo 
solare della legge dei Padri (Impero) 
sopra quello lunare della legge delle Madri (Ia Chiesa Madre). È 
solo così si può parlare di pieno tradizionalismo e ritornare a esso 
un ordine di giustizia e di normalità. 

La luce della stessa origine ci prova, in effetti, la legittimità dell' 
questa idea. È solo quando i ceppi ariani primordiali dell’India si dividono 
ed entrò in contatto con le forze adulteratrici delle razze originarie del Sud, del 
purohita, che in origine era il sacerdote 
rapporto di dipendenza dal re sacro, unita al re - secondo la precisa formula del 
rituale - come la moglie al marito 
e la terra al cielo, cioè il Brahman, nel senso di dominante 
sorse la casta sacerdotale. In Cina, nell'antica Roma, nell'antica Grecia, il 
rito era essenzialmente privilegio del re, e della casta sacerdotale, 
quando non si identificava con l'aristocrazia, le era subordinato. Questo 
lo stesso si può dire dei primordiali ceppi nordici: sembra che i re norvegesi fossero 
gli unici a celebrare il rito, e, tra i 
| tedeschi, se mai ci furono sacerdoti, non avevano ancora la supremazia e la dignità 
di re e leader divini. In Egitto, è solo 
alla fine della XX dinastia che gestiva la casta sacerdotale 
prendere il potere e dare vita alla dinastia dei grandi sacerdoti del 
Tebe, a scapito dell'autorità dei re solari. Nel primo 
tre secoli di cristianesimo, la stessa Chiesa cattolica era solo una 
organo ufficiale dipendente dall'Impero, e, nei Consigli, i vescovi rimettevano al 
principe la sanzione delle loro decisioni, non solo in 
materia disciplinare, ma anche in materia dogmatica. AI Merovingio 
e i re pontefici carolingi pagarono il tributo di riconoscimento, 
come espresso nella formula: 'Melchizedek noster, merito rex atque sac-erdos, 
complevit laicus religionis opus' - 'vos gens sancta estis atque re-gale estis 
sacerdotum' 1; e si dice che, dopo che Carlo Magno ebbe ricevuta la folla romana, 
Leone III si prostrò davanti a lui secondo l'antica tradizione: 'Post laudes ab apostolico 
more antiquorum 
principuum adoratus est' 2 - dice il Liber Pontificalis. Questi riferimenti, presi tra molti 
altri che potrebbero senza dubbio essere 


1 "Il nostro Melchisedec, in meriti sia re che sacerdote / laico perfezionò l'opera della re-ligione' da 
Venanzio Fortunato Carmina 2.10, 'De ecclesia Parisiaca' 2 Dopo gli inni di lode, fu 
adorato dal papa in modo gli antichi principi. 
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aggiunto, ci mostrano l'ortodossia tradizionale della nostra concezione 
ghibellina: ci mostrano ciò che la giustizia esige, ovvero che, in un ideale 
gerarchico pienamente compreso, la Croce - come simbolo sacerdotale - ha 
una funzione e un lato positivo, se rimane subordinata all'Aquila. Nella misura 
in cui la Chiesa non può farlo o non lo vuole, si colloca immediatamente nel 
contesto delle forze antitradizionali, distruttive e paralizzanti; si abbassa al 
problematico fattore semitico-cristiano, il quale, essendo una delle principali 
cause della decadenza del nostro mondo, non può che trovare in noi 
antimoderni nemici implacabili e inesorabili. 


Conclusione 


Crediamo quindi di aver detto abbastanza perché i tratti principali del 
nostro mito imperiale siano stati resi chiaramente riconoscibili. Qui si tratta solo 
di un punto di vista. Lo sviluppo sistematico e globale delle premesse che 
possono consolidare questo punto di vista in una forma che non è un ambito, 
quello della campagna militare, si trova in altri nostri scritti. 

All’inizio abbiamo detto che la civiltà europea deve progettare un 
rivolgimento radicale, senza il quale è destinata al collasso. La superstizione 
plebea, secondo la quale l'uomo occidentale avrebbe creduto nella chimera 
dello sviluppo e alla quale avrebbe dedicato la conquista materiale del mondo, 
è purtroppo scomparsa. Parlare di declino e di Occidente non è più, come ieri 
— o come nel secolo dell'Illuminismo e nel costume giacobino della dea 
Ragione — un'assurda eresia. Più o meno ovunque si rendono visibili i risultati 
finali a cui la tanto decantata “civiltà” doveva condurre. Di fronte a questo 
risultato, sembra che alcuni uomini ritornino al loro passato, affinché possano 
sorgere nuove forze per la riconquista. 


Ed è per questo che un appello, che questo libro intende rappresentare, 
non manca oggi di giustificazione. Ci sono ancora uomini che non appartengono 
a questo mondo moderno e che nulla in questo mondo potrebbe sviare, 
esaltare o umiliare, ma che tuttavia sono pronti a combattere questo mondo 
con tutte le loro forze, non appena sarà il momento di farlo. 

Tutti conoscono la saga dell'imperatore ghibellino che attende il suo 
risveglio sulla 'montagna' per combattere l'ultima battaglia con i suoi uomini 
fedeli. Ciò avverrà quando le orde di Gog e Magog avranno demolito il muro 
simbolico che sbarrava loro la strada e si lanceranno alla conquista del mondo: 
chi traduce in realtà il significato di questo mito apocalittico non può fare a 
meno di pensare che il momento non è più lontano. Le orde di Gog e Magog 
sono le 
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demoni del collettivo e l'emergere dell'uomo-massa socialista, onnipotente in tutto il 
mondo, nello spirito come nella materia. In contrapposizione a questo, il simbolo 
imperiale ghibellino rappresenta l'appello a mobilitare le forze ancora sane. 


Non abbiamo parlato molto di "politica", di riforme sociali o economiche, perché 
pensare di giungere ad un risveglio in questo modo è semplicemente ridicolo: sarebbe 
come applicare un rimedio sulle parti malate del corpo quando il sangue è già infetto o 
avvelenato. Ciò che conta è soltanto l'instaurazione di un ordine di valori affinché, 
attraverso la loro realizzazione, si possano scongiurare i destini oscuri che, anche sul 
piano materiale, gravano sull'Europa. A chi ci dice che questa non è politica e realtà, 
rispondiamo con calma che non sa più cosa significa la politica, cosa significa la realtà. 


L'esaltazione creata dai momenti di pericolo, di crisi e di allarme è composta da 
vari elementi, spesso irrazionali e contraddittori. Di conseguenza, se si esaminano i 
vari movimenti sociali e culturali contemporanei, reazionari e riformisti, si troveranno in 
essi molti fattori impuri, forme condizionate in basso, passioni appartenenti in un modo 
o nell'altro allo stesso male contro cui vorrebbero per difendersi. Ma in pochi movimenti 
si può trovare qualcosa di meglio, una volontà in cui può risvegliarsi segretamente la 
possibilità di una vera rinascita. 


Il percorso verso questo deve essere indicato. 

Per ciò che non è stato spezzato, non vinto, proponiamo il simbolo radicato 
profondamente nella Tradizione e affermiamo che è solo attraverso un ritorno alla 
spiritualità solare, alla visione viva del mondo, all'etica virile e pagana , e all'ideale 
imperiale, come sacra eredità del nostro sangue nordico-ariano, che le forze della 
rivolta europea potranno ardere in quell'anima dove ancora mancano, e solo questo 
potrà dare loro un'assoluta autocoscienza, solo questo potrà spingerli a spezzare il 
cerchio dell'«età oscura» dell'Occidente. 
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introduzione 


L'Ordine delle Nazioni 


Nel numero di settembre 1941 de La Vita Italiana, Julius Evola scriveva 
una recensione di Das Reich der Volker del teorico politico tedesco Hans 
Keller. La prima parte del saggio di Evola è una recensione del libro. Nella 
seconda parte, la cui traduzione appare di seguito come Futuro Ordine delle 
Nazioni, Evola fornisce la propria concezione del ruolo del Volk. Chiaramente, 
Evola non sostiene né il naturalismo di Keller né il ruolo del Volk as 
l'avanguardia o la base dell’organizzazione politica. 

Nella prospettiva tradizionale, il Volk è lunare o passivo e 
deve quindi fare affidamento su una gerarchia spirituale e politica per il suo 
pieno sviluppo. Evola si oppone quindi a qualsiasi tipo di nazionalismo sulla base di 
un'etnia o una razza. Rifiutando quella sorta di neo-nordicismo, Evola 
ci riconduce all’ideale della romanità. 

In questa analisi del giurista tedesco Hans Keller vediamo temi 
riconoscibili. In particolare Keller si avvicina sorprendentemente al 
ideale contemporaneo di etnopluralismo. Nello schema di Klemmer ogni popolo 
è libero di definirsi, di realizzarsi e di vivere indipendentemente da ciascuno. 
altri nelle proprie enclavi. Evola rifiuta questa concezione in molti 
motivi. 

Il primo e più ovvio è il punto di partenza naturalistico di Keller. 

Evola sottolinea che per ogni civiltà ariana, l'autorità della loro 

la legge era basata sul suo rapporto con il soprannaturale e con i legislatori 
stessi erano considerati "divini". Quindi il punto di vista di Klemmer non ha nulla 
tutto a che fare con l'autocomprensione dei popoli europei del 

passato. Keller considera tali affermazioni come fantasie e proiezioni terrene 
leader su un piano immaginario. Qualsiasi movimento di destra deve essere 
correlato a una tradizione trascendentale; la pseudo-tradizione del 
neopaganesimo non si qualificherebbe per ragioni che sono chiare. 

La seconda difficoltà con la tesi di Keller è il problema stesso di de-finire 
un volk'. Keller parla di nazioni del destino o del divenire, senza 
specificando il loro destino attuale o la meta del divenire. In quanto tale, lo è 
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non molto utile. Inoltre, implica che ci saranno nazioni in a 
stato di divenire minore o maggiore. Quest'ultimo dovrebbe trattare il 
ex minorenni e guidarne lo sviluppo? 

In comune con un'idea simile sostenuta oggi da alcuni movimenti, Kel-ler ha 
attribuito "l'inorganicità e il livellamento" al precedente Reg-num religioso. Evola respinge 
questa tesi. L'etno-pluralismo di Keller è esso stesso sradicato, poiché manca di 
qualsiasi contenuto, o principio, che una concezione soprannaturale del Regnum 
fornirebbe. Le relazioni tra i conclavi etnocentrici sono ad hoc, relativistiche e contingenti. 
AI contrario, Evola 
immagina un Imperium sovranazionale, in cui il potere dell'imperatore fornisce la 
struttura all'altro. Questa, sostiene, è una vera unità, contrapposta 
all'unità meramente nominale definita da Keller. 

L'obiezione finale è devastante. Keller vede un'unione pacifista 
popoli separati, ciascuno secondo la sua natura. Ma Evola pone la domanda: "E se la 
natura di un popolo fosse quella di essere una razza guerriera?" Questo, Evola 
afferma, è una parte essenziale delle civiltà indoeuropee. Questo scoppierà 
l'ideale di pacifiche enclavi etnocentriche, dal momento che uno 9o più) di 
cercheranno di stabilire un impero sugli altri; questo è essenziale 
caratteristica e non un evento storicamente contingente che può o meno verificarsi 
cur. 

In opposizione a Keller, Evola dichiara che la Tradizione è romana 
forma un'unione con le tradizioni precedenti, con la tradizione iperborea come suo inizio 
ultimo. Il Volk è un'invenzione moderna, contraria 
alla Tradizione. Le sue radici si trovano in Rousseau e nella Rivoluzione francese. 

La vita e le tradizioni delle prime tribù germaniche sono scarsamente documentate, 
basandosi principalmente su alcuni commenti di Tacito e degli Edda, che 
furono preservati molto più tardi dai post-pagani. 

Tuttavia, poiché i tedeschi erano ariani, possiamo fare delle supposizioni 
su di loro, in base a ciò che sappiamo di altre civiltà ariane. IL 
La tradizione romana, in particolare quella del Medioevo, è molto altro 
completamente documentato. Pertanto, è qui che concentriamo la nostra attenzione. Lo 
Stato organizza il popolo e lo collega alla realtà spirituale. Tuttavia, questo 
non è una sovrastruttura il cui scopo è solo quello di esaltare i suoi leader 
e opprimono le masse, come credono alcuni nella Nuova Destra. 

Questo orientamento ai valori trascendenti è una caratteristica non solo del 
Medioevo cristiano, ma anche le autentiche tradizioni pagane. Alcuni 
le civiltà possono espandersi, creando un’organizzazione sovranazionale. Ma 
questa non è semplicemente una funzione amministrativa, un’egemonia o un agire come 
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la "polizia mondiale". Si tratta piuttosto di diffondere la propria visione di una realtà 


spirituale trascendentale. Sorgeranno blocchi di nazioni, uniti da valori 
trascendentali comuni. 


Lo spirito romano della civiltà 


Con questo articolo tratto dal numero di dicembre 1940 de La Vita Italiana, 
Evola riprende l'idea di romanità e la sua continuità oltre lo stesso IMpero Romano. 
Pur diversa dalla visione mistica di Guido de Giorgio, basata su Dante, è ugualmente 
spirituale. Seguendo una concezione di Spengler, si nota la differenza tra cultura e 
civiltà. 

Lungo il percorso si delineano i lineamenti della Vecchia Destra. Ciò richiede un 
ordine gerarchico, basato su un potere supremo, divino e trascendente. 


Razza e mito delle origini di Roma 


Questo saggio di Julius Evola è stato originariamente pubblicato nell'aprile 20, 
Numero del 1940 della rivista La Difesa della Razza. 

Per la mente moderna questo articolo può essere inteso come la 'Nobile 
Bugia' sulla nascita di Roma. Dal punto di vista della storia profana, questi miti 
sono semplicemente superstizioni. Evola, d'altro canto, ispirandosi tra l'altro a Vico, 
Bachofen, René Guenon, vede tali simboli, miti e leggende come testimoni dello 
spirito interiore di un popolo, che non può essere colto semplicemente nell'accumulo 
di fatti storici. Logicamente, questa tecnica lo porta ad andare oltre la comprensione 
meramente fisica e zoologica della razza verso la sua teoria delle razze dello spirito. 


In questa prima parte Evola mette in luce due aspetti del mito. La prima è 
l'idea che il fondatore sia nato dall'unione di un dio con una donna mortale. Il dio 
conferisce qualità spirituali al fondatore. In questo caso Marte, in quanto padrino di 
Romolo e Remo, è lo spirito della virilità guerriera, non solo dei gemelli, ma 
dell'intera città. 

Il secondo aspetto è essere salvati dal Tevere da bambini. Per Evola 
rappresenta l'eroe, il veggente, ecc., uomini che sovrastano lo scorrere del tempo. 
Il difetto della metodologia di Evola è che viene lasciato nella stessa posizione dello 
storico profano: la prospettiva in terza persona. Anche se vede più profondamente, 
è pur sempre un outsider e non partecipa al mito. Quindi sì, anche per lui è una 
Nobile Bugia. Per i romani Marte era un essere vivente, non una forza astratta, e la 
storia del loro miracoloso salvataggio dal Tevere era considerata storia, non 
leggenda. 
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C'è il simbolismo del fico, che era anche l'albero associato al risveglio del Buddha. 
Il simbolo successivo è la Lupa che 
succhia i gemelli. Il lupo curiosamente ha un duplice simbolismo: può 
rappresentano sia le forze della luce che le forze dell'oscurità. Questo è spesso raffigurato 
come la battaglia tra l'ordine, o Logos, e il Caos. 
Lo spirito di Roma è esemplificato dalla manifestazione «di un principio di luce e di 
ordine, di un'etica e di una visione della vita che testimonia 
lo spirito ariano». Qui si chiarisce che la razza romana è conosciuta 
attraverso il suo spirito, non la sua genetica. 


Il misticismo della razza nell'antica Roma 


Questo saggio di Julius Evola è stato originariamente pubblicato a maggio 
20, 1940 numero della rivista La Difesa della Razza. 

Per “razza” Evola intende sia qualcosa di meno che qualcosa di più 
di quanto intenda il mondo oggi. 'Meno' nel senso che si riferisce ad una razza 
a qualsiasi gruppo di persone di un ceppo o lignaggio comune. 'Di più' nel senso 
che include l'aspetto trascendente, spirituale e mistico della razza, 
non solo caratteristiche biologiche o fisiologiche. In questo saggio descrive l'elemento 
mistico della razza nell'antica Roma. Un lignaggio era 
fondato da un padre spirituale, non necessariamente il comune antenato biologico; 
questo padre determinò il culto, le leggi e i costumi della sua stirpe. 

Nota sulla traduzione: ho lasciato non tradotte le parole lares, manes, penates, 
genius (NON una persona intelligente), gens e gente, seguendo il 
modello della Città Antica di Fustel de Coulanges. Il lettore interessato 
dovrebbe consultare quell'opera per le definizioni corrette. 

Innanzitutto questo saggio conferma che l’interiorità aristocratica esiste 
centrato sulla mente superiore, la mens, l'ajna chakra, la sede dell'intelletto e 
dell'intuizione, che comanda l'anima inferiore e il corpo. Essere 
schietto, che descrive il vero ‘aristocratico dell'anima'. 

Il secondo è l'idea del destino e l'impulso spirituale che sta dietro 
Esso. Un popolo, una famiglia e così via hanno al loro interno determinate qualità spirituali 
origine. Lo scopo dei riti e del culto era mantenere quelle qualità 
presente per proiettarli nel futuro. La mente moderna taglia 
eliminare il passato per creare un futuro senza alcun rapporto con esso. Ma 
la natura umana non sarà negata. Invece di essere guidati dagli eroi del passato 
e nelle saghe, capaci di distinguere il bene dal male, i contemporanei sradicati si 
aggrapperanno a qualsiasi influsso spirituale a caso. Privo di 
vera identità, creeranno identità fittizie. 


118 


Machine Translated by Google 


Ordine futuro 
delle Nazioni 


In primis et ante omnia non possiamo aderire alla mitologia del Volk, 
della 'nazione popolare', tanto cara a Keller, che ne fa la base del suo 
edificio giuridico. Mussolini una volta parlò ironicamente della «misteriosa 
entità che si autodefinisce popolo». Il "Popolo", sia pure solo come "Volk", 
è un semplice mito che suona sempre e inevitabilmente come demagogia: 
del tipo che si accompagna ad intense richieste polemiche volte a 
svalutare e degradare il significato di tutto ciò che è Stato, forza politica 
formativa dall’alto. Keller si appoggia alla legge naturale più ingenua e 
ottimista: crede che il popolo esista come un'entità ben precisa, dotata di 
una propria coscienza, di una propria volontà, determinata da "leggi 
eterne" superiori a tutte le forme politiche in cui esso si trova. sono 
concretizzati, depositari di determinati valori. Non si può che parlare di 
cose simili ad alcuni tipi ingenui per i quali, oggi, il significato naturale 
della nazionalità (ben diverso da ogni 'nazionalismo' e privo di carattere 
‘politico') diventa qualcosa di estremamente tenue di fronte al divenire il 
'massa!' di popolo e l'avvento di una civiltà non più basata su valori 
autenticamente tradizionali. Hegel diceva che “il popolo è quella parte 
dello Stato che non sa ciò che vuole”. E' esatto. La nostra idea fascista è 
che il popolo, la nazione, esiste solo come Stato, nello Stato e, in una 
certa misura, solo per opera dello Stato. 

Ma il nostro Stato non è la fine delle antitesi artificiali di Kellar: non è 
una sovrastruttura giuridica, un mero fatto di “potere”, un potere esterno 
senza fondamento. Il nostro Stato è etico e spirituale. Essa ha il valore di 
un'entelechia , cioè di una forza formatrice della nazione e del 'popolo', 
che altrimenti rimarrebbe una realtà diffusa e informe, vegetante su un 


piano di vita naturalistico, senza alcuna metafisica, etica o vera e propria 
realtà. tensione eroica. 
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Il nostro punto di vista è distaccato sia dall'idea di legge naturale che 
collettivizzazione del popolo, nonché quella astratta, giuridica e razionalistica 
dello Stato. Siamo realisti. Non crediamo nel “popolo”, 
crediamo invece in un’élite guida e formatrice e, ovunque ciò accada, leader del 
popolo. Keller ha in mente lo Stato solo come caput 
mortuum cioè, come quello che diventò in alcuni casi, quando il politico 
La struttura creata da leader ed élite che personificano le tradizioni viventi si è 
spersonalizzata, oggettivata, ha creato una scusa per farlo 
giustificarsi, lasciando intendere l’esistenza di poteri pubblici autonomi e di forme 
o norme giuridiche neutre per ottenere in 
in quel modo il riconoscimento a cui l'affermazione diretta e prominente 
era prestigio per l'alta statura dei condottieri e per i principi superiori 
non abbastanza. 

Raggiungere lo stesso scopo, cioè trattenerlo senza esibirlo 
altre direzioni, dunque, si uniscono alla creazione di un mito opposto 
in apparenza a quello dello “Stato” neutrale, ma in realtà rispondente ad esso 
lo stesso fine: il mito del “popolo”. Keller evita di ammettere che l'idea del Volk 
sia stata «scoperta» nel 1933. Anche se 
la data non è per noi così recente, avendo soprattutto degli antecedenti precisi 
nel nazionalismo democratico e nel giacobinismo francese (in realtà anche in 
La Francia, come antitesi all'eccesso di statalismo, determinato dall'opera 
centralizzante, assolutistica e antiaristocratica portata avanti dal re 
sup a Filippo il Bello, lasciò, per la prima volta, la mistica della nazione, 
del popolo fonte di ogni legge, non sopportando alcuna autorità 
dall'alto) - anche quindi se il Volk non fosse stato nemmeno scoperto 
1933, resta solo che la mitologia ad esso riferita è nuova 
era sconosciuto alle civiltà precedenti e prese vita per precise ragioni politiche e 
propagandistiche: il 'popolo' e il Vo/k, lungi dall'essere 
essendo nozioni aventi, oggi, un contenuto reale, sono due idee-forze, due 
miti fatti propri da un potere per affermare un dato sistema politico, determinato 
dalle circostanze, per catturare e organizzare le forze — in sé prive di direzione e 
adatte a seguire suggestioni molto diverse — del 
persone vere e rafforzare quindi un dato tipo di autorità politica. Per i socializzati 
tendenzialmente meno importanti, non era necessario da noi in Italia ricorrere 
anche a questo mito: per noi la spiritualità 
idea di Stato e, soprattutto, di autorità diretta che procede da esso 
un Duce e da un Monarca erano sufficientemente fondati per condurre allo stesso 
risultato. 

Keller dice che tutte le differenze tra la legge statualistica e quella unica 
basato sull'idea di Volk sta nel giudizio sulla natura umana: nell' 
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Nel primo caso, come in ogni idea di Reich e di Imperium di origine cattolico- 
romana, è pessimista e non ha fiducia nella natura umana, mentre nel secondo 
caso sì. Ma cos'è questa “natura umana”? Non siamo pessimisti, ma realisti. 
Crediamo nella natura umana, ma non di tutti, meno che mai nella collettività come 
massa, di cui conosciamo bene la psicologia; crediamo invece in quella delle 
minoranze che creano gli Stati, che animano i popoli, che portano le collettività a 
vette che da sole non potrebbero mai raggiungere. Né statalismo, quindi, né diritto 
naturale, ma l'ideale gerarchico aristocratico, senza la farsa necessaria solo ai 
demagoghi e alle nature deboli. Questo è ciò che intendiamo per realismo romano 
e ariano. 


Keller dice: "per il popolo romanico solo lo Stato è importante, anche se serve 
anche motivi nazionalistici". 

Diciamo che possiamo rinunciare anche alle motivazioni aggiuntive; 
valorizziamo l'idea mussoliniana, secondo la quale il popolo è qualcosa di debole e 
cieco, prima che arrivasse a costituire una realtà e una volontà unitaria, commentata 
da significati più alti con la nascita dello Stato. Ma noi non siamo statalisti, perché 
non facciamo dello Stato un idolo, come fanno Keller e certi giuristi tedeschi del 
Volk: perché dietro lo Stato, secondo noi, c'è qualcuno, ci sono dei Capi, dei 
Monarchi - se volete , esiste una «superrazza», nella quale soltanto «nazione», 
«popolo», «razza», «tradizione» cessano di essere astrazioni. Ogni grande 
"popolo" è sempre composto da varie influenze, vari elementi razziali, varie 
tradizioni. È compito delle élite scegliere, affermare un dato elemento tra tutti, 
subordinargli ogni altro, riconducendo in tal modo a un ordine preciso che altrimenti 
sarebbe rimasto eterogeneo e arrestato nella forma di una potenzialità confusa. 


Keller crede in leggi immanenti ai popoli, date dalla 'natura', rispettate e 
seguite in sé, non originate da alcun potere dall'alto o comunque personificato: in 
ogni caso, non avendo nulla a che vedere con un 'oltre'. Questa è una 'fede' come 
le altre. In realtà sarebbe difficile addurre un unico ordinamento giuridico dei popoli 
antichi, compresi gli Ariani, per i quali l'autorità delle leggi non era legata ad 
un'origine 'divina' dall'alto, e non era considerata introdotta -indotto dagli stessi 
legislatori 'divini'. Ma conosciamo già il punto di vista di Keller: invece di intendere 
l'ordine proprio di un /mperium terreno e temporale come il riflesso di un ordine 
trascendente e, da un altro punto di vista, la secolarizzazione del diritto e dell'autorità 
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di origine puramente spirituale, egli tende a vedere in ogni idea di Reg-num 

spirituale una sorta di proiezione fantastica dell'immagine fantastica di un 

regno terreno. Ciò si colloca, più o meno, al livello intellettuale dell’Evemerismo. 
D'altro canto Keller trova particolarmente difficile definire il concetto di 

Volk. In certi casi sembra che egli ne valuti la concezione nazionalsocialista 

come criterio e misura, corrispondente alla formula Volksgemeinschaft. Dove 

dice che la “comunità delle nazioni”, la speranza di un ordine sovranazionale, 

non potrà realizzarsi finché tutti i popoli non saranno stati realizzati secondo 

il concetto sociale totalitario nazista, espresso proprio dalla formula citata. 


Ma d'altro canto ammette: 


«Non importa vedere come i singoli popoli concepiscono se stessi, 
anche se ciascuno lascia l'altro libero di formarsi un dato concetto 


della propria essenza e di vivere in conformità con esso». 


Questa è la conclusione dell'analisi delle diverse idee dei popoli, 
conclusione che evidentemente conduce ad un pieno indifferentismo e ad 
una pallida norma di tolleranza reciproca sul piano internazionale. Il fatto che 
Keller non riconosca sufficientemente la razza per definire le persone; che 
abbia introdotto il concetto piuttosto indeterminato di 'comunità di destino' 
(questa è una grandezza che si definisce secondo direzioni e molte direzioni 
esistono nella storia di un grande popolo); che, infine, parli di un «popolo in 
divenire», senza poter dire esattamente cosa definirà il terminus ad quem, 
cioè la forma definitiva di tale divenire - tutto ciò ne conferma il contenuto 
mitico e debole di questa concezione del Volk. L'unica soluzione coerente 
sarebbe quella di affermare dogmaticamente che le nazioni in quanto tali 
non esistono prima di essere «nazioni totali» secondo la formula 
nazionalsocialista della Volksgemeinschaft. 


Tuttavia, cercare di ipotizzare nell'orde nationum una previsione di 
adesione a pieno diritto non significa, evidentemente, venir meno al principio 
del rispetto di ogni "popolo", fino a giudicarlo "minore". ' e a metterli quasi 
sotto tutela, anche sotto uno Stato straniero, quando essa non ha raggiunto 


tale forma? 
C'è dell'altro. Keller, come abbiamo visto, critica l'organicità e il 


livellamento che sarebbero tipici di ogni concezione romana o religiosa del 
Regnum, o Reich se si preferisce, delle nazioni. Una tale accusa 
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è addirittura rivolto contro la sua stessa concezione. Nella logica di ciò, infatti, 
non incontriamo alcun ostacolo per finire nella visione utopica di un 
ordine che coinvolge tutti i popoli della terra. E non ci incontriamo 
alcun ostacolo attraverso il fatto che questo ordine è piuttosto più astratto e 
privato del contenuto di quello dell'ormai defunta Lega delle Nazioni. Dentro, 
si tratterebbe solo di rispettare le leggi di ciascun popolo, 
di insegnare loro, di mantenere la pace e l'equilibrio di potere — in 
sintesi, un tipo di funzione amministrativa che non presuppone 
alcuna visione specifica del Mondo, nessun punto di riferimento più alto. Ma, nel suo 
a sua volta, la concezione particolaristica, relativistica e collettivistica del 
Volk, ne è la causa. Se non si riconosce l'autorità dei valori superiori, è evidente 
che tra le varie unità “nazionali” potranno esistere solo relazioni estrinseche, 
“gravitazionali” ed “equilibri”. 
che non comportano, alla base, nulla di essenziale. In ogni modo 
per noi un tale ordo nationum come ordine universale è assurdo e indesiderabile: 
concepiamo l’unità concreta, differenziata, sovranazionale, 
decentrato in una visione ben definita del mondo e in valori ben definiti che danno 
il tono e l'unità interna ad un dato ‘spazio imperiale'. 
La civiltà superiore di una razza dominante deve fornire il punto di riferimento ad 
una successione di minoranze etniche politiche, affinché queste, 
partendo da valori semplicemente nazionali e integrando tali valori, essi 
trovare in essi la base per comprendersi e sentirsi uniti gli uni agli altri: a 
unirsi effettivamente, e non nello stile di un’indifferente tolleranza di appartenenza 
allo stesso club. 

Pertanto, queste unità sovranazionali, metteranno fine al 
periodo di nazionalismo particolaristico, scismatico, antieuropeo, nonché 
differenziato, potrà essere anche combattivo. Vediamo quel Keller 
riconosce la guerra, ma senza riconoscerle alcun valore specifico, in 
allo stesso modo in cui alla fine riconosce lo Stato, in una fase di transizione, come 
strumento e pedagogo che può aiutare a legare le "persone" 
per realizzarsi, finalmente, in forma 'totale'. L'intonazione generale di 
il suo punto di vista rimane pacifista. Ovunque usi la parola “potere”, Machi, 
Keller pensa solo all'oppressione, alla tirannia, alla violenza, alla distorsione del 
persone. Ricorda a malapena la frase di Moltke: 'la pace universale è unica 
un sogno, e nemmeno un bel sogno'. 

Tuttavia, poiché ogni popolo, secondo lui, va rispettato secondo le proprie 
inclinazioni, possiamo certamente pensare che 
esistono popoli di razza e vocazione guerriera: abbiamo notato tutto 
ciò è stato detto, a partire da Klemm e D'Eichthal, sulla distinzione tipologica di 
‘razze attive' e 'razze passive', 'razze conquistatrici' 
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e 'razze schiave', ecc. Keller, è vero, si riferisce invece a ricerche sulle tribù 
selvagge, dove dimostrerebbe inclinazioni naturali al rispetto reciproco e alla pace, 
allo scopo di sfidare la 
idea che lo stato naturale sia la guerra di tutti contro tutti. Ma molto di più 
sarebbe necessaria documentazione per dimostrare tale tesi, contraria 
della quale resta già tutta la grande storia ariana: è vero, non una storia di guerra 
eterna e per la guerra stessa, ma tuttavia una storia che 
è coerente con nature virili e dominanti, capaci di realizzare valori superiori in 
battaglia - superiori, spesso, a tutto ciò che può derivare da un clima di pace di 
armonia naturalistica. Tra i diritti riconosciuti dall' 
Keller per il popolo, riconosce il diritto al «proprio sviluppo»: bisognerebbe allora 
chiedersi perché questo sviluppo debba 
essere limitato al dominio borghese di “cultura ed economia”, con il 
esclusione di tutto ciò che si riferisce al fattore 'potere', dove l'inclinazione naturale 
di tali persone era proprio quella del guerriero e del 
tipo eroico. Pensiamo invece che gli elementi eroici e guerrieri lo siano 
di particolare importanza anche come base comune di un' imperiale 
spazio', cioè di un ordine concreto e ben articolato tra un dato 
gruppo di nazioni. 

Ritenendo necessario, quindi, trarre una conclusione, solo ciò che si riferisce 
alla polemica contro un normativismo giuridico internazionalista astratto è 
accettabile nelle idee di Keller, del resto, fino a questo punto che è 
ciò che l'idea di Stato ha assunto in certi casi nel moderno 
mondo, in piena maturazione e contro le forme 'neutre' spersonalizzate, private di 
un substrato di qualità e di vera forza. | punti positivi 
riferimento invocato da Keller contro ciò che è tuttavia problematico e severo, e 
difficilmente accettabile dal punto di vista di una tradizione, 
che senza difficoltà dichiariamo romani, per poterlo fare subito 
aggiungere che essa nella sua romanità forma unità con le tradizioni caratteristiche 
di ogni grande civiltà del passato, con quella dell'antica Arianità al 
Testa. In realtà, come abbiamo detto, questa mitologia del Vo/k, del popolo-nazione 
come fonte assoluta di ogni autorità, è solo un'invenzione moderna, quella 
è emerso di recente in Germania e sembra che ora lo sia anche nella stessa Germania 
un po’ sorpassato, con la stessa forza degli avvenimenti europei. 

Gli sforzi di Keller e di altri per collegarlo ad un antico tedesco 
tradizione sono artificiali. Abbiamo visto a cosa Keller era costretto 
condannare come non tedesca e “romanizzante” la tradizione stessa del 
stato prussiano e, per estendere un’analogia, incolpò l'impero medievale. Forse 
sarà in grado di sostenersi con una simile visione del 
tedeschi primitivi. Ma tali opinioni ci interessano molto poco, perché 
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non possono essere autorevoli: i tedeschi “primitivi” sono infatti solo alcuni 
ceppi isolati, dispersi e involuti del grande albero ariano, e noi 

devono giudicare e comprendere le proprie tradizioni sulla base di ciò che, 
in una forma un po' più completa, precisa e documentata, presente a noi 
le grandi civiltà ariane dell'antichità, compresa quella romana. 

In tradizioni così antiche ci sono tanti "miti", ma ce ne sono di più 
contenuto elevato e reale rispetto al mito moderno del 'Vo/k', che, come 
abbiamo notato, è stato dato essenzialmente all’Europa tradizionale e dinastica da 
giacobinismo francese e ha un sapore fortemente collettivistico e antigerarchico. 
Secondo il nostro punto di vista tradizionale, le “nazionalità” possono esistere 
solo su un piano naturalistico, non ancora politico né propriamente 
spirituale: al posto di certe forme spontanee di sensibilità e di certi costumi dove 
però l'elemento primario finisce per essere meno 
la "nazione" rispetto alla razza. Il centro e la condizione indispensabile 
della nazione come realtà politica e spirituale è invece lo Stato. IL 
Lo Stato non è un mero fatto di “potere” o una sorta di sovrastruttura giuridica 
astratta, ma una realtà etica e spirituale e una forza formatrice e discriminatoria. 
Questa forza, a sua volta, è connessa sia ad una élite, sia a 
una razza di leader e al prestigio ad essi proprio, sia a trascendere, in una certa 
misura, i valori (che non sono necessariamente solo quelli di 
la religione cristiana: l'antico Iran, l'antica Roma, ecc., lo insegnano) che li 
legittimano, perché c'è vera autorità solo come autorità da 
Sopra. 

La forza formativa di tali principi, dopo averli unificati e 
animare un 'popolo', può proiettarsi oltre i suoi confini e, in modi diversi, non 
esclude quelli della guerra, può dar luogo ad unità superiori, 
cioè sovranazionali, ma tuttavia ben definiti, e ordinati da una legge de-terminata: 
sono gli ‘spazi imperiali'. Il 'rango' che va ad assicurare ad una data nazione la 
funzione direttiva sovranazionale non può esserlo 
misurato in termini materialisti, amministrativi, pacifisti borghesi, e 
come quasi-polizia per la sicurezza collettiva e la pace. Al contrario, lo è 
adesione ai valori trascendentali già rilevati e alla corrispondente facoltà di 
animare, trasportare, rendere capace di energia 
e impegno, capaci anche di affrontare tragedie e sventure, 
che è il disegno di tale superiorità. La logica del sistema no 
porta alla sua estensione a ogni nazione del mondo, ma ai suoi limiti 
e zone particolari, come blocchi di nazioni, blocchi uniti dalle stesse 
catena di un 'Ordine', capace, laddove si verifica, della stessa unanimità eroica 
di una 'crociata'. 
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Lasciando da parte sia i miti universalistici che quelli nazionalistici, 
l’organizzazione di un blocco del tipo di quello europeo, ariano e romano 
Il blocco è l'unico compito concreto del nostro futuro e l'unico oggetto di una seria 


considerazione riguardo ad una nuova legge e ad un nuovo ordinamento dei 
popoli. 
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Lo Spirito di 
Civiltà romana 


Con la comparsa di ogni nuova opera sulla Civiltà Romana, noi 
proviamo un certo senso di fastidio: infatti, per la maggior parte, noi 
prestare attenzione a libri di questo tipo solo superficialmente, non si rivelano 
qualsiasi nuova idea, ripetono i cliché delle precedenti interpretazioni “positiviste”, 
aggiungendo solo il clamore retorico della commemorazione, producendo così un 
effetto patetico, e qualunque sia il vero significato che ha della nostra tradizione 
originale, non è così molto illuminato da scritti simili, ma piuttosto banalizzato e quasi 
profanato. 

Siamo stati quindi lieti di essere stati allontanati, almeno una volta, 
Formare pregiudizi di quel tipo nel leggere un recentissimo libro di Cristallino 
chiarezza scritta da Pietro De Francisci sullo spirito della civiltà romana. [Spirito 
della civilta romana, 1940]. Soprattutto, a cominciare dal suo 
primi capitoli, bisogna ammetterlo: finalmente c'è una persona autorevole 
che colpisce nel segno e sa in cosa deve ritenersi essenziale 
Romanità. E ci siamo anche trovati totalmente d'accordo con la giustificazione dei 
libri, vale a dire che nessuna rivoluzione costruttiva è una creazione 
dal nulla, ma ha come condizione il ritorno ai principi elementari 
e fattori, che per noi non possono che essere quelli della tradizione originaria 
Roma. E anche De Francisci critica molto giustamente chi rompe 
la nostra storia in due parti: la storia di Roma e del suo Impero in una 
da un lato, la storia d’Italia dall’altro. 

Come per Corradini, così anche per De Francisci, Italianità e Romanità 
sono una cosa sola, o meglio: devono essere una cosa sola, in fondo 
di una scelta decisa delle proprie vocazioni e tradizioni: cioè dobbiamo 
esaltare, considerare aspro proprio, e glorificare come 'italiano' solo ciò che ha valore 
a noi nella nostra storia, come 'romani', e non avere alcuna clemenza o mitigazione 
per il resto. De Francisci dice giustamente che portare i giovani alla consapevolezza 
della forza e della profondità della corrente di romanità che si diffonde 
in tutta la nostra storia medievale e moderna, eliminando il torto 
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idee e distruggendo vecchi e nuovi pregiudizi, significano attingere a un nutrimento 
prezioso per la forza ideale della nostra rivoluzione. 

Chi non vede l'abisso che separa posizioni simili da 
quelli di cui, tuttavia, come De Francisci, dovevano avere la direzione 
l'Istituto Nazionale di Cultura fascista - 
intendiamo Gentile, che non ha esitato ad affermare a cosa serve la romanità 
noi, ma solo nella vuota retorica della vita e dei contenuti, perché per lui 
la vera tradizione italiana si identifica con una serie di pensatori sospetti 
e ribelli eretici a partire dal Rinascimento, come nell'Italia fascista 
stesso nessun altro dovrebbe essere visto e desiderato tranne quelli coinvolti nel 
sviluppo dell’Italia del 1870? [quando l'Italia fu unificata]. 

Come premessa del suo trattato, De Francisci, dà seguito a un'idea 
da Spengler, opera l'appropriata distinzione morfologica tra cultura e civiltà. La 
cultura, sia come fenomeno intellettualistico, sia come perfezionamento delle 
condizioni materiali della vita 
un popolo, non ha nulla da condividere con /a civiltà, con la realtà. De Francisci 
scrive questo passaggio molto profondo: 


«La civiltà non è solo una manifestazione delle attività intellettuali 

prevalenti ma l'espressione complessa e concreta delle stesse 

tutte le energie dello spirito: non è solo il sovrano dell'uomo 

la sua natura esteriore, ma è allo stesso tempo il dominio di 

dell'uomo sulla propria natura umana, la consapevolezza della 

coordinazione con gli altri uomini, della subordinazione ad una certa gerarchia 
potere, e di dipendenza da un potere supremo, divino e trascendente». 


Si tratta di una costruzione unitaria e organica che, essendo tale, addirittura 
permea il campo politico, cioè presuppone anche un'organizzazione politica come 
realizzatrice e promotrice dei valori fondamentali fondati 
sulla base dell'organizzazione stessa. E in questo punto speciale, vediamo 
il contrasto tra l'idea di civiltà e la concezione astratta di 'cultura', come intesa 
nella sua accezione moderna, attraverso la quale, 
la cultura sarebbe un regno a sé stante, alienato da tutto ciò che esiste 
‘politico’, invece di essere la massima forza animatrice e giustificatrice 
quello politico, come sempre avvenuto in tutte le civiltà tradizionali e, a 
all'avanguardia, diciamolo subito, nella civiltà romana. 

Ora, De Francisci studia il mondo romano antico proprio rispetto alla 'civiltà' 
intesa in questa precisa accezione. Roma è stata eminentemente “civiltà” e la sua 
grandezza deve parlarci nel senso di questa unità 
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e un accordo anti-intellettualista. Qual era il volto specifico di una tale civiltà? Quali 
sono gli elementi fondamentali, tipici e costanti del suo 
'stile'? De Francisci ne considera soprattutto quattro: 
Innanzitutto chiarezza e semplicità, fondate su valori precisi e certi 
intuizione della realtà, e non solo della realtà visibile, ma anche - è il merito 
del nostro autore per riconoscerla: realtà invisibile. 


«Anche se i romani erano realisti, non furono mai materialisti: quindi pochi 
come i romani portavano con sé 

per secoli la convinzione dell'esistenza di un testamento e di un 

potere trascendente, al quale occorre adattare le leggi e conformare la 
condotta umana. Ma la chiarezza e la semplicità sono gli elementi della 
grandezza.' 


Questi si riflettono come l'eco di qualcosa di eterno e distaccato 
dalle piccole vicende dei singoli individui, da tutto ciò che è pathos e 
sensibilità - negli elementi monumentali del mondo romano. Inoltre, l'unità che insieme 
è organicità e solidità, fondata sull'a 
equilibrio di forze e di fattori, su un sapiente legame che supera e abbraccia ogni 
varietà, distinzioni, complicazioni: unità come formativa e 
potere organizzativo. 

Ne risulta un ordine, il quale, pur' stato vissuto come a 
sistema trascendente di principi determinati dalla natura stessa del 
cose» (che è l'antica concezione ariana del cosmo o rta), si esprime con uno stile 
rigoroso, definito, essenziale: l'insofferenza per tutto ciò che è disordinato, incerto, 
soggettivo, disperso. Precisione 
e la chiarezza predominano nell'ethos , ma non solo come norma umana, bensì 
piuttosto come oggettivazione rigorosa di una realtà soprasensibile. 

A questo proposito De Francisci giustamente si oppone a chi preferisce 
ritraggono l'antico romano come arido, privo di sentimento e immaginazione. 
Ciò che, solo, restava estraneo all'anima romana, era lo sterile soggettivismo che si 
abbandona ai capricci dell'arbitrio in cui 
ogni energia morale è dispersa e dissipata: 


«Ma non per questo meno ricca è la sua interiorità, che consiste soprattutto 
nell'adesione dello spirito alle norme di una 
ordine superiore.' 


Ciò è dimostrato nelle tre virtù della pietas, della fides e della gravi-tas. E, come 
noi stessi in altre occasioni abbiamo sottolineato, la mancanza 
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di fantasia nei Romani è più segno di superiorità che di inferiorità: è da 
intendersi, come dice De Francisci: 


«L'immaginazione dei romani non è un gioco gratuito di audacia 
intellettuale, non è la creazione di un mondo di immagini staccate 
dalla realtà, ma uno strumento per sigillare questa realtà in forme 
ben definite per inquadrarne e organizzarne le forze. ' 


La stessa cosa va rimarcata riguardo all'accusa mossa ai romani di 
aver degradato il pensiero a favore dell'azione. Ma di che pensiero si tratta? 
Nessuno nega la scarsa simpatia dei romani per le costruzioni teoriche. 

Ma l'azione stessa, quando si rivela coerente, coerente ed efficace - nota 
De Francisci - non testimonia essa stessa un pensiero, o meglio, una più 
alta potenza del pensiero? Tutta la storia dei Romani dimostra che essi 
credevano in tali valori e si attenevano a principi che, attraverso la loro 
esperienza, furono definiti, precisati, affermati e addirittura assunsero una 
portata e un'applicabilità sempre più universali. 


Nell'ordine dell'elemento strutturale, c'è un elemento specifico della 
'civiltà' di Roma, cioè una gerarchia, in cui la preminenza è riservata ai 
valori politici: tutto è assunto e organizzato nel funzionamento dello Stato. 
Ma ci ha fatto piacere constatare che De Francisci ha evitato un doppio 
falso giro in cui, a questo proposito, conclude la maggior parte delle 
interpretazioni moderne della Romanità. Infatti, in primo luogo, tale 
preminenza dell'elemento politico non è affatto da intendersi secondo certe 
pretese politiche moderne al primato del potere temporale su qualsiasi 
autorità spirituale. Gli elementi politici e religiosi nell'antica Roma erano 
un'unione indissolubile. Il punto di partenza dell'opera romana era la 
consapevolezza che forze divine e trascendenti esistono e agiscono 
vincolando le forze umane e quelle storiche. Quindi il principio più alto della 
‘politica' romana, e conseguentemente di ogni deter-minazione della 
volontà e dell'azione, era quello di conformare la vita individuale e collettiva 
al fas [legge divina], 


«La volontà divina rivelata, che è la legge suprema contro la 
quale non è possibile ribellarsi senza commettere un nefas, cioè 
non solo un atto riprovevole ma che produca conseguenze 
disastrose». 
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Del resto De Francisci aveva già accennato al fondamento religioso dell' 

il primo diritto romano nella sua precedente Storia del diritto romano. Nel nuovo 
libro ricorda il profondo significato relativo al fatto del legame inscindibile 
dell'imperium dei capi politici romani, 

con l' auspicio [divinazione], cioè con una disciplina avente 

come presupposto la possibilità di entrare in rapporto con l' 

forze divine e di presentare le direzioni lungo le quali si trovavano 

in grado di confermare e potenziare le forze e le azioni umane, anche se De 
Francisci non va oltre un esame più approfondito del significato di 

il rito nel mondo antico, ma in quello ce n'è abbastanza per chiarirlo 
allontanarlo da chi, a questo proposito, vede solo 'superstizioni' e 

‘fatalismo ottuso' per apprezzare, nello ius romano , solo il suo 

cadavere giuridico positivo. 

L'altro pregiudizio, spesso coltivato in relazione al totalitarismo della 
civiltà politica romana, riguarda la libertas . Ma, ancora una volta, è impossibile 
giudicare la parola antica con quella moderna 
misure, che poi sono semplicemente false e fuorvianti. De Francisci 
evidenzia chiaramente tutto il rispetto che l'antica Roma attribuiva alla liber- 
tas: ma si tratta di una /ibertas concreta, comprendente in sé il concetto di limite: 
è la libertà come facoltà e diritto legittimo di muoversi, di agire, di disporsi, e 
anche entro uno spazio ben delimitato, entro un 
gerarchia positiva, dove ciascuno riconosce il proprio: suum cuique. Così il 
Roman conoscerebbe un equilibrio esemplare di auctoritas[responsabilità] 

o lex e libertas , prescindendo dal concetto democratico di 

uguaglianza caratteristica della decadenza ellenica, nel superamento 
dell'individualismo con la determinazione dei limiti, con l'ossessione della gerarchia, 
con un coordinamento delle attività. E questo è un altro degli aspetti, secondo 

cui la Romanità resta, per secoli, segno e simbolo 

di un ideale politico e tradizionale più elevato. 

Avendo centrato in questi termini l'aspetto veramente pregevole e, per 
molti, illuminante, della nuova opera di De Francisci, permettiamoci di fare 
qualche altra precisazione. 

Innanzitutto per quanto riguarda le origini: è vero che, sotto questo aspetto, una 
non si sente dire nulla su di loro oggi. Tuttavia, chi ha occhi 
sufficientemente formati possono riconoscere e discernere ciò che c'è di valore in essi 
riguardo alla razza e alle forze spirituali del mondo delle origini. Sul 
Problema ariano in Italia, sul significato dell'incrocio o del make up 
simboli e costumi vari - ad esempio i riti di sepoltura o di cremazione, i culti 
solari e tellurico-materni, ecc. - i rapporti spirituali tra Etruria e Roma e così 
via, poco o nulla si ritrova in 
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Il libro di De Francisci. Ora, se uno non riesce ad averne uno, così 

parlare, visione drammatica del mondo antico italico, poiché riguarda entrambi 
razza e spirito, non si riesce in alcun modo a cogliere il vero significato di Roma, lei 
battaglie, la sua missione, il suo destino. 

In relazione a ciò, ciò che altrettanto manca nell'opera di De Francisci è 
un'indagine su quella che potremmo definire la 'storia sotterranea' di Roma. Nel suo 
libro l'attenzione rimane concentrata sulla storia 
il comune significato bidimensionale del termine, anche se esaminato con 
acume innegabile. L'analisi dell'aspetto più profondo, spirituale 
di certe spaccature sociali e di certe opposizioni di culto a Roma non lo è 
fatto. Quale era, ad esempio, l'influenza che agisce, nell'antica Roma, 
attraverso i Libri Sibillini? È un problema, tra tanti altri, del 
storia sotterranea di Roma, la cui importanza è tutt'altro che esistere 
trascurato. 

De Francisci, come abbiamo detto, vedeva chiaro nel nesso dell'umano 
volontà, e quindi dell'azione, ad un significato più che umano, elemento caratteristico 
della realtà romana. Ed è stato sottolineato più particolarmente da altri che il romano 
percepiva essenzialmente la rivelazione 
del divino non nello spazio, come visione, ma nel tempo e nella storia, come 
azione. Ora, si può riconoscere che, senza riconoscere anche che una storia della 
romanità sarà sempre incompleta, se non diviene, ad un livello 
in una certa misura, cioè, una metafisica della storia, se non si sforza di afferrarla 
un contenuto simbolico in senso oggettivo nei rivolgimenti più importanti e decisivi della 
romanità? Il pericolo delle digressioni e delle pure interpretazioni, qui, naturalmente, è 
grande. Tuttavia, è necessario farlo 
qualcosa in questa direzione, se la storia romana vuole davvero parlarci. 

Conosce De Francisci la famosa introduzione alla Leggenda di Bachofen? 

di Tanaquil? In questa vecchia opera, anche in riferimento al Romantiy, ci sono 
spunti metodologici che ancora oggi rivestono particolare importanza. [Come 
come l'interpretazione della leggenda come storia e l'uso dell'immaginazione o 
l'intuizione di coglierlo. -tr.] 

Inoltre De Francisci trattò vari problemi del periodo imperiale, 
come l'importazione di culti "asiatici" e il loro significato, solo in questo caso 
in modo 'storico', nel senso attuale del termine. Il momento razziale, a livello degli 
elementi di civiltà e di culto, non era sviluppato. Ad esempio: che dire dei culti asiatici 
e delle forme degli stessi 
culto imperiale, che rimandano, nonostante la degenerazione delle loro espressioni 
esteriori, ad elementi di una comune tradizione ariana arcaica, in- 
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tanto che, ad esempio, certi aspetti della riforma religiosa augustea, infatti, 
richiamano in vita alcune idee dimenticate o oscurate dalla 
prima romanità? 

La migliore invece è l'analisi fatta da De Francisci dei vari 
fattori politici e sociali e vari tentativi di restaurazione 
il tardo periodo imperiale. Mette in luce il vero uso della decadenza: 
l'Impero universale poteva resistere solo a condizione che si espandesse 
momento avrebbe un corrispondente momento di deconcentrazione e 
intensificazione nazionale-razziale. Sebbene indispensabile, un unico punto di 
riferimento supremo — l'autorità divina imperiale — non potrebbe esserlo 
sufficiente: sarebbe stato invece necessario provvedere contemporaneamente 
alla difesa spirituale e materiale della razza italico-romana come 
la matrice privilegiata degli elementi destinati a governare e comandare 
il mondo. Al posto di ciò, Roma accettò il cosmopolitismo, il tumulto 
di livellamento e disarticolazione. L'Impero presumeva di abbracciare uni- 
versalmente la specie umana senza distinzione di razza, popoli o tradizioni, sulla 
sola base del supremo potere divino centrale, e vicino 
ad una rottura e ad un 'posizionamento' dell'antica idea giudiziaria, a questo punto 
trasformandosi in legge naturale. 

Su tale base tendiamo a credere che, contrariamente all'opinione dei più e, 
si può dire, a giudicare da alcuni suoi commenti, di De 
Lo stesso Francisci, il cristianesimo, o almeno un certo cristianesimo, assumeva 
in eredità solo gli aspetti negativi dell'Impero. In 
Infatti, solo in termini di “spirito”, universalisticamente, si proponeva di unificare 
e raccogliere i popoli dispersi nell'Impero, e se, oltre a ciò, esso 
creata nel clero una gerarchia e un potere centrale, fu creata 
senza alcun presupposto razziale: il clero veniva reclutato tra tutti 
la classe e i popoli e, a causa del celibato, non potevano costituire a 
casta, non poteva dar luogo ad una tradizione regolare, anche suffragata 
sangue, come invece avviene in molte antiche società ariane. 

Solo nel Medioevo, per mezzo dell'apporto ario-germanico, si giunse ad una 
certa rettifica di questi aspetti negativi della 
l'eredità dell'ultima romanità. Nacque l’ideale organico. Il cattolicesimo stesso 
arrivò a mostrare meno i tratti di una religione universalistica che quelli 
della fede caratteristica del blocco combattente delle nazioni ariane ed europee 
del "cristianesimo". Ed è in questi termini e nelle forme che, 
come abbiamo avuto occasione di constatare recentemente su questo diario, oggi lo abbiamo fatto 
un aspetto curioso dell'attualità e perfino del 'futurismo', quello più puro 
la forza delle nostre origini si riafferma oltre il declino della prima Roma. 
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Nella Vita di Romolo (I, 8), Plutarco scrive: 


«Roma non sarebbe assurta a tale potenza se non avesse avuto, 
in aleun Modo, un'origine divina, tale da offrire agli occhi degli 
uomini qualcosa di grande e di inspiegabile». 


Cicerone ripete la stessa cosa (Nat. Deor. II, 3, 8) e poi passa a 
considerare (Har. Resp., IX, 19) la civiltà romana come quella che superava 
ogni altro popolo o nazione per la conoscenza sacra: omnes gentes 
nationesque superavivums. Per gli antichi romani Sallustio ha l'espressione 
religiosissimi mortales . 

D'altra parte, ai nostri giorni tutto ciò è fantasia o superstizione per molte 
persone "serie" e menti "critiche". Per loro contano solo i "fatti". Le tradizioni 
mitiche degli antichi non hanno valore, o l'hanno solo nella misura in cui si 
suppone che, qua e là, siano riflessi confusi di eventi reali, cioè tangibilmente 
storici. C'è in ciò un malinteso di fondo, che è stato già denunciato in una certa 
misura dal nostro Giambattista Vico, poi da Schelling, ancora più recentemente 
da Bachofen e, infine, dalla più recente scuola di interpretazione metafisica 
del mito, e da quelli oggi poco conosciuti (Guenon, WR Otto, Altheim, Kerenyi, 
ecc.). Secondo tutti questi scrittori le tradizioni mistiche non sono né creazioni 
arbitrarie più o meno sul piano poetico e fantastico, né deformazioni e 
trasposizioni di elementi storici. Soprattutto per quanto riguarda le origini, 
Bachofen ha giustamente sottolineato che simboli e leggende, 


«Se non altro in forma drammatizzata, rappresentano realmente e 
realmente la storia degli inizi di una nazione, ma non la storia degli 
avvenimenti materialmente accaduti sulla terra, bensì quella spirituale 
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processi che hanno dato vita ad un popolo nuovo accanto 
altri popoli anche se diversi per cultura e civiltà: storia, per così dire, del 
suo periodo prenatale. 


Leggenda e storia, sono strettamente connesse; il primo procede per 
interiorizzazione e si disperde attraverso immagini, mentre il secondo 
procede per esteriorizzazione come fatti 

ed eventi. Queste immagini sono il risultato di un vissuto formativo 
forze, i fatti sono organizzati dal pensiero umano. Nelle leggende uno 
è trasportato dalle forze formative; nell'altro c'è un'organizzazione 
premeditata dei fatti. Ma la leggenda è l'invisibile 

parte e radice della storia; non è poesia, piuttosto è una realtà 

molto più vasto della storia stessa. | fili del destino di a 

persone che si dipanano visibilmente nei modi più vari nel loro 
sviluppo storico, risalgono agli impulsi, alle sfere creative, a cui sono 
collegati gli eroi delle sue leggende.' 


In modo particolare Bachofen lo ha rivelato già al punto in 
prove da cui, essendo riconosciute come un mito, si finì per essere respinte 
storia profana, anche quando è testimonianza positiva dello spirito di un popolo. 


In questo modo, uno studio delle tradizioni mistiche, utilizzando nuovi criteri, può 
ci portano a conclusioni interessanti dal punto di vista di una teoria della 
razza che non è definita dagli aspetti materiali delle questioni, ma anche 
affronta la realtà interiore della razza. 

In occasione del corrente anniversario della Nascita di Roma, noi 
vogliamo illustrare questo metodo interpretativo, applicandolo proprio al 
esegesi del mito delle nostre origini. Le leggende legate alla nascita di 
Roma concentra una tale quantità di elementi sensibili basati sui significati generali 
delle civiltà e delle mitologie dei popoli ariani, che un 
sarebbe necessario un lavoro speciale per analizzarli e chiarirli adeguatamente. 
Pertanto, indicheremo qui solo i temi più notevoli, 
tra cui: la nascita miracolosa, il tema dell'essere "salvati". 
le acque', il 'lupo', l'albero', la coppia rivale di gemelli. 

Il mito dell'unione di un dio con una donna mortale, nel presente 
caso, di Marte con Rea Silvia, forma la quale unione Romolo e Remo 
sono nati, ricorre in quasi tutte le tradizioni per quanto riguarda la nascita del divino 
eroi'. Zeus e Leto diedero alla luce Apollo, Zeus e Alemena diedero vita a Ercole, 
essendo Eracle l'eroe simbolico dell'ariano dorico-acheo 
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popoli, e Apollo avendo un legame con la terra degli Iperborei e con le 
primordiali razze nordico-ariane. Un'origine analoga, nelle tradizioni 
propriamente germaniche, è attribuita agli eroici popoli dei Volsung, ai quali 
appartiene Sigfrido. 

Nell'antica tradizione reale egiziana - la cui remota origine può a buon 
diritto essere considerata anche ariana e atlantico-occidentale - ogni 
sovrano è ritenuto generato da un dio unitosi alla regina: la sua tradizione 
in cui viene alla luce il significato nascosto del mito, in quanto si immaginava 
una nascita miracolosa senza l'aiuto di un uomo, di un padre umano. Poiché 
la regina aveva il suo consorte, l'idea che suo figlio fosse stato concepito da 
un dio, essendo risvegliato alla vita dal marito, non poteva che indicare che 
egli, non nella sua parte morale, ma per così dire, in quella eterna e 
'divinatoria' parte, doveva essere pensato come una sorta di incarnazione di 
un decisivo elemento soprannaturale che veniva a conferirgli una dignità 
regale. 

Nel caso di Roma, quindi, Marte è tale elemento dall'alto, cioè la 
rappresentazione divina del principio della virilità guerriera. 

Tale forza è dunque all'origine della Città Eterna e alla base della sua origine 
segreta, velata dalla leggenda: tanto che in alcune tradizioni risalenti 
all'epoca della stessa Repubblica Romana, essa sarà direttamente concepita 


x 


come il 'figlio' di Marte. E questa forza di "Marte" è associata a coloro che 


potrebbero essere i guardiani della sacra fiamma della vita; simbolicamente, 
con una vestale (Rea Silvia). 

I gemelli Romolo e Remo vengono abbandonati alle acque e dalle 
acque vengono salvati. Anche in questo caso si tratta di un tema simbolico 
ricorrente in molte tradizioni: Mosè viene salvato dalle acque, l'eroe 
indoariano Karna viene lasciato in una cesta nel fiume e viene salvato dalle 
acque, e così via. Ma è particolarmente importante il simbolo contenuto nella 
più antica tradizione ariana, quella vedica, nella quale gli asceti sono 
raffigurati come «nature divine che stanno sulle acque». Spiegazioni 
analoghe e, quindi, il significato nascosto di tale simbolo, possono essere 
così chiariti: le acque hanno sempre rappresentato tradizionalmente la 
corrente del tempo, cioè l'elemento base della vita mortale, instabile, 
contingente, appassionata, fugace. L'uomo debole è tratto dalle acque e 
portato via dalle acque. Il veggente o l'eroe, l'asceta o il profeta è salvato 
dalle acque, o è capace di stare sulle acque, o di non affondare nelle acque. 
Nel mito delle origini di Roma, quindi, questo simbolo deve nuovamente 
caratterizzare l'elemento 'divino' dei fondatori di Roma, la loro dignità, per 
così dire, soprannaturale. 
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| gemelli trovano rifugio vicino al fico [Ficus Ruminalis] e lo sono 
allattato da una lupa. La parola Ruminale contiene l'idea di nutrirsi: 
la qualità di Ruminus, imparentata con Giove, alludeva alla qualità di 'nour-isher', 
del 'dio che dà nutrimento' nell'antica lingua latina. 
Ma questo è l'aspetto più elementare del simbolo. In generale, nel 
Secondo la più antica tradizione delle razze ariane, l'albero è il simbolo della 
vita universale, è l'albero del mondo o l'albero cosmico. Se è nel modulo 
di un albero di fico come appare nella leggenda di origini romane, proprio come a 
‘fico indico' [albero di banyan] - l'albero di ashwattha - nella tradizione indoariana 
viene raffigurato capovolto per esprimere che le sue radici provengono da 
in alto, nei 'cieli'. L'idea di un'alluvione mistica dall'albero è un'idea 
tema spesso ricorrente: il mito di Giasone, Ercole, Odino, Gilgamesh, 
ecc. Naturalmente, a seconda delle razze e del loro spirito, questo poi è presente 
diverse varianti. Sappiamo dal mito ebraico che raccogliere e mangiare 
staccarsi dall'albero per rendersi simili a Dio è considerato principio di colpa, 
abuso di potere e maledizione. Le cose sono concepite in modo molto 
modo diverso nei miti delle razze ariane e perfino nel mito paleocaldeo di 
Gilgamesh. Anche nelle leggende del Medioevo ghibellino prevale il tema eroico 
e l'albero appare spesso come quello di 
l'impero universale, raggiungerlo nelle terre-simbolo del misterioso Prete 
Giovanni significa assicurarsi la stessa dignità che gli antichi sovrani ario-iranici 
associavano al titolo di 're dei re'. 

Ritornando al nostro tema principale, nel mito dei gemelli alle origini di 
Roma, abbiamo quindi l'allusione ad un alimento soprannaturale 
dall'Albero - ma anche dalla Lupa. Il simbolo della Lupa, considerato nella sua 
interezza e in tutte le storie che ad esso fanno riferimento, ha un carattere 
ambiguo. Luciano e l'imperatore Giuliano lo ricordano, negli antichi 
mondo, sulla base della somiglianza fonetica tra i due 
parole, l'idea del lupo //lupo] e della luce /luce] sono spesso associate: 
lykos, che in greco significa mondo, suona come /yke, luce. Ma ci sono 
anche figurazioni del lupo come animale infernale, come forza oscura. Il lupo 
ci appare così nel duplice aspetto, simbolo di una natura feroce e selvaggia e 
anche come simbolo della natura alluminosa. Questa dualità è 
riscontrabile, non solo nella preistoria ellenico-mediterranea, ma anche in 
quello celtico e quello nordico. Infatti da un lato nel nordico-celtico e 
Nei culti delfici il 'lupo' è collegato ad Apollo, cioè agli Iperborei, 
Dio nordico-ariano, concepito contemporaneamente come dio solare del 
età dell'oro e associata significativamente da Virgilio alla grandezza romana. 
‘Figli del lupo', su questa base, era una designazione per guerriero ed eroico 
popoli di origine nordico-germanica, denominazioni che persistettero anche 
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fino all'epoca dei Goti e dei Nibelunghi. Eppure, d'altro canto, nell'Edda, 
l'«età del Lupo» significa un'età oscura, che segna l'epoca dell'irruzione 
di forze selvagge ed elementari, quasi della potenza del caos, contro 

le forze degli «eroi divini». ', o Aesir. 

Ora possiamo certamente mettere in relazione questa qualità 
anche con il principio che, secondo la leggenda delle origini, 'nutrì' i 
due gemelli in quanto lo vediamo riflesso nella loro stessa natura, cioè 
nella dualità antagonista di Romolo e Remo, come legati a noi nel 
mito. Come già altri avevano notato, anche il tema di un unico principio 
da cui si differenzia un'antitesi, sia esso raffigurato dall'antagonismo di 
due fratelli di gemelli o, in generale, di una coppia, si ritrova in molte 
tradizioni, e non raramente rispetto a momenti particolarmente 
significativi per le origini di una determinata civiltà, razza o religione. 
Basti ricordare, ad esempio, che nell'antica tradizione egiziana Osiride 
e Set sono due fratelli della dis-cordia - talvolta concepiti come vincitori 
- e l'uno incarna il potere luminoso del sole, l'altro, un principio oscuro, 
'infernale', la cui generazione è chiamata i "figli della rivolta impotente". 
Non traspare forse qualcosa di simile anche nella leggenda romana? 
Romolo è colui che segna il contorno della città come significato di 
sacra drite e principio di /imite - di ordine, di legge - avendo ricevuto il 
diritto di dare il suo nome alla città dall'apparizione del numero solare, 
di i dodici avvoltoi. Remus è invece colui che viola tale limite e per 
questo motivo viene ucciso. Si potrebbe dire che la forza primordiale di 
origine romana così si differenzia e distrugge le potenze 'oscure' che 
contengono il din stesso, si afferma nel suo aspetto luminoso di ordine, 
denominazione olimpica, forza guerriera purificata. 

Ci sono stati tentativi di vedere nel contrasto tra Romolo e Remo 
il riflesso del contrasto tra forze razziali ariane opposte, o di tipo ariano, 
e di tipo non ariano o preariano. Una ricerca di questo tipo è senza 
dubbio interessante: problematica nelle sue conclusioni, se intende 
restare esclusivamente sul piano dei fatti materiali, o delle testimonianze 
archeologiche e antropologiche. Ha maggiori possibilità se penetra 
anche nel mito e nella leggenda per estrarne elementi che integrino la 
ricerca in altri ambiti. Naturalmente, per fare ciò occorre anche risolversi 
a tratteggiare inquadramenti generali dei vari aspetti della società 
romana antica, ritenendo, ad esempio, con diversi scrittori, alquanto 


probabile che il sistema sociale delle caste dell'antica Roma avesse un 
substrato razziale. 
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In questa totalità, è interessante esaminare il legame tra i due 
principi, le cui figurazioni simboliche potrebbero ben essere Romolo e Remo, 
con i due colli Palatino e Aventino. Il Palatino è, come noi 
sai, il colle di Romolo e l'Aventino sono di Remo. Ora, secondo il 
antica tradizione italica, sul Palatino, Ercole incontrò il buon re 
Evandro (che significativamente fondò un tempio della dea Vittoria su 
lo stesso colle Palatino) dopo aver ucciso Caco, figlio del Pelasgico 
(preariano) dio del fuoco sotterraneo: ed Ercole vinse e 
ucciso nella grotta di Caco, situata nell'Aventino, ed eresse un altare al 
Dio olimpico, al quale era alleato secondo il mito ellenico. Ricercatori come 
Piganiol sono dell'opinione che questo duello tra Ercole e Caco - con la 
corrispondente opposizione del Palatino e 
Colli Aventino - potrebbe essere una trascrizione mitica della battaglia intrapresa da 
popoli di razze opposte. 

La leggenda mitica delle origini di Roma è quindi satura 
dal significato profondo. Il trionfo di Romolo e la morte di Remo lo sono 
la chiave dell'origine nascosta nella Romanità - e il primo episodio di un 
drammaattaglia esteriore ed interiore, spirituale, sociale e razziale, in parte conosciuta, 
in parte ancora racchiuso in simboli o in eventi non ancora penetrati 
rispetto nel loro aspetto più essenziale — quasi, diremo: con rispetto 
alla 'terza dimensione' Attraverso questa secolare battaglia Roma rinasce 
progressivamente e si afferma nel mondo come manifestazioni trionfali di un 
principio di luce e di ordine, di un'etica e di una visione della vita che, nella 
sua origine e forme incorrotte, è testimonianza dello spirito ariano. E lo sappiamo 
quale sia, secondo la tradizione più diffusa, la conclusione 
della leggenda delle origini: è l'apoteosi di Romolo, Romolo divinizzato, 


« Ritornò dalla terra al cielo dopo la sua parte mortale 
fu distrutto dal fuoco abbagliante». 


Quindi ciò che è stato trattato non è fantasia, né poesia, né retorica. 
Spiegazioni analoghe ricorrono nelle tradizioni di tutti i popoli, secondo 
un'uniformità che dovrebbe indurre chiunque a riflettere. Anche in 
riguardo a Romolo, il mito racchiude una fede e una certezza spirituale: 

è il senso di una realtà che, liberata dalla persona e dal simbolo, 
non è stata una volta, ma sarà sempre, e sarà sempre presente, nella sua 
grandezza oltre la storia, la razza che sa rievocare il 'mistero'. 


139 


Machine Translated by Google 


Il misticismo di 
La corsa nell'antica Roma 


La letteratura sulla teoria razziale non ha mancato di sottolineare tutto ciò che 
dimostra l'importanza attribuita al lignaggio, al popolo, all'origine, 
e ascendenza nell'antica Roma di quel tempo, e ha anche condotto ricerche per 
recuperare l'elemento ariano o nordico-ariano e digitarlo 
Romanità e seguirne il destino. A causa degli interessi predominanti nella moderna 
teoria razziale e nella natura stessa del suo sviluppo, 
questa ricerca è quindi quasi sempre focalizzata sugli elementi fondamentalmente 
esterni e subordinati: si mantiene quindi sul piano dell'antico 
diritto e costume, su certe tradizioni aristocratiche, sulle testimonianze dirette o 
indirette rispetto ad un dato tipo fisico e, un po' meno spesso, viene convogliato 
nell'ambito delle più note e diffuse 
culti e miti. È curioso che, per quanto ne sappiamo, una serie di fonti 
viene invece quasi sistematicamente trascurato il quale, per quanto riguarda l' 
aspetti superiori della dottrina della razza, presentano un significato speciale e lo sono 
riccamente documentato. La ragione di ciò è nella predominanza del 
pregiudizio — di cui abbiamo precedentemente riportato su questa rivista — proprio a 
considerare la totalità di tutto ciò che nell'antichità romana aveva un carattere super- 
razionale e propriamente tradizionale come fantasie, immaginazioni, superstizioni e, 
infine, come qualcosa di poco serio e trascurabile. In questo 
gran parte del mondo romano antico attende ancora di essere esplorato 
e questa esplorazione, se condotta possedendo i giusti principi e 
qualifica idonea, è destinata a dare risultati di valore, non solo in ambito lavorativo 
riguarda una coscienza spirituale e religiosa delle forze del 
gara. 

I lari, i penati, i manes, i genii familiari, gli eroi e gli archegeti 
così via sono nozioni ben note a chiunque abbia una pazza anche elementare 
studi di storia romana antica. Ma noto fino a che punto? Inoltre, come 
gli equivalenti delle cose morte e mute che si conservano nei musei, come residui 
verbali di un mondo sentito come estraneo e ‘morto’, 
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tanto da lasciarci indifferenti, quanto meno, per qualunque ragione 
tecnica e accademica, non sono costretti a fare studi speciali di fonti e 
tradizioni, in luogo della mera cultura, risultando in una degna monografia. 
Integrare tali segni, anche estraendo da essi elementi sufficienti a farci 
comprendere il significato e le verità fondamentali dell'umanità antica 
romana e, in generale, ario-mediterranea, è un compito che, salvo 
rarissime eccezioni, non è affatto sentito . Ma con ciò intendiamo anche 
la professione di fede razziale più precisa e significativa dell'antica 
Roma, non una professione di fede 'filosofata', ristretta a qualunque 
ambito colto, ma viva e attiva nella forma più originale, più diffusa, più 
diffusa. tradizioni venerate. 

Le nozioni di lari, penati, geni, eroi, ecc., sono in buona misura 
interdipendenti. In vari modi, tutti si riferiscono alla consapevolezza degli 
antichi romani delle forze mistiche del sangue e della razza, al lignaggio, 
considerato non solo nei suoi aspetti corporei e biologici, ma anche nei 
suoi aspetti 'metafisici' e invisibili, ma non trascendente», aspetti nel 
limitato significato dualista che è venuto a prevalere per tali termini. | 
singoli nemici atomici e sradicati non esistono. Quando presume di 
essere un essere in sé, si inganna nel modo più patetico, perché non sa 
nemmeno nominare l'ultimo dei processi organici che condizionano la 
sua vita e la sua coscienza finita. L'individuo è parte di un gruppo, di un 
popolo, di una gente. Egli è parte di un'unità organica, il cui veicolo più 
immediato è il sangue, ed è estesa sia nello spazio che nel tempo. 
Questa unità non è “naturalistica”, non è determinata e chiamata alla vita 
unicamente attraverso processi naturali, biologici e fisiologici. Tali 
processi costituiscono solo il suo lato esteriore, la condizione necessaria 
ma non sufficiente. C'è una "vita" della vita, una forza mistica di sangue 
e gente. Essa sussiste al di là delle forze della vita degli individui che in 
essa si dissolvono alla morte o che da essa vengono donati attraverso la 
nuova nascita; è quindi una vitae mortisque locus [un luogo di vita e di 
morte] — un luogo che racchiude la vita e la morte e che proprio per questo sta al di là di er 

Mantenere un contatto vivo, continuo e profondo con questa forza 
profonda della razza è la forma più diretta ed essenziale della pietas, 
della religiosità, fondamento e condizione di ogni altra, i principali canoni 
del diritto di famiglia sono le sue conseguenze e applicazioni, anche in 
rapporto alla terra, che essa stessa - come mostra la nozione di genius 
loci - mantiene rapporti misteriosi e 'mistici' con il sangue e la forza 
originaria del popolo o gens che la possiede e la abita. Guardando alle 
origini, c'è il senso di un 'mistero': c'è il mito sia di esseri venuti dall'alto, 
sia di uomini trascesi 
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auto-umanità, di svincolare la propria vita dalla propria persona e di costituirla 
così come la forza superindividuale di un popolo, di un lignaggio, di una stirpe 
che vedrà in esso la sua origine. Idealmente, c'è un contatto e una corrispondenza perfetta 
dell'individuo dotato di questo potere, di poter significare attraverso di esso il 
l'apoteosi, cioè la conquista del privilegio dell'immortalità, e di conferirgli il diritto 
di essere considerato addirittura "figlio' - in senso più alto - di 
l'essere del lignaggio, anche se un tipo di nuova manifestazione di questo essere 
si. 

Questa è l'essenza del credo mistico-razziale dell'antica umanità ario- 
mediterranea e, particolarmente, romana. Il significato 
che dia alla razza uno spirito, oltre quello del corpo, è un fatto inconfutabile 
fatto e costituisce la base di convinzione degli enti indicati e 
del meticoloso culto che veniva loro dedicato. Presenteremo alcune 
testimonianze che saranno valide anche per evidenziare ulteriori aspetti 
delle idee centrali che abbiamo sinteticamente esposto. 

Secondo una nota opera di Macrobio (Sat., III, 3) i lares per 
i romani erano 'gli dei che ci danno la vita: nutrono il nostro corpo e 
governare la nostra anima'. Naturalmente ciò non va inteso in modo 
ingegnosamente letterale, ma in riferimento al mistero delle forze ultime. 
del nostro organismo. Come abbiamo sottolineato, nessuno dei processi più 
importanti che sono alla base della nostra vita organica e psichico-fisica dipende 
direttamente dalla nostra potenza ed è illuminato dalla nostra coscienza. 
L'uomo antico, mentre era disinteressato al lavoro esteriore, fisico 
di tali processi, che vengono studiati dalla moderna scienza positiva, concentra 
invece tutta la sua attenzione sulle forze che erano presupposte dalla 
loro e che proprio — in senso più alto e simbolico — 'nutrirono' 
e "governato" la nostra vita. La testimonianza di Macrobio, tra molte altre, lo è 
il più esplicito nell'indicare che gli antichi culti dei lares, manes, o 
i penati erano infatti legati soprattutto a tali forze. 


Questi inoltre furono ricondotti ad un'unica origine in stretta relazione 
zione con l’idea di razza. 


«Principalmente i documenti più antichi del culto dei lari 

collega la divinità all'individuo e la incarna nel /ar fa-miliaris [lo spirito 
di famiglia], padre unico, ma ideale, di un dato 

gara; questa parola, in realtà, non significa che egli creò materialmente 
la razza alle sue origini come antenato, ma che egli è il 

causa divina della sua esistenza e durata.' (Saglio, Dict. Des 
Antiquites grecques e romaines, III.) 
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Il /ar familiaris veniva chiamato anche familiae pater, padre o radice di 
della famiglia o della gens, identificata sotto questo aspetto con il genio 
generis, il genio [spirito] di un dato lignaggio. Adesso la parola genio era 
inteso ancora più distintamente come forza nascosta e 'divina' che genera 
- genius nominator qui me genuit - il creatore di una determinata razza è 
gen-eris nostri parens, la parola genio già di per sé è correlata alla 
parole geno, gigno , cioè all'idea di generare che sta alla base di 
la stessa parola gens, gente : qui si tratta ancora del reale 
potere che agisce oltre la generazione fisica, nell'unione dei sessi (a 
gignendo genius appellatur, Consorino, de die nat. 3), attraverso il quale il 
letto nuziale ha anche il nome di /ectus genialis (letto del popolo) e 
ogni offesa alla sacralità del matrimonio aristocratico e alla stirpe era 
considerata un delitto soprattutto di fronte al genio del 
signore. 

Gli scrittori antichi collegano i/ genio non solo al geno, genere (a 
generare), ma anche alla parola gero, così che, essendo etimologicamente 
l'inesatto non è meno significativo nei rapporti dell'idea che se ne avevano 
l'entità in parola. Questa riconciliazione porta infatti alla luce la convinzione 
che la forza costituente l'origine mistica di un dato lignaggio e 
matrice di ogni generazione, rimane come 'presenza' nel gruppo 
corrispondente e per principio governa, dirige e sostiene il 
vita degli individui (Hartung, Die Religion der Romer, |). La nostra lingua 
ha ancora la parola '‘geniale'[geniale, ispirato], ma proprio per designare a 
cosa piuttosto diversa, opposta anche alla concezione più antica. IL 
L'individuo "ispirato", come comunemente inteso, è più o meno colui che 
inventa chi ha delle “idee brillanti”, su base ribelle, disordinata, 
individualistica. Nella concezione antica, la genialità poteva essere 
concepita solo come una speciale ispirazione o ispirazione di cui l'individuo 
godeva non in quel modo, ma essenzialmente in relazione alla sua razza e al suo sangue, 
al genio, all'elemento divino della sua gens e alla tradizione del 
gen. 

La 'presenza' del genio, dei lari o dei penati nel gruppo a 
cui corrispondeva, era reso consapevole e simboleggiato dal fuoco, il 
fiamma sacra, che doveva ardere ininterrottamente al centro delle case 
patristiche, nel tempio posto nell'atrio , luogo dove 
pater familias celebravano i riti e in cui i vari membri dell' 

il gruppo domestico o aristocratico si riuniva, ad esempio, per i pasti, che 
di per sé avevano un significato rituale nella vita dell'antica Roma e degli 
Ariani. Ad esempio, una parte del cibo era riservata al dio della 

il fuoco domestico, per ricordare l'unità di vita che collegava 
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gli individui per lui: unità di vita e anche unità di destino. Per certi aspetti, infatti, il 
genio, oltre ad essere il principio che determina i tratti fondamentali degli individui 
che nascono sotto il suo segno, 
è stato concepito anche come principio direttivo di questo importantissimo e 
atti più decisivi, come chi lo aiuta e lo guida, per così dire, da dietro le quinte della 
sua coscienza finita, diventandone la causa ultima 
del suo destino, buono e cattivo, che era destinato a lui. In quel Modo, 
questo essere dell'antico culto razziale romano diede successivamente origine al 
raffigurazioni popolari, che però conservano ben poco dell'originale 
significato: possiamo ad esempio ricordare l'innegabile rapporto del genio con la 
concezione cristiana popolare degli 'angeli custodi' o 
degli angeli buoni e cattivi, queste immagini che sono diventate assolutamente 
mitologico e privato del rapporto essenziale e concreto con 
il sangue e le forze mistiche della razza. 

L'intima connessione esistente tra l'individuo e il 
lares, il genio, e in generale con la divinità simboleggiata dal fuoco sacro di una data 
stirpe, e il carattere vivente, ritenuto essere 
presente e agente in tale divinità, spiegano le peculiarità del culto antico. Questa 
entità del fuoco appariva come l'intermediario naturale 
tra il mondo umano e l'ordine soprannaturale. A partire da 
l'idea dell'unità, compiuta nella stirpe e nella razza, dell'individuo con una fronte che, 
come il genio o il /are, era più che fisica, l'uomo antico era convinto della reale 
possibilità dell'influenza 
proprio così, sul proprio destino. Riti speciali dovevano propiziarsi 
e nobilitare per far sì che l'influenza trascendente fosse di aiuto 
alle sue forze e alle sue azioni attraverso il mistero del sangue e della razza 
cui apparteneva. Un carattere specifico dei culti più antichi del 
nella maggior parte delle antiche società ariane era il suo anti-universalismo. L'uomo antico lo fece 
non rivolgersi a un Dio in generale, un Dio di tutti gli uomini e di tutte le razze, ma al dio 
di un lignaggio, appunto, della sua gente e della sua famiglia. E viceversa: solo il 
i membri del gruppo che a loro corrispondevano potevano legittimamente invocare 
la divinità del fuoco domestico e pensare che i loro riti fossero 
efficace. È facile pronunciare giudizi negativi e stereotipati 
stereotipi, come quello del “politeismo”; è difficile chiarire cosa, nel 
mondo antico, ciò avvenne perché il significato dell'antica religione andò quasi del 
tutto perduto, nei secoli successivi. Ci limitiamo a sottolineare due punti. 


Innanzitutto esiste una gerarchia visibile che legittima l’antico 


Culto aristocratico-razziale ariano e romano. In un esercito non ci si rivolge 
direttamente al capo supremo, ma piuttosto alla gerarchia su cui si trova 
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dipende immediatamente, a causa dell'effetto che lui, o gli individui, hanno 

più vicini a lui, hanno potuto risolvere la situazione, senza bisogno di andare 
più in alto. Allo stesso modo, ammettere un Dio universale non era un motivo 
per escludere ogni intermediario e per condannare ogni riferimento alle 
particolari forze mistiche che sono più vicine a un popolo o a una razza e collegate in un 
concreta unità di destino della vita. Celso ha addirittura parlato della gerarchia 
argomento contro l'accusa di politeismo mossa dai cristiani 

osservando, per analogia, che chiunque rende omaggio all'obbedienza ad un 
autorità delegata implicitamente al governo di una determinata provincia 

rende omaggio al governo centrale, mentre chi pretende di affrontarlo solo e 
direttamente, oltre ad essere impertinente, può, in realtà, essere 

agire in modo anarchico. E si sa che la romanità, oltre 

culti aristocratici particolari, riconosciuti anche culti più generali, paralleli 
all’universalità alla quale la città eterna si è progressivamente elevata, 

e indica anche a livello di entità, come i /ares o i genii stessi, perché c'era 
anche una concezione nazionale dei /ares, per esempio, dove attribuivano un 
culto ai /ares militares, oppure parlavano 

dei /ares publici, oppure si riferivano alla forza mistica dell'impero 

lignaggio, ai 'semidei che fondarono la città e instaurarono l'impero universale", 
oppure introdussero l'idea di genio o demoni universali'. 


In secondo luogo, l'uomo tradizionale antico non ha ridotto il culto 
ad una mera disposizione sentimentale per la quale il rito era solo un vuoto 
cerimonia. Coloro che consideravano il rapporto tra l'umano 
il mondo e il divino come reale ed efficace, pensavano che esistesse 
condizioni precise. Uno di questi era la razza e il sangue. Anche senza voler 
entrare nel complesso campo dei presupposti metafisici dell' 
il culto, appare evidente che la forza, a cui l'individuo 
pensava di dover la vita, che supponeva fosse 'presente' nel suo nome corpo 
ma al quale attribuiva caratteristiche superindividuali e soprannaturali, era 
concepito come la via più diretta e positiva per ritornare alla 
ciò che è più alto nella vita. La razza, come razza dello spirito, era quindi a 
valore religioso, conteneva un sacramento, era nascosto dalla "magia", e 
che per considerazioni bisogna riconoscerlo bene, nel suo positivo e 
modalità realistica. 

Il giuramento sul genio nell'antichità romana veniva fatto toccando il 
centro della fronte, e il culto del genio stesso non 
mancano di rapporto con quello della Fides, personificazione dell'essenziale 
Virtù ariana e virile, di fedeltà e lealtà. Il dettaglio relativo al 
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Il gesto del giuramento è, per ogni esperto, piuttosto interessante, perché 
riconduce il genio e le entità ad esso simili alla mens, al principio intellettuale e 
virile della vita, gerarchicamente sovraordinati entrambi alla 
all'anima e alle forze puramente corporee: non può essere per nessun caso 
che il luogo attribuito dalla tradizione romana alla mens - il centro della 
la fronte - era ciò che nella tradizione indoariana è certamente 
ha assegnato l'ajna chakra alla forza della ‘virilità trascendente' e alla 
cosiddetto “centro di comando”. Tenuto presente ciò, è improbabile il sospetto 
che nel culto familiare romano, se non proprio di personificazioni superstiziose, si 
trattasse di una sorta di '‘totemismo', essendo il totem l'entità oscura 
del sangue di una tribù di barbari, legato alle forze dell'animale 
regno. Vediamo invece che il mondo antico romano donava agli dei 
della razza e del gruppo familiare proprio alcuni tratti soprannaturali, i 
mente (mens o nous) concepita nell'antichità mediterranea proprio come principio 
soprannaturale e 'solare' dell'uomo. 

Certamente non bisogna generalizzare e pensare che si tratti di quello 
ogni caso. Le tradizioni racchiuse nell'antico mondo romano lo sono 
più vario e complesso di quanto finora si sia supposto. Sia dal punto di vista etnico 
che spirituale, influenze diverse si sono incontrate nel periodo più antico di Roma. 
Alcuni sono in realtà legati a forme di culto inferiori: inferiori perché appartengono 
a un substrato etnico non ariano o rappresentano una forma regressiva e 
materializzata di un culto un po' più antico. 
culti, di origine ariana e particolarmente atlantico-occidentale. Questo è valido 
anche per il culto creato o le forze mistiche del sangue, della razza e della famiglia, 
che in alcuni casi e fasi ha, ammettiamolo, tratti 'erepuscolari', con 
particolare riguardo al loro aspetto ctonio inferiore si riferiscono prevalentemente 
punteggialo al posto dei simboli celesti e superterrestri. Non si può tuttavia 
contestare l'idea che nella maggior parte dei casi il 
la più alta tradizione era presente a Roma e quella nel suo sviluppo 
Roma riuscì a 'rettificare' e purificare in misura non trascurabile la 
diverse tradizioni che aveva incluso. Quindi contro i miti, che, in 
riferimento al culto dei /ares, ad Acca Larentia, al re plebeo Servio 
Tullio, e all'elemento sabino rimasto ad un livello inferiore, abbiamo 
gli elementi 'eroici' del culto dei lari e dei penati e simili assumono sempre più 
significato nelle vicende dell'epoca della 
Impero. Alcuni pensano che il termine stesso '/ares'derivi dall'etrusco 
lar, parola che significa condottiero o capo, a cui però era imparentata 
capi e condottieri come Porsenna e Volumnio. Una tradizione molto diffusa tra gli 
antichi per la quale basti ricordare Varrone, identifica i /ari con gli 'eroi', nel senso 
greco di semidei, degli uomini 
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che hanno trasceso la natura e sono stati resi partecipi dell'indistruttibilità delle 
Olimpiadi, così da convalidare, malgrado la sua generalizzazione, l'idea di Mommsen 
secondo la quale ogni gens avrebbe avuto come 
uno dei suoi eroi, il principio del popolo che veniva venerato proprio nella persona 
del /ar familiaris. 

Il lato soprannaturale e 'regale' dell'antico culto mistico 
le forze del sangue vengono enfatizzate con ciò. Questo non è tutto. Sul 
da un lato, le epigrafi funerarie attestano la fede romana che il principio dell'immortalità 
per i suoi discendenti fossero proprio i lari: molti 
le epigrafi non indicano la possibilità 'tellurica' negativa di un tipo di 
sopravvivenza post mortem noiosa e notturna in un mondo sotterraneo, ma affermano 
l'idea più alta che la morte è il principio di un'esistenza superiore. 
Mettono la morte esattamente in relazione con la quale si dedicano 
i lario eroi del suo popolo. D'altro canto, come già osservato, 
La romanità universalizzerà la nozione di /ares, estendendola al 
forza dominante centrale della romanità. Troviamo quindi le iscrizioni dedicate al /ar 
victor, alla lar martis et pacis, ed infine al 
lares Augusti. È già in un ambiente in cui non si tratta 
più della razza come gens e famiglia nucleare, ma come popolare e politica 
Comunità. Anche al di fuori della razza così concepita si presenta una forza divina, 
un'entità mistica, connessa ai destini della guerra, della vittoria e della 
pace trionfale — /ar victor, lar martis et pacis — e connessa infine 
al 'genio', al principio generatore dei capi, i Cesari, a 
il lar Augusti. 

Detto questo discuteremo ora un argomento molto diverso che è il 
Concezione ariana della fortuna e del destino dei capi, della città e 
nazioni. Per ora crediamo di aver portato sufficientemente alla luce l'argomento 
significato delle figurazioni mitiche e dei culti tipici degli antichi popoli romani, dove 
inequivocabilmente la coscienza del sangue e della razza 
risiedeva e dove la religiosità non era un fattore di evasione e di universalismo, ma 
costituiva il cemento più solido dell'unità del popolo e 
linee di sangue. Il mistero del sangue era un'idea centrale degli antichi romani 
spiritualità e disattenderla significa essere condannati alla superficialità 
e comprensione profana di ciò che è più tangibile, notato e celebrato 
aspetti della legge, del costume e dell'etica della società antica. 
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introduzione 
di John B. Morgan IV 


Il Julius Evola che si trova in questo volume è uno che, finora, è rimasto in 
gran parte sconosciuto ai lettori di lingua inglese, a parte il modo in cui è stato 
descritto di seconda mano da altri scrittori — vale a dire, il politico Julius Evola. Con 
l'eccezione di Men Among the Ruins, che definisce l'atteggiamento politico di Evola 
nel dopoguerra, così come i saggi resi disponibili online e stampati dal sito Web 
Evola as He Is, tutte le opere di Evola che sono state tradotte in inglese prima del 
presente volume ci sono stati i suoi lavori sull'esoterismo, e questo è l'aspetto del 
suo lavoro con cui i lettori di lingua inglese hanno più familiarità. | saggi contenuti in 
questo libro furono scritti durante il periodo di impegno di Evola sia con il fascismo 
italiano che con il nazionalsocialismo tedesco e, sebbene Evola considerasse questi 
scritti solo come un singolo aspetto — e in nessun modo un aspetto di primaria 
importanza — del suo lavoro , è di questi scritti che viene più spesso chiamato a 
rendere conto (e quasi sempre duramente condannato) davanti al tribunale degli 
accademici e degli storici di professione. Solo per questa ragione, quindi, è di grande 
valore che questi saggi vengano resi disponibili in modo che i lettori di lingua inglese 
possano ora formarsi la propria opinione sul lavoro di Evola in quest'area. E per 
coloro che sono interessati a Evola come insegnante, questi saggi serviranno ad 
aprire un'area del suo lavoro che finora è rimasta in gran parte inaccessibile e che 
contiene una grande quantità di consigli pratici per lo studente dalla mentalità 
tradizionale. 


È importante ricordare, durante la lettura di questi saggi, tuttavia, che Evola 
stesso non fece distinzione tra le varie aree della cultura con le quali scelse di 
impegnarsi — aree che sono state artificialmente divise l’una dall'altra dalla filosofia 
della modernità, che tratta l'intero corpo della conoscenza universale come una 
creatura da sezionare ed esaminare, un organo alla volta, al microscopio, e quindi 
ogni parte del corpo della creatura viene intesa solo come una cosa in sé, senza 
alcuna comprensione di come essa riguarda il tutto. L'approccio di Evola 
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la conoscenza era tradizionale e quindi integrata nella natura. 
Per lui il tema è sempre stato uno solo: la Tradizione, che, come la sua 
l'amico René Guénon lo aveva definito per primo, è ciò che è senza tempo e immutabile 
nucleo esoterico che sta al centro di tutti i veri percorsi spirituali. Il “radizionalismo”, termine 
che lo stesso Evola non ha mai usato, si riferisce al 
conoscenze e tecniche derivate dai testi sacri che l'individuo può utilizzare per orientarsi 
nella conoscenza della Tradizione e nella conoscenza 
esso, vivendo così tutti gli aspetti della sua vita in conformità con esso. La politica era 
interessa ad Evola solo in termini di come perseguimento di determinati obiettivi politici 
obiettivi potrebbero essere di beneficio per il progresso spirituale di un individuo dalla 
mentalità tradizionale, e anche in termini di come gli sgradevoli 
Gli affari politici potrebbero essere in grado di avvicinare le società moderne 
in linea con i valori e le strutture che si trovano negli insegnamenti di 
pensiero tradizionale. 

Nel corso degli anni 30 due fenomeni politici sembravano avere un ruolo determinante 
possibilità di speranza per lui in termini di come potrebbero essere utilizzate come 
veicoli per la restaurazione di qualcosa che almeno si avvicina ad una società tradizionale: 
il fascismo italiano e il nazionalsocialismo tedesco (nazismo). In nessun momento, tuttavia, 
Evola fu un rivoluzionario fanatico e visionario, pieno di entusiasmo idealistico per la causa. 
Infatti, nel 1930 
scrisse sul fascismo: "Nella misura in cui il fascismo abbraccia e 
difende gli ideali [tradizionali], ci chiameremo fascisti. E questo è 


tutti.'1 Riflettendo sui suoi impegni politici più avanti nella vita, prosegue 
ha scritto: 


"La filosofia, l'arte, la politica, la scienza e persino la religione" erano qui 
privati di ogni diritto e possibilità di esistere semplicemente in se stessi e di 
avere qualsiasi rilevanza al di fuori di un quadro più elevato. 

Questo quadro più elevato coincideva con l’idea stessa di Tradizione... [Il mio 
obiettivo era] “difendere gli ideali non influenzati da alcun regime politico — sia 
esso fascista, comunista, anarchico o democratico. Questi ideali trascendono 
la sfera politica; ancora, quando 

tradotte sul piano politico, portano necessariamente a differenze qualitative — 
vale a dire: alla gerarchia, all'autorità 

e imperium nel senso più ampio del termine” in contrapposizione a 

“tutte le forme di disordini democratici ed egualitari”.' 2 


1 Citato dallo stesso Evola in The Path of Cinnabar (London: Arktos, 2009), p. 106. 
2 Ibidem, pag. 106. 
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Tenendo conto di tutti i commenti di Evola, sia prima che dopo 
Dopo la guerra non si considerò mai particolarmente fascista. Lui 
capì fin dall'inizio che sia il fascismo che il nazionalsocialismo erano del tutto 
moderni nella loro concezione. Nel 1925 Evola aveva 
Già scritto che al fascismo italiano mancava un'unità culturale e spirituale 
root", che aveva cercato di sviluppare solo dopo aver preso il potere, "proprio come a 
un nuovo ricco in seguito cerca di comprarsi un'istruzione e un titolo nobiliare» .3 
Attaccò le nozioni di patriottismo che il fascismo cercò di inculcare nella società 
italiana come mero «sentimentalismo». Ha anche condannato 
la violenza che Mussolini usava contro i suoi avversari politici. 
Egli definì la rivoluzione fascista una «rivoluzione ironica»4 di sinistra 
troppo dell'ordine politico preesistente è rimasto intatto (un sentimento 
apparentemente condiviso da Hitler, che si riferiva al fascismo italiano, 
con la sua strana fusione della posizione dittatoriale del Duce con il Gran Consiglio 
fascista e la monarchia tradizionale, come un 'mezzo lavoro'). Più tardi 
anni osserverà che «in termini strettamente culturali, però, il 
La “rivoluzione” fascista era semplicemente uno scherzo.'5 Sia il fascismo che il 
nazionalsocialismo contavano sul sostegno delle masse, cosa che li distingueva 
dal dominio dell’aristocrazia del mondo tradizionale, e il nazionalsocialismo era 
ossessionato da una teoria della razza derivata dal moderno, scientifico 
concetti di evoluzione e biologia che erano del tutto anti-tradizionali. 


Considerati così tanti problemi con il fascismo e il nazismo da una prospettiva 
tradizionale, allora perché Evola ha mai mostrato interesse per loro? 
affatto? La risposta sta nello spirito dei tempi. Negli anni '30 lo era 
chiaro che le nazioni democratiche dell'Europa occidentale e degli Stati Uniti 
Erano tutti gli stati, l'Unione Sovietica comunista e i paesi fascisti 
in rotta di collisione tra loro. E, nonostante i loro numerosi difetti, il 
i movimenti fascisti, a differenza delle società democratiche e comuniste, lo erano 
almeno tentando di ripristinare qualcosa di simile al tradizionale ordine gerarchico 
all’interno della struttura sociale del mondo moderno — un ordine 
che è rimasto indiscusso attraverso la storia di tutte le civiltà per migliaia di anni, 
prima dell'inizio della modernità. Sebbene il fascismo e il nazionalsocialismo fossero 
profondamente modernisti nella loro concezione, Evola credeva che, col tempo, 
avrebbero potuto essere potenzialmente utilizzati 


3 Citato nell'Introduzione a Julius Evola di HT Hansen, Men Among the Ruins (Roches-ter: Inner Traditions, 
2002), p. 36. 

4 Ibid., pag. 36. 

5 Il Sentiero del Cinabro, p. 114. 
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come porta d'accesso per ristabilire in Europa un ordine basato su valori genuinamente 
tradizionali, e che potrebbero anche alla fine dare origine a forme sociali genuinamente 
tradizionali che li sostituirebbero. È in questo contesto che vanno intesi questi saggi — 
alcuni dei quali contengono riferimenti diretti al fascismo, essendo originariamente rivolti 
a lettori italiani o tedeschi. 


L'ideale politico di Evola è sempre stato l'Impero Romano. Viene invocato 
ripetutamente in questi saggi. | fascisti parlavano spesso dell'antica Roma, proprio come 
i nazisti invocavano costantemente il mito di un passato nordico idealizzato. La loro 
comprensione di queste antiche meraviglie, tuttavia, era di tipo estremamente 
superficiale, che in pratica non si estendeva oltre la costruzione di nuovi edifici nello stile 
del mondo antico e la generazione di stili artistici che erano una mera imitazione dell'era 
classica. Evola voleva realizzare il cambiamento a un livello molto più profondo. Non 
voleva solo che venissero apportate alcune modifiche estetiche: voleva che gli italiani 
moderni riprendessero effettivamente a pensare e a comportarsi come avevano fatto i 
loro antichi antenati. In breve, voleva che gli italiani diventassero come gli antichi romani 
— nei pensieri, nelle parole e nei fatti. Questo è il motivo per cui, per lui, il fascismo era 
ben al di sotto delle sue speranze: nei suoi scritti a volte si riferiva a ciò che voleva come 
"super-fascismo". Usando questo termine non voleva dire che desiderasse di più di ciò 
che il fascismo già offriva. Piuttosto, chiedeva la trascendenza del fascismo. 


Voleva che la rivoluzione fascista scavasse un tunnel verso l'interno, nell'anima stessa 
di ogni singolo italiano, e risvegliasse la memoria razziale a lungo sepolta dei loro illustri 
antenati imperiali. Quando l'Italia lo deluse, trasferì le sue speranze nei tedeschi, in 
particolare nella forma delle Schutzstaffel (SS), che, con gli sforzi di Heinrich Himmler 
per modellarle in qualcosa di simile a un ordine cavalleresco medievale, sembrava 
contenere una scintilla dell'antico Cavalieri Teutonici al loro interno. Evola fu persino 
invitato a tenere una serie di conferenze ai rappresentanti della leadership delle SS nel 
1938. Tuttavia, le SS erano fissate sulle definizioni puramente biologiche dei nazisti di 
purezza razziale e sulla loro fede nella supremazia dei popoli nordici. popoli, e come 
tali non furono impressionati dalle idee del "latino" Evola, che proponeva l'idea che lo 
spirito e il carattere fossero importanti per le qualifiche razziali di una persona quanto 
l'ascendenza e il sangue. È stato gentilmente mandato via. Pertanto, la speranza di 
Evola di influenzare le forze politiche dell'epoca in modo tale da attuare il suo piano di 
rigenerazione spirituale e culturale dell'Europa non si realizzò mai. 


Il fallimento degli sforzi di Evola, tuttavia, non dovrebbe in alcun modo essere 
interpretato come una riduzione dell'importanza dei saggi contenuti in questo volume a meri 
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reperti di interesse puramente storico. La scrittura di Evola è sempre stata diretta 
all'individuo, e credeva che il vero cambiamento dovesse iniziare da 

quel livello prima che potesse seguire qualsiasi cambiamento politico o sociale significativo 
abito. Inoltre, la radice di tutto il pensiero di Evola risiede nel mondo immutabile della 
Tradizione. Pertanto, gli atteggiamenti e gli orientamenti che 

ha incoraggiato i suoi lettori ad adottare come metodo di preparazione per la lotta 
mondiale del suo tempo sono altrettanto rilevanti per una mentalità tradizionale 
individuo che si prepara a prepararsi per le lotte e i conflitti di 

nostra epoca, siano essi politici o di tipo completamente diverso. 

Le definizioni di eroismo e le qualità del guerriero detta Evola 

descritti qui sono sicuramente senza tempo e universali. Infatti, in''Varietà 
dell'eroismo», si può facilmente constatare nel fenomeno musulmano di oggi 
‘attentatori suicidi', un eroismo sovrapersonale di tipo identico a quello 

dei piloti Kamikaze giapponesi descritti da Evola. Anche se non lo farebbe 

sarebbe corretto etichettare i radicali islamici di oggi come “tradizionalisti”, poiché 

la loro particolare interpretazione dell'Islam ha radici moderniste nella scuola salafita 
del XIX secolo, nelle loro azioni possiamo ancora vedere alcuni elementi di una 
concezione tradizionale del guerriero. Ad esempio, Evola descrive ampiamente il 
concetto di jihad che, come spiega, implica una lotta interiore contro le proprie 
debolezze e contro la 

lotta contro i propri nemici esterni — quelli le cui caratteristiche 

somigliano a quegli aspetti di se stesso che il guerriero sta tentando di acquisire 
epurazione. Purtroppo, questo duplice concetto di jihad consiste in un'azione interiore 
così come una forma esteriore di lotta è stata rifiutata dagli odierni radicali islamici, i 
quali credono che la guerra contro gli infedeli dovrebbe prendere 

precedenza su ogni altra considerazione. Fortunatamente, però, il 

una doppia concezione del jihad si ritrova ancora tra i mistici islamici: i sufi, che 


potrebbero benissimo essere gli ultimi custodi di una tradizione 
L'Islam nel mondo moderno. 


Nonostante queste differenze, tuttavia, un attentato compiuto da un "kamikaze 
islamico conserva ancora l'idea essenziale del sacrificio di sé, 
e l'anelito alla trascendenza, che va ricercato nel tradizionale 
concetto di guerriero. In 'Varietà di eroismo', Evola spiega perché 
Piloti kamikaze giapponesi morti nello schianto dei loro aerei 
Le navi americane non dovrebbero essere considerate suicidi, poiché i piloti hanno 
effettuato questi attacchi con la convinzione di semplicemente arrendersi. 
questa vita in favore di un'esistenza più trascendente e sovrapersonale. 
Dato che anche gli "attentatori suicidi" musulmani credono di essere destinati al 
Paradiso come risultato delle loro azioni, l'obiezione a tale attacco 
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attaccare sulla base del divieto de/ Corano contro il suicidio è, quindi, ridicolo. Tale 
era, infatti, la motivazione dietro i famosi Assassini Is-maili di Alamut che terrorizzarono 
il mondo islamico, così come 
gli eserciti dei crociati europei, per secoli. Gli Assassini eseguivano attacchi 
attentamente pianificati contro singoli nemici senza riguardo per la sicurezza 
dell'assassino e, come tale, la tecnica dell'attacco suicida era il loro segno distintivo. 
Gli Assassini erano sempre certi, 
tuttavia, che anche se dovessero morire nel corso del loro attacco, 
sarebbero stati salvati dagli angeli e mandati a dimorare in Paradiso per sempre. 
Sebbene gli Assassini, che erano una piccola propaggine dello Sciismo, siano 
considerati eretici dagli altri musulmani, possiamo vedere le radici (0, forse, 
solo un parallelo) degli odierni ‘attentatori suicidi' nelle loro pratiche che è 
del tutto coerente con la descrizione di Evola della modalità sovrapersonale 
della morte in combattimento. 

È importante per me chiarire che mi riferisco solo a quelli 
attacchi compiuti contro obiettivi militari o politici. Gli attacchi casuali di massa contro 
i civili, che sono diventati un evento fin troppo comune in Iraq e in altre parti del 
mondo islamico negli ultimi anni, sono 
estraneo alle disposizioni di guerra previste dall’Islam tradizionale, e può esserlo 
giustificato solo all’interno delle moderne dottrine innovative di takfir— in 
quale si può dichiarare altri musulmani apostati — o jahiliyyah — 
che considera i correligionari musulmani come se vivessero in uno stato di ignoranza pagana. Esso 
è parimenti proibito nel Corano attaccare anche la popolazione civile 
del nemico, qualcosa che gli islamisti hanno dovuto compiere acrobazie teologiche 
per aggirare e giustificare i loro sanguinosi attacchi 
nell'ovest. Certamente questo comportamento omicida, che di solito viene perpetrato 
dalla disperazione da individui scelti tra gli ultimi 
gradini della società, non è qualcosa che Evola avrebbe definito come 
tradizionale o considerato desiderabile, anche in opposizione alle società da lui trovate 
detestabile. L'ideale di Evola era quello dello kshatriya descritto dal Signore 
Krishna nella Bhagavad-Gita, che è stata spiegata da AC Bhak-tivedanta Swami 
Prabhupada come segue: 


'Colui che dà protezione dal male è chiamato kshatriya. ... IL 

Gli kshatriva sono appositamente addestrati per sfidare e uccidere perché 
la violenza religiosa a volte è un fattore necessario. ... In 

nei libri di diritto religioso si afferma: 'Nel campo di battaglia, un re o 
kshatriya, mentre combatte un altro re invidioso di lui, è idoneo a 
raggiungere i pianeti celesti dopo la morte, poiché anche i brah-mana 
raggiungono i pianeti celesti sacrificando animali 
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nel fuoco sacrificale." Pertanto, uccidere sul campo di battaglia 
secondo principi religiosi e uccidere animali nel fuoco sacrificale non 
sono affatto considerati atti di violenza, perché tutti traggono 
beneficio dai principi religiosi coinvolti. 6 


Uno kshatriya, quindi, non è un uomo comune, ma piuttosto un uomo 
dall'atteggiamento e dal comportamento aristocratico più elevato. Non uccide 
per il desiderio di soddisfare qualche desiderio egoistico o per ottenere qualche 
vantaggio politico temporaneo. Piuttosto, uno kshatriva combatte perché sa 
che questa è la ragione della sua esistenza, il suo dharma. Combatte per 
difendere i principi della sua religione e della sua comunità, sapendo che se 
adempie al proprio dovere, indipendentemente dalla vittoria o dalla sconfitta o 
anche dalla propria incolumità personale, è destinato a raggiungere la 
piattaforma spirituale più alta. Ma sfortunatamente, nel degenerato Kali-Yuga 
in cui viviamo oggi, si trovano pochi kshatriya autentici. 

Mentre Evola guardava al passato per la sua comprensione del vero 
guerriero, Evola era molto più avanti dei suoi tempi nella sua comprensione 
della politica, così come lo erano tutti i "rivoluzionari conservatori" in Europa 
durante il periodo tra le due guerre che cercavano una forma di politica al di là 
dei banali battibecchi tra i partiti che hanno dominato negli ultimi secoli. 

Ai nostri giorni, tuttavia, scopriamo che le idee delineate per la prima volta da 
Evola e altri stanno trovando nuovo fascino tra coloro che cercano un'alternativa 
alla diffusione globale, apparentemente inarrestabile, del capitalismo 
democratico. Man mano che sempre più persone si stancano della blanda 
società dei consumi multiculturale (0, più propriamente, anticulturale) che 

viene offerta come visione dell'utopia, sembra probabile che gli scritti di Evola 
continueranno ad aumentare di rilevanza man mano che le crepe del la crisi 
sociale continua ad aggravarsi. In particolare, "Il significato dell'elemento 
guerriero per la nuova Europa" contiene una serie di intuizioni che sono 
altrettanto rilevanti oggi quanto lo erano nel 1941. In questo saggio, Evola 
discute la prima guerra mondiale nel contesto della "guerra democratica". 
imperialismo', e il tentativo degli Alleati di porre fine alle ultime vestigia dello 

stile di vita tradizionale incarnato nelle Potenze Centrali. Vediamo all’opera lo 
stesso identico fenomeno oggi negli sforzi degli Stati Uniti per diffondere la 
“libertà” attraverso l’azione militare in Medio Oriente e altrove, che è similmente 
concepita per porre fine alla resistenza negli ultimi tempi. aree del mondo che 
ancora si oppongono attivamente alla cultura del materialismo con quella tradizionale 


6 AC Bhaktivedanta Swami Prabhupada, Bhagavad-Gita as It Is (Mumbai: Bhaktive-danta 
Book Trust, 2008), capitolo 2, testo 31, p. 105. 
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valori. In quanto tale, stiamo ora assistendo a un altro caso di “imperialismo 
democratico” con il quale le attuali potenze democratiche, avendo già avuto 
successo in Europa, stanno tentando di distruggere le ultime vestigia (e solo 
una vestigia, dato quanto profondamente influenzate dalla modernità) il 
mondo intero è stato nel corso dell'ultimo secolo) della concezione tradizionale 
dell’ordine. Queste forze, tuttavia, non saranno sconfitte con mezzi militari, 

ma solo da coloro che sceglieranno di incarnare l'ideale del guerriero sia 
interiormente che esteriormente, essendo il mondo della Tradizione un regno 
che nessuna quantità di forza o ricchezza può sottomettere. 

Questa introduzione non conterrà un riassunto biografico della vita di 
Evola, poiché ciò è già stato fatto ampiamente da diversi scrittori altrove in 
lingua inglese (la più notevole, in particolare in termini di atteggiamenti 
politici, è l'Introduzione a Men Among the Ruins del Dr.HTHansen). , così 
come nell'autobiografia di Evola, // sentiero del cinabro. 

Tuttavia, poiché questi saggi riguardano principalmente la guerra, vale la 
pena ricordare che Evola non intendeva la guerra in senso puramente 
teorico. Evola prestò servizio come ufficiale di artiglieria nell'esercito italiano 
durante la Prima Guerra Mondiale, e avrebbe prestato servizio nuovamente 
nella Seconda Guerra Mondiale se la natura controversa della sua posizione 
nell'Italia fascista non fosse intervenuta a impedirgli di farlo. Evola ha messo 
in pratica ciò che ha scritto. Ciò non è più evidente che nel suo saggio "Razza 
e guerra", un passaggio dal quale sembra una premonizione del destino che 
lo avrebbe colpito nel 1945, quando rimase ferito e paralizzato a vita dalla 
vita in giù a seguito di un raid aereo mentre lavorava a Vienna. 

In esso Evola cita un articolo tedesco sui bombardamenti aerei, «in cui la 
prova del sangue freddo, la reazione immediata e lucida dell'istinto di 
direzione in opposizione all'impulso brutale o confuso, non può che sfociare 
in un decisivo discriminazione di coloro che hanno maggiori probabilità di 
fuggire e sopravvivere da coloro che non le hanno». Qui potremmo, infatti, 
intravedere il pensiero dietro il suo rifiuto di ritirarsi nei rifugi durante i raid 
aerei, scegliendo invece di camminare per le strade come prova del proprio 
destino. 

Infine, una parola su dove sono apparsi originariamente questi saggi. 
Nel 1930, Evola fondò un proprio giornale bisettimanale, La Torre, che 
doveva concentrarsi sulla critica del fascismo da una prospettiva 
tradizionalista, scritto da Evola così come da altri scrittori. | suoi attacchi ai 
fallimenti del fascismo, tuttavia, fecero arrabbiare molti nell'establisnment 
fascista e le autorità costrinsero a fermare la pubblicazione di La Torre dopo 
soli cinque numeri. Evola si rese quindi conto che, se voleva continuare a 
tentare di raggiungere un pubblico di coloro che potevano essere in sintonia con il suo messaggio 
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delle riforme, avrebbe bisogno di trovare alleati fascisti con buoni collegamenti che 
sarebbe stato disposto a pubblicare i suoi scritti, e ci riuscì. Questo è il 

periodo al quale appartengono quasi tutti i saggi contenuti in questo libro. Evola ha trovato 
un importante alleato in Giovanni Preziosi, che fu direttore della rivista La Vita Italiana (vedi 
'Varietà di eroismo'). La pubblicazione di Preziosi 

fu talvolta critico anche nei confronti del regime fascista, ma dello stesso Preziosi 

si era guadagnato la fiducia e il rispetto di Mussolini, e quindi gli era stato concesso di più 
libertà di contenuto rispetto alla maggior parte degli altri. (Secondo Evola lo era anche 

si vociferava che Preziosi possedesse un archivio di materiali che, se 

resa pubblica, metterebbe in imbarazzo molti dirigenti fascisti.)7 Preziosi 

era stato un ammiratore de La Torre di Evola, e ne era anche amico 

Arturo Reghini, il grande esoterista italiano che fu mentore e collaboratore di Evola quando 
iniziò a studiare spiritualità e misticismo. Accettò di iniziare a pubblicare gli scritti di Evola nel 
suo diario e, a partire dal 1936, finanziò anche molti viaggi di Evola in altri paesi. 


paesi, che stava facendo nel tentativo di costruire una rete di contatti tra varie organizzazioni 
"rivoluzionarie conservatrici" 
in tutta Europa, in linea con le sue speranze al Momento della preparazione a 
Un’élite europea — piuttosto che strettamente italiana — che un giorno potrebbe farlo 
attuare i suoi ideali “superfascisti” (0, come lui stesso disse, “ghibellini”) per l’intero continente. 
Lo stesso Evola scrisse: 'La mia idea era quella di 
coordinando i vari elementi che in una certa misura, in Europa, hanno incarnato il pensiero 
tradizionalista dal punto di vista politico e culturale.'8 
Questo desiderio è abbastanza evidente nelle pagine di questo libro, poiché Evola fa 
costantemente riferimento alla civiltà ariana e cita riferimenti da tutto il mondo. 
della cultura e della storia europea, piuttosto che concentrarsi esclusivamente sul 
La tradizione italiana, come la maggior parte degli scrittori fascisti, con i suoi aspetti più convenzionali 
senso di nazionalismo, stavano facendo. 
Preziosi ha presentato Evola anche a Roberto Farinacci. Farinacci lo era 
un fascista che aveva un rapporto personale con Mussolini, e lo era 
caporedattore de // Regime Fascista (vedi anche i primi sei saggi). 
'La Concezione Romana della Vittoria'), giornale che era una pubblicazione ufficiale del 
Partito Fascista. Farinacci era indifferente al passato di Evola 
problemi con il regime e cercò di elevare le aspirazioni culturali della rivoluzione fascista. A 
tal fine, ha concesso ad Evola una pagina di 
il suo diario ogni due settimane, in cui gli veniva data carta bianca 
scrivere su qualunque argomento desiderasse. Questa pagina, che ha cominciato ad apparire 


7 Il Sentiero del Cinabro, p. 110. 
8 Il Sentiero del Cinabro, p. 155. 


159 


Machine Translated by Google 


METAFISICA DELLA GUERRA 


nel 1933, fu intitolato 'Diorama Filosofico', e 
era sottotitolato «Problemi dello spirito nell'etica fascista». Farinacci usò 
la sua influenza per deviare ogni tentativo di rimproverare Evola per averne scritto 
Il fascismo da una prospettiva critica. Fu così che ad Evola venne assegnato un 
posizione inattaccabile da cui esprimere le sue osservazioni. Questa situazione 
sarebbe continuata per un intero decennio, fino al 1943. Spesso, Evola 
scrisse lui stesso il contenuto del "Diorama", ma lo usò anche come forum per 
mettere in luce pensatori affini, sia di inclinazione letteraria che politica, che 
desiderava promuovere. Pertanto, esaminando il 
storia degli sforzi di Evola per pubblicare testi di orientamento politico durante il 
Nell'era fascista, possiamo comprendere la complessità del suo rapporto con il 
fascismo in generale, e quindi capire perché non si può dire con assoluta precisione 
che Evola fosse un fascista o un antifascista. Il più veritiero 
La risposta è che Evola vedeva nel fascismo la possibilità di qualcosa di meglio, 
ma che questa possibilità era rimasta irrealizzata. 

Per quei nuovi arrivati a Evola che stanno cercando di comprendere il 
totalità del suo pensiero, questi saggi non sono il punto ideale da cui iniziare. IL 
fondamento di tutta la sua opera è il libro di prossima pubblicazione 
prima che fossero scritti i saggi contenuti in questo volume: Rivolta contro il mondo 
moderno. Questo libro espone le basi metafisiche di tutta la sua vita 
lavoro, e uno dovrebbe familiarizzarsi con esso prima di leggerne uno qualsiasi 
Gli altri scritti di Evola. Dovrebbe anche essere chiaro che questi saggi 
non furono affatto l'ultima parola di Evola in materia di politica. Lettori 
interessato a dove sia finito il pensiero politico di Evola nel dopoguerra 
anni dovrebbe consultare il suo libro Men Among the Ruins, in cui delinea la sua 
comprensione del concetto di apoliteia, o "apolitica" 
posizione" che secondo lui era una condizione necessaria per quelli di un tradizionale 
inclinazione ad adottare nell'era del Kali-Yuga — l’ultima e più degenerata età 
all’interno del ciclo delle ere come inteso dalla tradizione vedica, e nella quale stiamo 
attualmente vivendo. L’apoliteia , tuttavia, non dovrebbe essere confusa con l’apatia 
o la mancanza di impegno: è, invece, una forma speciale di impegno negli affari 
politici che non si preoccupa degli obiettivi specifici della politica, ma piuttosto 
dell'impatto di tale 
impegno sull’individuo. Non è questa la sede per un esame 
di questa idea, tuttavia, poiché i saggi contenuti in questo libro sono stati scritti da a 
il giovane Evola, che sentiva che c’era ancora una possibilità di restaurare qualcosa 
dell'ordine sociale tradizionale attraverso l’uso della politica profana. Ancora, 
vale la pena notare che nell'ultimo saggio di questo volume, "Il declino 
of Heroism", scritto non molto tempo prima di Men Among the Ruins, 
possiamo vedere qualcosa dello stato d'animo di Evola subito dopo 
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guerra. Il pessimismo è stato qualcosa di sempre estraneo alla concezione di Evola 
vita, ma in questo saggio possiamo vedere Evola osservare le forze politiche 
lavorare nel 1950 e rendersi conto che nessuno di loro può avere alcun interesse 
per quelli di natura tradizionale. Con la distruzione della visione gerarchica ed eroica 
del fascismo non rimase più nulla da scegliere 
sulla scena politica, ma le due ideologie concorrenti dell’egualitarismo: il capitalismo 
democratico e il comunismo, che cercavano entrambi di 
disumanizzare l'individuo. Inoltre, Evola osserva che la guerra nel 
l'era tecnologica si è ridotta al combattimento tra macchinari, 
e, come tali, le opportunità di trascendenza eroica offerte dalla guerra 
in tempi precedenti non sono più disponibili. Pertanto, la lotta per un 
l'individuo che cerca di sperimentare l'eroismo non sarà uno della politica, o 
anche del combattimento sul campo di battaglia, ma consisterà piuttosto nell’eroismo 
individuo in conflitto con il fenomeno stesso della “guerra totale”, in cui 
l'idea di umanità rischia di essere annientata. Questo è, infatti, il frangente in cui ci 
siamo tutti trovati dall'anno 1945 
quando l'umanità non solo ha sfruttato la capacità di estinguersi, ma 
cominciammo anche ad affrontare la prospettiva di perderci nei macchinari in 
continua moltiplicazione di nostra stessa creazione. Senza forze politiche significative 
opporsi alla conversione del nostro mondo in un mercato universale, il 
Il conflitto del nostro tempo è la lotta per conservare la propria umanità in un mondo 
sempre più artificiale. Questa è l’unica battaglia che conserva un vero significato da 
una prospettiva tradizionale. 

La maggior parte delle note ai testi sono state aggiunte da me. Un piccolo 
con alcuni erano incluse numerose note a piè di pagina aggiunte dallo stesso Evola 
dei saggi e sono stati così indicati. 
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Pubblicato originariamente il 25 maggio 1935 come 
'Sulle forme dell'eroismo guerriero' in 
'Diorama mensile', // Regime Fascista. 


Il principio fondamentale alla base di ogni giustificazione della guerra, 
dal punto di vista della personalità umana, è "eroismo". La guerra, si dice, 
offre all'uomo l'opportunità di risvegliare l'eroe che dorme dentro di lui. 
La guerra rompe la routine della vita comoda; offre, attraverso le sue dure 
prove, una conoscenza trasfigurante della vita, la vita secondo la morte. 
Nel momento in cui l'individuo riesce a vivere da eroe, anche se è il 
momento finale della sua vita terrena, pesa infinitamente di più sulla bilancia 
valori che un’esistenza prolungata trascorsa consumando monotonamente 
tra le banalità delle città. Da un punto di vista spirituale, queste possibilità 
compensano le tendenze negative e distruttive della guerra, 
che vengono unilateralmente e tendenziosamente evidenziati dal materialismo 
pacifista. La guerra fa comprendere la relatività della vita umana e quindi 
anche la legge del “più della vita”, e quindi la guerra ha sempre un valore 
antimaterialista, un valore spirituale. 

Tali considerazioni hanno un merito indiscutibile e stroncano le chiacchiere 
umanitarie, le chiacchiere sentimentali, le proteste dei 
campioni dei ‘principi immortali' e dell' 'Internazionale' del 
eroi della penna. Va comunque riconosciuto che, nell'ordine 
definire pienamente le condizioni in cui si svolge l'aspetto spirituale della guerra 
diventa effettivamente evidente, è necessario approfondire la questione, e 
delineare una sorta di 'fenomenologia dell'esperienza guerriera', 
distinguendo le varie forme e disponendole gerarchicamente in modo da 
evidenziare l'aspetto che deve essere considerato fondamentale per 
l'esperienza eroica. 
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Per arrivare a questo risultato è necessario richiamare una dottrina che i lettori 
assidui di 'Diorama' già conosceranno e che — si tenga presente — non è il prodotto 
di una particolare costruzione filosofica personale, ma piuttosto quello dei dati 
reali, positivi e oggettivi. È la dottrina della quadripartizione gerarchica, che 
interpreta la storia più recente come una caduta involutiva da ciascuno dei quattro 
gradi gerarchici al successivo. Questa quadripartizione — va ricordato — è ciò che, 
in tutte le civiltà tradizionali, ha dato origine a quattro diverse caste: gli schiavi, la 
borghesia borghese, l'aristocrazia guerriera e i portatori di un'autorità pura, 
spirituale. Qui 'casta' non significa — come molti pensano — qualcosa di artificiale e 
arbitrario, ma piuttosto il 'luogo' dove si riuniscono individui che condividono la 
stessa natura, lo stesso tipo di interessi e vocazioni, la stessa qualifica primordiale. 


Una specifica "verità", una determinata funzione definisce le caste, nel loro stato 
normale, e non viceversa: non si tratta quindi di monopolizzare privilegi e modi di 
vita sulla base di una costituzione sociale più o meno artificiosamente e mantenuto 
innaturalmente. Il principio che sta alla base di tutte le istituzioni formative di tali 
società, almeno nelle loro forme storiche più autentiche, è che non esiste un modo 
semplice e universale di vivere la propria vita, ma diversi modi spirituali distinti, 
appropriati rispettivamente al guerriero, al guerriero. borghese e schiavo, e che, 
quando le funzioni e le distribuzioni sociali corrispondono effettivamente a questa 
articolazione, vi è — secondo l'espressione classica — un ordine secundum equum 
et bonum. 1 Questo ordine è “gerarchico” in quanto implica una naturale 
dipendenza degli stili di vita inferiori da quelli 

superiori — e, insieme alla dipendenza, la cooperazione; il compito del 
superiore è quello di raggiungere l'espressione e la personalità su una base 
puramente spirituale. Sono sani solo i casi in cui esiste questo rapporto diretto e 
normale di subordinazione e di cooperazione, come risulta evidente dall'analogia 
dell'organismo umano, che è malsano se, per caso, l'elemento fisico (schiavi) 
oppure l'elemento della vita vegetativa (borghesia) o quello della volontà animale 
incontrollata (guerrieri) assumono il posto primario e guida nella vita dell'uomo, ed 
è sano solo quando lo spirito costituisce il punto di riferimento centrale e ultimo 
per la vita dell'uomo. restanti facoltà — alle quali, tuttavia, non viene negata una 
parziale autonomia, con vita e diritti subordinati propri nell'unità del tutto. 


1 latino: ‘secondo verità e giustizia'. Questa è stata a lungo una massima giuridica comune. 
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Poiché non si tratta di una gerarchia qualunque, ma di una gerarchia 
“vera”, cioè che ciò che sta sopra e governa è realmente ciò che è superiore, 
è necessario fare riferimento a sistemi di civiltà in cui, al centro, c'è un'élite 
spirituale, e i modi di vita degli schiavi, dei borghesi e dei guerrieri traggono il 
loro significato ultimo e la loro suprema giustificazione dal riferimento al 
principio che è l'eredità specifica di questa élite spirituale, e manifestano 
questo principio nella loro attività materiale. Tuttavia, se si sposta il centro si 
arriva ad uno stato anormale, per cui il punto di riferimento fondamentale, 
invece di essere il principio spirituale, è quello della casta servile, della 
borghesia o dei guerrieri. Ognuna di queste caste manifesta la propria 
gerarchia e un certo codice di cooperazione, ma ciascuna è più innaturale, 
più distorta e più sovversiva della precedente, finché il processo non 
raggiunge il suo limite — cioè, un sistema in cui il caste La visione della vita 
propria degli schiavi viene a orientare il tutto e a impregnarsi di tutti gli 
elementi superstiti dell'integrità sociale. 


Politicamente, questo processo involutivo è ben visibile nella storia 
occidentale e può essere rintracciato fino ai tempi più recenti. Agli stati di tipo 
aristocratico e sacro sono succeduti stati monarchici guerrieri, in larga misura 
già secolarizzati, che a loro volta sono stati sostituiti da stati governati da 
oligarchie capitaliste (casta borghese o mercantile) e, infine, si sono osservate 
tendenze verso così -Stati socialisti, collettivisti e proletari, che sono culminati 
nel bolscevismo russo (la casta degli schiavi). 


Questo processo è accompagnato da transizioni da un tipo di civiltà a 
un altro, da un significato fondamentale della vita a un altro. In ogni fase, ogni 
concetto, ogni principio, ogni istituzione assume un significato diverso, 
riflettendo la visione del mondo della casta predominante. 

Ciò vale anche per la «guerra», e così possiamo affrontare il compito 
che ci eravamo prefissati originariamente, di specificare la varietà di significato 
che la battaglia e la morte eroica possono acquisire. La guerra ha un volto 
diverso, a seconda del suo essere posta sotto il segno dell'una o dell'altra casta. 
Mentre, nel ciclo della prima casta, la guerra era giustificata da motivi 
spirituali, e mostrava chiaramente il suo valore come via verso le realizzazioni 
soprannaturali e il raggiungimento dell'immortalità da parte dell'eroe (essendo 
questo il motivo della 'guerra santa'). '), nel ciclo delle aristocrazie guerriere 
combattevano per l'onore e il potere di un determinato principe, al quale 
mostravano una lealtà che volentieri associava al piacere della guerra fine a 
se stessa. Con il passaggio del potere nelle mani della borghesia si ebbe una 
profonda trasformazione; a questo punto, il concetto 
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della nazione si materializza e si democratizza, e si forma una concezione 
antiaristocratica e naturalistica della patria, così che il 

al guerriero si sostituisce il cittadino-soldato, che combatte semplicemente per la 
difesa o la conquista del territorio; le guerre, tuttavia, rimangono generalmente subdole 
guidato da motivazioni o tendenze suprematiste originate all'interno del 

ordine economico e industriale. Finalmente si è già potuta realizzare l'ultima fase, 
quella in cui la leadership passa nelle mani degli schiavi 

— nel bolscevismo — un altro significato di guerra, che trova espressione in 

le seguenti, caratteristiche parole di Lenin: «La guerra tra le nazioni 

è un gioco infantile, preoccupato dalla sopravvivenza di una classe media che 

non ci riguarda. La vera guerra, la nostra guerra, è la rivoluzione mondiale per il mondo 
distruzione della borghesia e trionfo del proletariato». 

Considerato tutto ciò, è ovvio che il termine 'eroe' è un denominatore comune 
che abbraccia tipologie e significati molto diversi. La disponibilità a morire, a sacrificare 
la propria vita, può essere l'unico prerequisito 
dal punto di vista tecnico e collettivista, ma anche dal punto di vista 
vista quella che oggi, in modo piuttosto brutale, viene definita “carne da cannone”. 
Tuttavia, è anche ovvio che non è da questo punto in poi 
convinzione che la guerra possa assumere un reale valore spirituale nei confronti 
dell'individuo, una volta che quest'ultimo non appaia come ‘foraggio' ma come personalità — come 
è il punto di vista romano. Quest'ultimo punto di vista è possibile solo a condizione 
che esista un doppio rapporto tra mezzi e fini — cioè a 
diciamo, quando, da un lato, l'individuo appare come un mezzo rispetto ad una guerra 
e ai suoi fini materiali, ma, contemporaneamente, quando una guerra, 

a sua volta, è un mezzo per l'individuo, come opportunità o percorso per 
il fine della sua realizzazione spirituale, favorita dall'esperienza eroica. 
C'è allora una sintesi, un'energia e, con essa, un'efficienza massima. 

Se procediamo con questo ragionamento, tutto diventa piuttosto chiaro 
da quanto detto sopra che non tutte le guerre hanno le stesse possibilità. Ciò è dovuto 
alle analogie, che non sono semplici astrazioni, 
ma che agiscono positivamente lungo percorsi invisibili ai più, tra 
il carattere collettivo predominante nei vari cicli di civiltà e l'elemento che a questo 
carattere corrisponde nel complesso 
dell'entità umana. Se, nelle epoche dei mercanti e degli schiavi, le forze 
prevalgono che corrispondono alle energie che definiscono la parte pre-personale, 
fisica, istintiva, ‘tellurica', organico-vitale dell'uomo, poi, nelle epoche 
dei guerrieri e delle guide spirituali trovano espressione forze che corrispondono 
rispettivamente a ciò che nell'uomo è carattere e personalità volitiva, e a ciò che in lui 
è personalità spiritualizzata, personalità reale. 
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organizzato secondo il suo destino soprannaturale. Per tutti i fattori 
trascendenti che suscita in loro, è ovvio che, in una guerra, la maggioranza 
non può che subire collettivamente un risveglio, corrispondente più o 
meno all'influenza predominante nell'ordine delle cause che 
furono decisivi per lo scoppio di quella guerra. Individualmente, il 
l'esperienza eroica conduce poi a diversi punti di arrivo: più precisamente 
a tre punti primari. 

Questi punti corrispondono, sostanzialmente, a tre possibili tipi di 
rapporto in cui possono trovarsi la casta guerriera e il suo principio 
rispetto alle altre manifestazioni già considerate. Nello stato normale sono 
subordinati al principio spirituale, e poi lì 
scoppia un eroismo che conduce alla sopravita, alla soprapersona. 
Il principio guerriero può, tuttavia, costruire la propria forma, rifiutandosi 
riconoscere qualcosa come superiore a sé, e poi l'esperienza eroica 
assume una qualità '‘tragica': insolente, temprata d'acciaio, ma senza luce. 
La personalità resta, e si rafforza, ma, allo stesso tempo, 
così pure il limite costituito dalla sua natura naturalistica e semplicemente 
umana. Tuttavia, questo tipo di "eroe" mostra una certa grandezza e, 
naturalmente per i tipi gerarchicamente inferiori al guerriero, cioè i 
borghesi e tipi schiavisti, questa guerra e questo eroismo significano già 
superamento, elevazione, compimento. Il terzo caso riguarda un principio 
guerriero degradato, passato al servizio di elementi gerarchicamente 
inferiori (Ie caste sottostanti). In questi casi, eroico 
l'esperienza si unisce, quasi fatalmente, a un'evocazione, e a un'irruzione, di 
forze istintuali, subpersonali, collettive, irrazionali, per cui si verifica, in 
sostanza, una lesione e una regressione della personalità dell'individuo, il 
quale può vivere la vita solo in modo passivo, spinto dalla necessità o dalla 
forza suggestiva dei miti e degli slanci passionali. 
Ad esempio, le famigerate storie di Remarquez2 riflettono solo possibilità di 
quest'ultimo tipo; raccontano storie di tipi umani che, 
spinti alla guerra da falsi idealismi, si rendono finalmente conto che la realtà è qualcosa 
molto diversi: non diventano vili, né disertori, ma tutto ciò che li spinge ad 
affrontare le prove più terribili è elementare 
forze, impulsi, istinti e reazioni, in cui non rimane molto di umano e che non 
conoscono alcun momento di luce. 


2 Erich Maria Remarque (1898-1970) è stato uno scrittore tedesco che prestò servizio nella prima 
guerra mondiale. La sua opera più nota è il romanzo del 1927, Tutto tranquillo sul fronte 
occidentale, che descriveva la guerra in termini orribili e pacifisti. 
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In una preparazione alla guerra che deve essere non solo materiale, ma 
anche spirituale, è necessario riconoscere tutto ciò con sguardo lucido e 
intransigente per poter orientare animi ed energie verso la soluzione più alta, l'unica 
che corrisponde agli ideali da cui il fascismo trae ispirazione. 


Il fascismo ci appare come una rivoluzione ricostruttiva, in quanto afferma un 
concetto aristocratico e spirituale della nazione, contrapposto sia al collettivismo 
socialista e internazionalista, sia alla nozione democratica e demagogica della 
nazione. Inoltre, il suo disprezzo per il mito economico e la sua elevazione pratica 
della nazione al grado di “nazione guerriera”, segna positivamente il primo grado 
di questa ricostruzione, che è quella di risubordinare i valori delle antiche caste di i 
"mercanti" e gli "schiavi" ai valori della casta immediatamente superiore. Il passo 
successivo sarà la spiritualizzazione del principio guerriero stesso. Sarebbe allora 
presente il punto di partenza per sviluppare un'esperienza eroica nel senso della 
più alta delle tre possibilità sopra menzionate. Comprendere come una possibilità 
così superiore, spirituale, che è stata adeguatamente sperimentata nelle più grandi 
civiltà che ci hanno preceduto, e che, a dire il vero, è ciò che ci rende evidente il 
loro aspetto costante e universale, sia più che semplice erudizione studiosa. È ciò 
di cui ci occuperemo nei nostri scritti successivi, nei quali ci concentreremo 
essenzialmente sulle tradizioni peculiari della romanità antica e medievale. 
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Pubblicato originariamente l'8 giugno 1935 come 
'Sacrità della guerra' in 'Diorama 
mensile', // Regime Fascista. 


Nel nostro articolo precedente, abbiamo visto che il fenomeno 
dell'eroismo guerriero ha forme diverse e può avere aspetti fondamentalmente diversi. 
significati, visti dal punto di vista di una concezione destinata a 
stabilire i valori della vera spiritualità. 

Riprendendo il nostro discorso da questo punto, inizieremo con l'indicare 
alcune concezioni legate alle nostre antiche tradizioni, le tradizioni romane. 

In genere si ha solo un'idea laica dei valori dell'antico 

Roma. Secondo questa idea, il romano era semplicemente un soldato, nel 
senso più limitato della parola, e fu per mezzo delle sue qualità puramente 
sol-dierly, insieme a una fortunata combinazione di circostanze, che conquistò 
il mondo. Questa è una falsa opinione. 

In primo luogo, fino alla fine, ci hanno pensato i romani 
un articolo di fede secondo cui le forze divine hanno creato e protetto il 
grandezza di Roma — l' imperium1 e l'Aeternitas.2 Coloro che 
volersi limitare ad un punto di vista 'positivo' sono costretti a sostituire questa 
percezione, molto sentita dai romani, con un mistero; IL 
mistero, cioè, che un pugno di uomini, senza alcuno veramente convincente 
ragioni, senza nemmeno l'idea di "terra" o "patria", e senza alcuna di queste 
i miti o le passioni a cui i moderni ricorrono così volentieri per giustificare la 
guerra e promuovere l'eroismo, continuavano a spostarsi sempre più lontano da 
da un paese all’altro, seguendo uno strano e irresistibile impulso, 
basando tutto su una 'ascesi del potere'. Secondo l'unanimità 


1 Si credeva che /'Imperium, che era il potere conferito ai capi di Roma, traesse origine dalla 
sanzione divina. 


2 Aeternitas Imperii, che significa "l'eternità del dominio romano", era una dea che si 
occupava della conservazione dell'Impero. 
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testimonianza di tutti gli autori classici, i primi romani erano altamente religiosi — nostri 
maiores religiossimi mortales, ricorda Sallustio3 — e Cic-ero4 e Gellio5 ripetono la sua 
opinione — ma questa loro religiosità non era 
confinato in una sfera astratta e isolata, ma pervadeva la loro esperienza nella sua 
interezza, includendo in sé il mondo dell'azione, e quindi 
anche il mondo dell'esperienza del guerriero. 

Uno speciale collegio sacro a Roma, i Feciales, presiedeva ad una quiete 
definito sistema di riti che forniva la controparte mistica 
ogni guerra, dalla sua dichiarazione alla sua fine. Più in generale, lo è 
certo che uno dei principi dell'arte militare dei romani richiedeva loro di non lasciarsi 
costringere a impegnarsi in battaglia 
prima che certi segni mistici ne definissero, per così dire, il «momento». A causa delle 
distorsioni mentali e dei pregiudizi derivanti dalla modernità 
l'istruzione, la maggior parte delle persone di oggi sarebbe naturalmente portata a vederla 
questa è una sovrastruttura estrinseca e superstiziosa. Il più benevolo 
si potrebbe vedervi un fatalismo eccentrico, ma non è né l’uno né l’altro. L'essenza 
dell'arte augurale praticata dal patriziato romano, come discipline simili, con più o meno 
gli stessi caratteri che si possono facilmente ritrovare 
nel ciclo delle maggiori civiltà indoeuropee, non era la scoperta dei 'destini' da seguire 
con passività superstiziosa: piuttosto 
era la conoscenza dei punti di congiunzione con influssi invisibili, il 
uso del quale le forze degli uomini potrebbero essere sviluppate, moltiplicate e guidate 
agire su un piano più alto, oltre quello quotidiano, quindi — quando 
l'armonia era perfetta, determinando la rimozione di ogni ostacolo 
e ogni resistenza all'interno di un complesso di eventi che fosse materiale e 
spirituale allo stesso tempo. Alla luce di questa conoscenza, non può essere 
dubitava che i valori romani, l'ascesi romana del potere, fossero necessariamente necessari 
possedevano un aspetto spirituale e sacro e venivano considerati 
non solo come mezzo per raggiungere la grandezza militare e temporale, ma anche come a 
mezzi di contatto e connessione con le forze superne. 


3 "I nostri antenati erano una razza di uomini molto devoti", da La congiura di Catilina di 
Sallustio, capitolo 12. In questo passaggio Sallustio elogia il carattere devozionale dei primi 
romani in opposizione ai romani del suo tempo, che chiamava " il più vile del genere 
umano». Sallustio (86-34 a.C.) fu un noto storico romano. 

4 Marco Tullio Cicerone (106-43 a.C.) fu un filosofo e famoso oratore della Repubblica 
Romana. 

5 Aulo Gellio (125 ca.-180 d.C. circa) fu un autore romano la cui unica opera sopravvissuta 


sono le Notti attiche, che è un comune libro di appunti presi da varie altre fonti di cui 
aveva letto o di cui aveva sentito parlare. 


169 


Machine Translated by Google 


METAFISICA DELLA GUERRA 


Se fosse opportuno farlo qui, potremmo produrre diversi materiali a sostegno 
di questa tesi. Ci limiteremo, però, a 
menzionando che la cerimonia del trionfo a Roma aveva un carattere 
che era molto più religioso che militarista in senso secolare, e 
che molti elementi sembrano dimostrare che la vittoria fu attribuita ai romani 
dei suoi leader meno ai loro attributi semplicemente umani quanto a una forza 
trascendente che si manifesta in modo reale ed efficace attraverso di loro, 
il loro eroismo e talvolta il loro sacrificio (Come nel rito noto come il 
devotio, in cui i capi si sacrificavano).6 Il vincitore, nel 
detta cerimonia del trionfo, rivestita delle insegne del supremo 
Dio del Campidoglio7 come se fosse un'immagine divina, e andava in processione 
porre gli allori trionfali della sua vittoria nelle mani di questo Dio, come 
se dire che quest'ultimo è stato il vero vincitore. 

Infine, una delle origini dell’apoteosi imperiale, vale a dire 
del sentimento che nell'Imperatore si nascondesse un nume immortale, 
è senza dubbio l'esperienza del guerriero: l'imperatore era in origine il capo 
militare9, acclamato sul campo di battaglia nel momento della 
vittoria: in questo momento sembrava trasfigurato da una forza venuta dall'alto, 
spaventoso e meraviglioso, che imponeva proprio il sentimento del nu-men. 
Questa opinione, possiamo aggiungere, non è peculiare di Roma, ma è riscontrabile 
in tutta l’antichità classica mediterranea, e così fu 
non limitato ai vincitori in guerra, ma talvolta applicato anche ai vincitori dei Giochi 
Olimpici e dei sanguinosi combattimenti del circo. Nel 
Hellades,10 il mito degli eroi si fonde con dottrine mistiche, come 


6 Nella devotio, un generale romano si offriva di sacrificare la propria vita in battaglia per assicurarsi 
la vittoria. 

7 Il Capitolium era un tempio su uno dei sette colli di Roma dedicato a una triade di divinità. La triade 
originaria era composta da Giove, Marte e Quinrus. Successivamente fu composto da Giove, Giunone 
e Minerva. 

8 «Il numen, a differenza della nozione di deus (come venne poi intesa), non è un essere o una 
persona, ma una pura potenza capace di produrre effetti, di agire e di manifestarsi. Il senso della 
presenza reale di tali potenze, o numina, come qualcosa di trascendente e insieme immanente, di 
meraviglioso e di temibile, costituiva la sostanza dell'esperienza originaria del “sacro”». Da Julius 
Evola, Rivolta contro il mondo moderno (Rochester: Inner Traditions, 1995), p. 42. 


9 Così avvenne nella Repubblica Romana. Durante l'Impero Romano, il titolo di imperator veniva 


concesso solo all'Imperatore e, occasionalmente, ai membri della sua famiglia. 
10 La forma plurale di Hellas, che è l'antico nome della Grecia. 
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Orfismo,11 che unisce significativamente nello stesso simbolismo il carattere del 
guerriero vittorioso e dell'iniziato, vincitore sulla morte. 

Sono indicazioni precise di un eroismo e di un sistema di valori 
che si sviluppano in varie spiritualità più o meno autocoscienti 
sentieri, sentieri santificati non solo dalla gloriosa conquista materiale quale 
mediano, ma anche dal fatto che rappresentano una sorta di rituale 
evocazione che implica la conquista dell'intangibile. 

Consideriamo qualche altra testimonianza di questa tradizione, che, per sua 
stessa natura, è metafisica: elementi come “razza” non possono quindi 
possedere in esso più di un posto secondario e contingente. Diciamo questo perché, 
nel nostro prossimo articolo, intendiamo occuparci della “guerra santa” praticata 
dai guerrieri del “Sacro Romano Impero”.12 Quella civiltà, così com'è 
ben noto, rappresenta un punto di convergenza creativa tra diverse componenti: 
romana, cristiana e nordica. 

Abbiamo già discusso le caratteristiche rilevanti del primo dei 
questi componenti (cioè il romano). La componente cristiana apparirà con i tratti di 
un eroismo cavalleresco e sovranazionale come la Crociata. Resta da indicare la 
componente nordica. Per non allarmare 
i nostri lettori inutilmente abbiamo affermato in via preliminare che ciò che noi 
fare riferimento ha, essenzialmente, un carattere sovrarazziale, e non lo è quindi 
calcolato per incoraggiare l'atteggiamento di qualsiasi persona sedicente "speciale" 
nei confronti degli altri. Limitarci a un accenno a che genere di cose noi 
qui intendiamo escludere, diremo che, per quanto sorprendente possa sembrare, nel 
più o meno frenetico del revivalismo nordico celebrato oggi ad usum del-phini13 
dalla Germania nazionalsocialista, ttoviamo soprattutto una deformazione e 
volgarizzazione delle tradizioni nordiche così come esistevano originariamente, e come sono 
si poteva ancora ritrovare in quei principi che lo consideravano un grande onore 
poter dire di sé che erano romani, benché dei 
Razza teutonica. Invece, per molti scrittori razzisti oggi, è arrivato il termine “nordico”. 


11 L'orfismo era una religione dell'antica Grecia, diversa per molti aspetti dalla religione 
popolare, che si dice fosse stata fondata dal poeta Orfeo, disceso nell'Ade e poi ritornato. 


12 Il Sacro Romano Impero, come venne chiamato, fu fondato nel 962 d.C. e sopravvisse 
in varie forme fino al 1806. La sua composizione territoriale fu sempre in continuo 
cambiamento, ma al suo apice consisteva nell'Europa centrale, compresa l'odierna 
Germania, così come parti dell’attuale Italia e Francia. Nonostante il suo nome, Roma 
faceva raramente parte dell'Impero e non esisteva alcun collegamento diretto tra essa e 
l'Impero Romano originario. 

13 'Ad uso del Delfino', dopo una pratica di censura dei classici greci e romani promossa da 
Luigi XIV per l'educazione del figlio, che prevedeva la rimozione da essi dei passaggi 
ritenuti offensivi. 
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significare anti-romano, e "romano" è arrivato a significare, più o meno, "ebraico". 


Detto ciò, riteniamo opportuno riprodurre questa significativa formula di 
esortazione al guerriero così come si ritrovava negli antichi 
Tradizione celtica: "Combatti per la tua terra e accetta la morte se necessario". 
la morte è una vittoria e una liberazione per l'anima. 

L'espressione mors Triumphalis14 nella nostra tradizione classica 
corrisponde a questo concetto. Per quanto riguarda la tradizione propriamente 
nordica, ben nota a tutti è la parte che riguarda il Valhalla, sede delle divinità celesti. 
l'immortalità, riservata al ceppo divino “libero” e agli eroi caduti 
il campo di battaglia ("Valhalla" significa letteralmente "dal palazzo del prescelto"). 
Il Signore di questa sede simbolica, Odino o Wotan, appare nel 
Ynglingasaga come colui che, con il suo simbolico sacrificio di sé sul 
‘albero del mondo', mostrava agli eroi come raggiungere il soggiorno divino, dove 
vivono eternamente come su una vetta luminosa, che rimane nella perpetua luce 
del sole, sopra ogni nuvola. Secondo questa tradizione, nessun sacrificio o forma 
del culto era più apprezzato dal Dio supremo, e ricco di frutti sovramondani, di 
quello compiuto dal guerriero che 
combatte e cade sul campo di battaglia. Ma questo non è tutto. Gli spiriti del 
gli eroi caduti aggiungerebbero le loro forze alla falange di coloro che assistono 
gli 'eroi celesti' nella lotta nel ragnardkk, cioè nel destino 
dell'"oscuramento del divino", che, secondo questi insegnamenti, e 
anche secondo gli Elleni (Esiodo),15 ha minacciato il mondo 
da tempo immemorabile. 

Vedremo questo motivo ricomparire, in forma diversa, nel Medioevo 
leggende che riguardano | "ultima battaglia", quella dell'immortale imperatore 
combatterà. Qui, per illustrare l'universalità di questi elementi, lo faremo 
sottolineare la somiglianza tra queste antiche concezioni nordiche 
(che, diciamo di sfuggita, Wagner16 ha reso irriconoscibile con 
mezzo del suo romanticismo nebuloso, ampolloso, tipicamente teutonico) 

e le antiche concezioni iraniche e poi persiane. Molti potrebbero esserlo 
stupito di sentire che le famose Valchirie, che scelgono il 


14 latino: 'morte trionfale". 

15 Esiodo (ca. VII secolo a.C.) fu uno dei primi poeti greci. La sua opera più famosa, Le Opere e i 
Giorni, delinea le cicliche Cinque Età dell'Uomo, iniziando con l'utopica Età dell'Oro e terminando con 
l'apocalittica Età del Ferro. 

16 Richard Wagner (1813-1883), il compositore tedesco, le cui opere furono molto influenti in tutti gli 
ambiti della cultura europea dell'epoca. Evola ha senza dubbio in mente la tetralogia dei drammi 
musicali di Wag-ner, L'Anello dei Nibelunghi, il cui libretto è basato sugli antichi miti norreni. 
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anime dei guerrieri destinati al Valhalla, sono solo la personificazione trascendentale 
di parti dei guerrieri stessi, parti che trovano il loro esatto equivalente nelle Fravashi, 
di cui parlano le tradizioni iraniano-persiane — le Fravashi, rappresentate anche 
come donne di luce e tempestose vergini della battaglia, che personificano più o 
meno le forze soprannaturali per mezzo delle quali la natura umana dei guerrieri 
«fedeli al Dio della Luce» può trasfigurarsi e riportare vittorie terribili, schiaccianti e 
sanguinose. La tradizione iraniana prevede anche la concezione simbolica di una 
figura divina — Mithra, descritto come 'il guerriero che non dorme mai' — che, alla 
testa del suo fedele Fravashi, combatte contro gli emissari del dio oscuro fino 
all'avvento dei Saoshyant, Signore del futuro regno della pace “trionfante”. 


Questi elementi dell'antica tradizione indoeuropea, in cui ricorrono i motivi 
della sacralità della guerra e dell'eroe che non muore realmente ma entra a far 
parte di un esercito mistico in una battaglia cosmica, hanno avuto un effetto 
percepibile su alcuni elementi del cristianesimo — almeno quel cristianesimo che 
potrebbe realisticamente adottare il motto: vita est militia 17 e riconoscere non solo 
speranza e il la salvezza attraverso l'umiltà, la carità, la super terram, la ità, la 
resto, ma anche che — includendo l'elemento eroico, nel nostro caso — "il Regno dei 
Cieli può essere preso d'assalto". È proprio questa convergenza di motivi che ha 
dato origine alla concezione spirituale della 'Grande Guerra' propria dell'età 
medievale, di cui parleremo nel nostro prossimo articolo in 'Diorama', dove 
tratteremo più da vicino la dimensione interiore, individuale, aspetto tuttavia attuale 
di questi insegnamenti. 


17 latino: 'la vita è una lotta sulla Terra'. 
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Pubblicato originariamente il 9 luglio 1935 come 
‘Significato della Crociata' in 'Diorama 
mensile', // Regime Fascista. 


Riprendiamo l'esame di quelle tradizioni riguardanti l'eroismo in cui la 
guerra è considerata una via di realizzazione spirituale nell'uomo 
senso più stretto del termine, e acquisisce così una giustificazione e uno 
scopo trascendenti. Abbiamo già discusso a questo riguardo delle concezioni 
del mondo antico romano. Abbiamo poi descritto le tradizioni nordiche 
riguardo al carattere immortalante della morte veramente eroica 
il campo di battaglia. Era necessario esaminare queste tradizioni prima di 
considerare il mondo medievale, poiché, come è generalmente riconosciuto, 
il Medioevo, come cultura, nacque dalla sintesi di tre elementi; in primo luogo, 
Romano; in secondo luogo, nordico; e in terzo luogo, cristiano. 

Siamo quindi ora in grado di esaminare l'idea di “sacralità della guerra” 
così come la conosceva e coltivava il Medioevo occidentale. COME 
dovrebbe essere evidente, ci riferiamo qui alle Crociate come intese nella loro 
senso più profondo, non quello sostenuto dai materialisti storici, secondo i 
quali essi sono meri effetti di determinismi economici ed etnici, né quello 
sostenuto dalle menti «sviluppate», secondo cui 
sono meri fenomeni di superstizione ed esaltazione religiosa — né, 
infine, li considereremo addirittura semplicemente fenomeni cristiani. Rispetto 
a quest'ultimo punto è necessario non perdere di vista il corretto rapporto tra 
mezzi e fini. Si dice spesso che, durante le Crociate, la fede cristiana si sia 
avvalsa dello spirito eroico della cavalleria occidentale. Ma è vero il contrario: 
cioè, la fede cristiana, 

e gli imperativi relativi e contingenti della lotta religiosa 
contro gli 'infedeli' e la 'liberazione' del 'Tempio' e della "Terra Santa', 
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furono semplicemente i mezzi che consentirono allo spirito eroico di manifestarsi, 

di affermarsi e di realizzare una sorta di ascesi, distinta da quella contemplativa, ma 
non per questo meno ricca di frutti spirituali. La maggior parte dei cavalieri che 
donarono le loro energie e il loro sangue per la ‘guerra santa' avevano solo le idee 
più vaghe e le conoscenze teologiche più vaghe riguardo alla dottrina per la quale 
combattevano. 

Tuttavia, il contesto culturale delle Crociate conteneva una ricchezza di 
elementi in grado di conferire ad esse un significato più alto, spiritualmente 
simbolico. Miti trascendenti riemersero dal subconscio nell'animo della cavalleria 
occidentale: la conquista della "Terra Santa' situata 'al di là del mare' era molto più 
strettamente associata di quanto molti abbiano immaginato con l'antica saga 
secondo la quale 'nel lontano L'Oriente, dove sorge il Sole, si trova la città sacra 
dove la morte non esiste, e i fortunati eroi che riescono a raggiungerla godono della 
serenità celeste e della vita perpetua'. 


Del resto la lotta contro l'Islam ha avuto, per sua natura e fin dal suo inizio, il 
significato di una prova ascetica. «Questa non era semplicemente una lotta per i 
regni della terra», scriveva il famoso storico delle crociate Kugler,1 « ma una lotta 
per il Regno dei Cieli: le crociate non erano una cosa degli uomini, ma piuttosto di 
Dio... pertanto non vanno pensati alla stregua degli altri eventi umani.' 


La guerra sacra, secondo un antico cronista, dovrebbe essere paragonata a 
«un bagno simile nel fuoco del purgatorio, ma prima della morte». Coloro che 
morirono nelle Crociate furono simbolicamente paragonati da Papi e sacerdoti a 
«oro provato tre volte e raffinato sette volte nel fuoco», una prova purificatrice così 
potente da aprire la strada al Signore supremo. 

«Non dimenticare mai questo oracolo», scriveva san Bernardo2, «sia che 
viviamo, sia che moriamo, apparteniamo al Signore. È una gloria per te non lasciare 
mai la battaglia [a meno che] non sia coperto di allori. Ma è una gloria ancora più 
grande guadagnarsi sul campo di battaglia una corona immortale [...] O condizione 
fortunata, in cui la morte può essere accostata senza timore, attesa con impazienza 
e accolta con cuore sereno!" Fu promesso che il crociato avrebbe raggiunto una 
gloria assoluta — glorie asolue, in provenzale. 


1 Bernhard Kugler, Geschichte der Kreuzzige (Berlino: G. Grote, 1880). Non esiste alcuna 
traduzione in inglese. 


2 San Bernardo di Chiaravalle (1090-1153), abate francese estremamente influente nel 
promuovere la Seconda Crociata. Ha anche contribuito a formulare la Regola dei Cavalieri 
Templari. 
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lingua — e che avrebbe trovato “riposo in paradiso” — conquistare lit en par-adis — 
cioè avrebbe raggiunto la vita soprannaturale, il soprannaturale 

stato di esistenza, qualcosa che va oltre la rappresentazione religiosa. In questo 
rispetto, Gerusalemme, meta ambita della conquista, appariva sotto un duplice 
aspetto, come città terrena e come città simbolica, celeste e immateriale 

città — e la Crociata acquistò un valore interiore indipendente da tutto quello esteriore 
tegumenti, supporti e motivi apparenti. 

Inoltre, è stato fornito il maggior contributo in termini di manodopera 
le Crociate da parte di ordini cavallereschi come i Templari e i Cavalieri 
di San Giovanni, che erano costituiti da uomini che, come il monaco o il 
Asceta cristiano, aveva imparato a disprezzare la vanità di questa vita; guerrieri 
stanco del mondo, che aveva visto tutto e aveva goduto di tutto, 
si ritirarono in tali ordini, preparandosi così ad un'azione assoluta, libera dagli 
interessi della vita comune, temporale, ed anche di quelli 
vita politica in senso stretto. Urbano VIII3 si rivolgeva alla cavalleria come a 
comunità sovranazionale di coloro che erano «pronti a correre alla guerra dovunque 
scoppiasse, e a portare in essa il timore delle proprie armi in difesa dell'onore e 
della giustizia». Dovrebbero rispondere alla chiamata al "sacro". 
guerra' tanto più facilmente, secondo uno scrittore dell'epoca, 
poiché la sua ricompensa non è un feudo terreno, sempre revocabile e contingente, 
ma un 'feudo celeste". 

Inoltre, il corso delle Crociate, con tutte le sue implicazioni più ampie per 
l'ideologia generale dell'epoca, portò ad una purificazione e interiorizzazione dello 
spirito dell'impresa. Data la convinzione iniziale che 
la guerra per la 'vera fede' non poteva che avere esito vittorioso, il 
le prime sconfitte militari subite dagli eserciti crociati furono una fonte 
di sorpresa e sgomento; ma, alla fine, servirono a riportare alla luce il 
aspetto superiore della “guerra sacra”. L'infelice destino di una crociata fu paragonato 
dai chierici di Roma alle disgrazie della virtù, che sono 
reso buono solo in un'altra vita. Ma, adottando questo approccio, lo erano 
già prossimo a riconoscere qualcosa di superiore sia alla vittoria che alla sconfitta, 
e ad attribuire la massima importanza all'aspetto distintivo 
dell'azione eroica che si compie indipendentemente da ogni visibile e 
frutti materiali, quasi nel senso di un'offerta, che attinge, dal 


3 Urbano VIII (1568-1644) fu Papa dal 1623 fino alla morte, durante la Guerra dei Trent'anni. Fu l'ultimo 
Papa a usare la forza armata nel tentativo di aumentare l'area sotto l'autorità papale. Fu anche il 
Papa che condannò Galileo per la sua teoria dell'eliocentrismo. 
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sacrificio virile di tutti gli elementi umani, l'immortalizzazione e' assoluta 
gloria’. 

Si vede che in questo modo si avvicinavano ad un piano sovratradizionale, 
nel senso più stretto, storico e religioso del termine. 
'tradizione'. La fede religiosa particolare, le finalità immediate, il 
spirito antagonista, si sono rivelati chiaramente come meri mezzi, come inessenziale 
di per sé, come la natura precisa di un combustibile utilizzato per la suola 
scopo di ravvivare e alimentare una fiamma. Ciò che è rimasto al centro, 
tuttavia, era il valore sacro della guerra. Fu così possibile riconoscere che gli 
avversari del momento si accordavano per combattere allo stesso modo 
significato tradizionale. 

In questo modo, nonostante tutto, le Crociate riuscirono ad arricchire lo 
scambio culturale tra l' Occidente ghibellino4 e quello arabo. 
Est (esso stesso centro di elementi tradizionali più antichi), uno scambio il cui 
significato è molto più grande di quello della maggior parte degli storici 
ancora riconosciuto. Come si ritrovarono i cavalieri degli ordini crociati 
al cospetto di cavalieri di ordini arabi che erano quasi i loro sosia, manifestando 
corrispondenze nell'etica, nei costumi e talvolta 
anche i simboli, così la guerra sacra' che aveva spinto le due civiltà l'una contro 
l'altra in nome delle rispettive religioni, portò 
loro allo stesso tempo di incontrarsi, vale a dire di rendersi conto che, nonostante 
avendo come punto di partenza due fedi diverse, avevano infine accordato alla 
guerra l'identico, indipendente valore della spiritualità. 

Nel nostro prossimo articolo studieremo il modo in cui, dalle premesse della 
sua fede, l'antico cavaliere arabo ascese allo stesso punto sovratradizionale che il 
cavaliere crociato raggiunse con il suo eroico ascetismo. 


Per ora, però, vorremmo trattare un punto diverso. 
Coloro che considerano le Crociate, con indignazione, come una delle più importanti 
episodi stravaganti del Medioevo “oscuro”, non hanno nemmeno il minimo sospetto 
che quello che chiamano “fanatismo religioso” fosse il visibile 
segno della presenza e dell'efficacia di una sensibilità e risolutezza, 
la cui assenza è più caratteristica della vera barbarie. /nfatti, 
l'uomo delle Crociate ha saputo risorgere, combattere e morire per uno scopo 


4 | Ghibellini erano una fazione del Sacro Romano Impero che preferiva il potere imperiale del 
trono degli Hohenstaufen a quello del Vaticano, sostenuto dai loro rivali guelfi. Per Evola questo 
conflitto evidenziava la distinzione tra autorità sacerdotale e reale nello stato, poiché 

riteneva che la visione ghibellina fosse l'unica valida da una prospettiva tradizionale. Ne discute 
a lungo in Re-volt Against the Modern World 
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che, nella sua essenza, era sovrapolitico e sovraumano, e di servire su un 
fronte definito non più da ciò che è particolaristico, ma piuttosto da ciò che è 
universale. Questo resta un valore, un punto di riferimento incrollabile 

ence. 

Naturalmente ciò non deve essere interpretato nel senso che il motivo 
trascendente possa servire da pretesto affinché il guerriero diventi indifferente, 
per dimenticare i doveri inerenti alla sua appartenenza ad una razza e ad una 
patria. Non è affatto questo il nostro punto, che riguarda piuttosto i significati 
essenzialmente profondamente disparati secondo cui azioni e sacrifici possono 
essere vissuti, nonostante il fatto che, dal punto di vista esterno, possano 
essere assolutamente gli stessi. C'è una differenza radicale tra chi si impegna 
nella guerra semplicemente in quanto tale e chi contemporaneamente si 
impegna nella «guerra sacra» e trova in essa un'esperienza più alta, 
desiderata e desiderabile per lo spirito. 

Dobbiamo aggiungere che, sebbene questa differenza sia primariamente 
interiore, tuttavia, poiché le potenze dell'interiorità possono esprimersi anche 
nell'esteriorità, da essa derivano effetti anche sul piano esteriore, precisamente 
sotto i seguenti aspetti: il tutto, in una 

'indomabilità' dell'impulso eroico: chi sperimenta spiritualmente l'eroismo 
è pervaso da una tensione metafisica, da uno slancio, il cui oggetto è 'infinito', 
e che, quindi, lo porterà perennemente avanti, oltre capacità di chi combatte 
per necessità, combatte per mestiere, o è spinto da istinti naturali o suggestioni 
esterne. 


In secondo luogo, chi combatte secondo il senso della «guerra sacra» è 
spontaneamente al di là di ogni particolarismo ed esiste in un clima spirituale 
che, in ogni dato momento, può benissimo dar luogo e vita a un'unità d'azione 
sovranazionale. Questo è proprio ciò che avvenne nelle Crociate, quando 
principi e duchi di ogni terra si unirono nell'impresa eroica e sacra, 
indipendentemente dai loro particolari interessi utilitaristici o dalle divisioni 
politiche, realizzando per la prima volta una grande unità europea, fedele alla 
comune civiltà e alla il principio stesso del Sacro Romano Impero. 


Ora, anche sotto questo aspetto, se riusciamo a lasciare da parte 
l'«integramento», se sappiamo isolare l'essenziale dal contingente, troveremo 
un elemento il cui valore prezioso non si limita a nessun particolare. periodo 
storico. Riuscire a riferire l'azione eroica anche sul piano '‘ascetico', e a 
giustificare la prima secondo la seconda, significa spianare la strada verso 
una possibile nuova unità di civiltà, rimuovere ogni antagonismo condizionato 
dalla materia, preparare l'ambiente 
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per grandi distanze e per grandi fronti, e, quindi, adattare gradualmente 
i fini esteriori dell’azione al suo nuovo significato spirituale, quando 

non è più una terra e le ambizioni temporali di una terra per cui si lotta, 
ma un principio superiore di civiltà, prefigurazione di ciò che, pur 
essendo esso stesso metafisico, va sempre avanti, oltre ogni limite, 
oltre ogni pericolo, oltre ogni distruzione. 
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e la Guerra Minore 


Pubblicato originariamente il 21 luglio 1935 come 
'La grande e la piccola guerra! in 'Diorama 
mensile', // Regime Fascista. 


| nostri lettori non devono considerare strano che, dopo aver esaminato un 
gruppo di tradizioni occidentali relative alla guerra santa — vale a dire, 
alla guerra come valore spirituale — proponiamo ora di esaminare questo stesso 
concetto così come espresso nella tradizione islamica. Infatti, per i nostri scopi (es 
lo abbiamo spesso sottolineato) è interessante chiarirne il valore oggettivo 
di un principio mediante la dimostrazione della sua universalità, cioè 
vale a dire, della sua conformità al principio quod ubique, quod ab omni-bus, et 
quod semper.1 Solo così possiamo stabilire con certezza 
che alcuni valori sono assolutamente indipendenti dalle opinioni di un particolare 
pensatore e anche che, nella loro essenza, sono superiori alle forme particolari 
che hanno assunto per manifestarsi 
nell'una o nell'altra tradizione storica. Quanto più riusciamo a dimostrare la 
corrispondenza interiore di tali forme e il loro principio unico, tanto più 
profondamente il lettore sarà in grado di approfondire la propria. 
tradizione, per possederla pienamente, e per comprenderla nella sua unicità 
punto di origine metafisico. 

Storicamente, per comprendere ciò che qui ci interessa, it 
Bisogna innanzitutto capire che la tradizione islamica, piuttosto che avere 
un punto di origine metafisico così unico, è essenzialmente dipendente 
sulla sua eredità della tradizione persiana — la Persia, come è noto, 


1 latino: 'ciò che è accettato ovunque, da tutti e sempre'. Questo è un assioma della 
Chiesa cattolica. 
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avendo posseduto una delle più alte civiltà preeuropee. IL 

concezione mazdaista originale della religione, come servizio militare sotto il 
segno del 'Dio della Luce', e dell'esistenza come continua, implacabile 

lotta per salvare gli esseri e le cose dal controllo di un anti-dio, è 

al centro della visione persiana della vita, e come tale va considerato 

la controparte metafisica e il background spirituale del guerriero 

imprese culminate nella creazione dell'impero dei re 

dei re' da parte dei Persiani. Dopo la caduta del potere della Persia, echi di ciò 
le tradizioni persistettero nel ciclo della civiltà araba medievale in 

forme che divennero leggermente più materialistiche e talvolta esagerate, ma 
non a tal punto da perdere completamente i loro elementi originari di spiritualità. 


Riportiamo qui tradizioni di questo genere, soprattutto perché introducono 
un concetto molto utile per chiarire ulteriormente l'ordine di 
idee esposte nei nostri ultimi articoli; vale a dire, il concetto di "maggiore" 
o ‘guerra santa', distinta dalla guerra minore', ma allo stesso tempo 
legati a quest'ultimo in modo speciale. Ne deriva la distinzione stessa 
da un detto del Profeta, il quale, tornando da una battaglia, dichiarò: 'lo 
ritorna ora dalla guerra minore alla guerra maggiore».2 

La guerra minore qui corrisponde alla guerra exoterica, quella sanguinosa 
battaglia che si combatte con le armi materiali contro il nemico, contro il 
'barbaro', contro una razza inferiore sulla quale esiste un diritto superiore 
rivendicato, 0, infine, quando l'evento è motivato da una giustificazione religiosa, 
contro l'infedele'. Non importa quanto terribili e tragici siano gli eventi, 
non importa quanto enorme sia la distruzione, questa guerra, metafisicamente, 
rimane ancora una "guerra minore". La “grande” o “guerra santa” è, al contrario, 
di ordine interiore e immateriale: è la guerra che si combatte contro il nemico, il 
“barbaro”, l’’infedele”, che ognuno porta in sé. , O 
che ognuno può vedere sorgere in sé in ogni occasione in cui si trova 
cerca di sottomettere tutto il suo essere a una legge spirituale. Apparendo in 
forme di brama, parzialità, passione, istintività, debolezza e codardia interiore, il 
nemico interno all'uomo naturale deve essere sconfitto, la sua resistenza 
spezzata, incatenata e assoggettata alla forza spirituale. 


2 Ciò è registrato negli Hadith (tradizioni orali) del profeta Maometto — in particolare, 
nella Tarikh Baghdad di Khatib al-Baghdadi (13:493, 523). Il testo prosegue dicendo che 
i seguaci di Maometto gli chiesero: "Qual è la guerra più grande ?", al che egli rispose: 
"La guerra contro la parte inferiore della nostra natura". 
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uomo, essendo questa la condizione per raggiungere la liberazione interiore, la 
‘pace trionfante' che permette di partecipare a ciò che è al di là sia della vita 
e morte. 

Alcuni potrebbero dire che questo è semplicemente ascetismo. La guerra più grande, santa 
è l'ascesi che è sempre stata una meta filosofica. Potrebbe essere 
si è tentati di aggiungere anche: è la via di chi vuole fuggire 
il mondo e che, con la scusa della liberazione interiore, diventano un gregge 
di codardi pacifisti. Le cose non stanno affatto così. Dopo la distinzione tra i due tipi 
di guerra c'è la loro sintesi. È un 
caratteristica delle tradizioni eroiche che prescrivono la "guerra minore", cioè 
per dire la guerra vera, cruenta, come strumento per la realizzazione dell' 
'maggiore' o ‘guerra santa'; tanto che, alla fine, entrambi diventano uno e l'uno 
stessa cosa. 

Pertanto, nell'Islam, “guerra santa” — jihad — e “la via di Dio” sono termini 
intercambiabili. Chi lotta è sulla ‘via di Dio'. Un detto ben noto e piuttosto caratteristico 
di questa tradizione è: "Il sangue di". 
eroi è più vicino al Signore dell'inchiostro degli studiosi e delle preghiere degli 
il pio.'3 

Ancora una volta, come nelle tradizioni già da noi riviste, come nel 
Nell'ascesi romana del potere e nella mors trionfalis classica, l'azione acquista il 
valore di un superamento interiore e di un avvicinamento alla vita 
non più mescolato con l'oscurità, la contingenza, l’incertezza e la morte. In 
termini più concreti, le difficoltà, i rischi e le prove peculiari di 
gli eventi bellici fanno emergere il “nemico” interiore, che, 
nelle forme dell'istinto di autoconservazione, codardia, crudeltà, pietà 
e la cieca dissolutezza, sorgono come ostacoli da vincere come se fossero uno solo 
combatte il nemico esterno. Da ciò risulta chiaro che il punto decisivo è 
costituito dal proprio orientamento interiore, dalla propria incrollabile persistenza 
in ciò che è spirituale in questa doppia lotta, in modo che un irresistibile e 
Non avviene la cieca trasformazione di sé in una specie di animale selvatico, ma, 
si trova invece un modo per non lasciar scappare le forze più profonde, un modo di 
facendo in modo di non essere mai sopraffatti interiormente, di farlo sempre 
rimane supremo padrone di sé, e, proprio a causa di questa sovranità, resta capace 
di affermarsi contro ogni possibile limitazione. In una tradizione alla quale 
dedicheremo il prossimo articolo, questa situazione è rappresentata da un simbolo 
molto caratteristico: il guerriero è 


3 Non sono sicuro dell'origine di questo detto, ma è contraddetto da un altro Hadith tratto dall'Al 
-Jaami' al-Saghîr dell'Imam al-Suyuti: 'L'inchiostro dello studioso è più santo 
che il sangue del martire." 
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accompagnato da un impassibile essere divino che, senza combattere, lo 
conduce e guida nella sua lotta, fianco a fianco con lui sullo stesso carro da 
guerra. Questo simbolo è l'espressione personificata di una dualità di principi, 
che il vero eroe, da cui emana sempre qualcosa di sacro, mantiene 
incessantemente dentro di sé. 

Per ritornare alla tradizione islamica, possiamo leggere nel suo testo 
principale: 'Quindi lasciamo che coloro che vendono la vita di questo mondo per 
l'Aldilà combattano nella Via di Allah. Se qualcuno combatte nella Via di Allah, 
sia che venga ucciso o che vinca, gli pagheremo un'immensa ricompensa'4 (4:74). 

Le premesse metafisiche per ciò sono prescritte come segue: "Combatti 
nella via di Allah contro coloro che ti combattono" (2: 190); 'Uccideteli ovunque 
li incontriate' (II, 191); «Non scoraggiatevi e invocate la pace» (47,35); «La vita 
di questo mondo non è che un gioco e un diversivo» (47:36); «Ma chi è 
meschino, è meschino solo con se stesso» (47:38). 


Quest'ultimo principio è ovviamente un parallelo con il testo evangelico: 
«Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà e chi perderà la propria vita, 
la salverà»,5 come confermano questi ulteriori passaggi: «Tu che hai iman!6 
cosa ti è capitato che quando ti viene detto: "Esci e combatti sulla via di Allah", 
cadi pesantemente a terra? Sei più felice in questo mondo che nell'altro mondo?" 
(9:38); «Dite [ai Compagni]: "Che cosa ci aspettate se non una delle due cose 
migliori [il martirio o la vittoria]?" (9:52). 


Anche questi brani sono degni di nota: “Vi è prescritto il combattimento 
anche se vi è odioso”. Può darsi che odi qualcosa quando ti fa bene e può darsi 
che ami qualcosa quando ti fa male. Allah lo sa e tu non lo sai" (2:216), e anche: 
"Quando una sura7 viene inviata dicendo: "Abbi iman in Allah e fai jihad insieme 
al Suo Messaggero", quelli tra loro con ricchezza ti chiederanno di ex -incolparli 
dicendo: “Restiamo con coloro che restano”. Sono contenti di stare con coloro 
che restano. | loro cuori sono stati stampati in modo che non capiscano. Ma il 
Messaggero e coloro che hanno iman insieme a lui hanno fatto ;/ jihad con la 
loro ricchezza e con 


4 Il nobile Corano: una nuova resa del suo significato in inglese (Norwich: Bookwork, 2005), interpretato 
da Aisha Bewley. Tutte le citazioni del Corano sono tratte da questa edizione. 


5 Luca 17:33, come reso nella Sacra Bibbia: The New King James (Nashville: T. Nelson, 1982). 


6 Arabo: 'credenza'. 


7 Una sura è un capitolo del Corano. 
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loro stessi. Sono le persone che avranno le cose buone. Essi 
sono quelli che hanno successo» (9,86-89). 

Abbiamo quindi qui una sorta di amor fati8, un modo misterioso di 
intuire, evocare e risolvere eroicamente il proprio destino nell'intima certezza che, 
quando è presente la 'retta intenzione', quando ogni indolenza e viltà sono vinte, e il 
salto oltre la vita dei 
se stessi e gli altri, al di là della felicità e della sfortuna, è guidato da a 
senso del destino spirituale e sete di esistenza assoluta, quindi 
si è generata una forza che non potrà rinunciare al supremo 
obiettivo. Allora la crisi della morte tragica ed eroica diventa insignificante 
contingenza che può essere espressa, in termini religiosi, nel seguito 
parole: 'Quanto a coloro che combattono nella Via di Allah, Egli non li permetterà 
le azioni vanno fuori strada. Li guiderà e migliorerà la loro condizione e Lui 
li introdurrà nel Giardino che egli ha loro fatto conoscere' 

(47:4-6). 

Come attraverso un percorso circolare il lettore viene così ricondotto allo stesso 
idee che sono state esaminate nei nostri scritti precedenti sull'argomento 
tradizione, sia essa classica o nordico-medievale: cioè al 
idea di un'immortalità privilegiata riservata agli eroi, i quali soli, secondo Esiodo, 
passano ad abitare isole simboliche, che raffigurano 
esistenza luminosa e intangibile degli dei dell'Olimpo.9 

Inoltre, nella tradizione islamica, vi sono frequenti riferimenti 
all'idea che alcuni guerrieri caduti nella 'guerra sacra' lo siano nella realtà 
non morto, 10 in un senso che non è in alcun modo simbolico, e che necessita 
non riferirsi a stati soprannaturali tagliati fuori dalle energie e dai destini dei viventi. 
Non è possibile entrare in questo dominio, che è 
piuttosto misterioso e richiede il supporto di riferimenti che lo farebbero 
non si adatterà al presente articolo. Ciò che possiamo dire con certezza è che, anche 
oggi, e particolarmente in Italia, i riti attraverso i quali si fondava una comunità guerriera 
dichiara che i suoi compagni più eroicamente caduti ancora 'presenti' hanno 
riacquistato una speciale forza evocativa. Chi parte dalla convinzione che tutto ciò 
che, per un processo di involuzione, conserva oggi solo un carattere allegorico e, 
nella migliore delle ipotesi, morale, mentre originariamente possedeva il carattere 
valore della realtà, e ogni rito conteneva un'azione reale e non una mera 'cer-imonia' 
- per lui questi riti guerrieri di oggi potrebbero forse fornire 


8 latino: amore del destino". 


9 Gli dei del pantheon greco. 
10 Ad esempio, Corano 1:154: 'Non dire che coloro che vengono uccisi sulla Via di Allah siano morti. AI 
contrario, sono vivi ma tu non ne sei consapevole." 
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materiale di meditazione, e potrebbe forse avvicinarsi al mistero 
contenuto nell'insegnamento già citato: cioè l'idea di eroi che realmente 
non muoiono mai, e l'idea di vincitori che, come il Cesare romano, 
rimangono come ‘vincitori perpetui' al tempo centro di un ceppo umano. 
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Pubblicato originariamente il 13 agosto 1935 come 
‘Metafisica della guerra! in 'Diorama 
mensile', // Regime Fascista. 


Concluderemo la nostra serie di saggi per il 'Diorama' sul tema della 
guerra come valore spirituale discutendo un'altra tradizione all'interno 
il ciclo eroico indoeuropeo, quello della Bhagavad-Gita, che è a 
testo molto noto dell'antica saggezza indù compilato essenzialmente per 
la casta dei guerrieri. 

Non abbiamo scelto questo testo arbitrariamente e non lo vorremmo 
nessuno possa immaginare che offriamo un giornale come gli Articoli di Regime 
su soggetti esotici come oggetto di curiosità. Ora che la nostra discussione su 
La tradizione islamica ci ha permesso di esprimere, in termini generali, l'idea 
che la controparte e l'anima raggiungibile è la guerra interna o "grande guerra". 
della guerra esterna, quindi una discussione della tradizione contenuta nel 
il suddetto testo consentirà di presentare una visione metafisica chiara e 
concisa della questione. 

Su un piano più esteriore, una simile discussione sull’Oriente indù 
(che è il grande, eroico Oriente, non quello dei teosofi, umanitario 
panteisti o vecchi signori in estasi davanti ai vari Gandhi e 
Rabindranath Tagores1) aiuterà anche nella correzione di un punto di vista 
e la comprensione sovratradizionale che sono tra le prime necessità del Nuovo 
Italiano. Per troppo tempo abbiamo permesso un artificiale 


1 Rabindranath Tagore (1861-1941) fu un artista e filosofo bengalese molto influente che 

vinse il Premio Nobel per la letteratura nel 19183, che gli portò una grande fama 

internazionale all'epoca in cui Evola scriveva. Sebbene Tagore abbia attinto alla sua 

nativa tradizione indù nelle sue opere, ha enfatizzato l'individuo rispetto alla tradizione 

e ha integrato elementi di modernismo artistico nelle sue opere. Dal punto di vista della 

concezione della tradizione di Evola, quindi, egli era uno scarso rappresentante della tradizione indù. 
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antitesi tra Oriente e Occidente: artificiale perché, come ha detto Mussolini 
già sottolineato, contrappone all'Oriente il moderno e il materialista 
Ovest, che, in effetti, ha poco in comune con il più antico, più vero e 
maggiore civiltà occidentale. L'Occidente moderno è proprio opposto al 
antico Occidente come lo è verso Oriente. Appena ci riferiamo ai tempi precedenti 
siamo effettivamente in presenza di un patrimonio etnico e culturale 
che è, in larga misura, comune ad entrambi e che può essere descritto solo come 
"indoeuropeo". | modi originali di vita, la spiritualità e 
le istituzioni dei primi colonizzatori dell'India e dell'Iran ne hanno molte 
punti di contatto non solo con quelli dei popoli ellenici e nordici, 
ma anche con quelli degli stessi romani originari. 

Le tradizioni a cui abbiamo fatto riferimento in precedenza offrono esempi di ciò: 
in particolare, una concezione spirituale comune su come 
fare la guerra, come agire e morire eroicamente — contrariamente alle opinioni di questi 
che, sulla base di pregiudizi e luoghi comuni, non possono sentir parlare della civiltà 
indù senza pensare al nirvana, ai fachiri, all'evasione, alla negazione del 
Valori “occidentali” della personalità e così via. 

Il testo a cui abbiamo alluso e sul quale baseremo la nostra 
la discussione è presentata sotto forma di una conversazione tra il guerriero Arjuna e 
il divino Krishna, che agisce come maestro spirituale di 
l'ex. La conversazione ha luogo poco prima di una battaglia 
al quale Arjuna, vittima di scrupoli umanitari, è riluttante a partecipare. Nel precedente 
articolo abbiamo già indicato che, dall'a 
Dal punto di vista spirituale, le due persone, Arjuna e Krishna, sono in realtà una cosa 
sola. Rappresentano due diverse parti dell'essere umano: Ar-juna il principio dell'azione 
e Krishna quello del trascendente 
conoscenza. La conversazione può quindi essere intesa come una sorta di monologo, 
che sviluppa un progressivo chiarimento interiore e allo stesso tempo una soluzione 
nel senso eroico e spirituale, del problema dell'attività del guerriero che si pone ad 
Arjuna mentre si prepara alla battaglia. 

Ora, la pietà che impedisce al guerriero di combattere quando lui 
riconosce tra le fila del nemico alcuni dei suoi ex amici 
e i parenti più prossimi sono descritti da Krishna, cioè dal principio spirituale, come 
"impurità... che non si addicono affatto a un uomo che conosce il 
valore della vita. Non conducono a pianeti superiori ma all'infamia» (2:2).2 


2 Da AC Bhaktivedanta Swami Prabhupada, La Bhagavad-Gita così com'è. Tutte le citazioni 
della Bhagavad-gita sono tratte da questa edizione. 
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Abbiamo già visto questo tema apparire molte volte negli insegnamenti 
tradizionali dell'Occidente: "[E]o sarai ucciso sul campo di battaglia e raggiungerai i 
pianeti celesti, oppure conquisterai e godrai il 
regno terreno. Quindi alzatevi con determinazione e combattete' 

(2:37). 

Ma insieme a questo, il motivo della 'guerra interiore', da combattere 
nello stesso momento, viene delineato: 'Così sapendo di essere trascendentale 
rispetto ai sensi materiali, alla mente e all'intelligenza, o uomo dalle braccia potenti 
Arjuna, si dovrebbe stabilizzare la mente mediante una deliberata intelligenza spirituale 
e così — con la forza spirituale — vincere questo insaziabile nemico conosciuto 
come la lussuria» (3,43). 

Il nemico interno, che è la passione, la sete animalesca di vita, lo è 
quindi la controparte del nemico esterno. Ecco come viene definito il giusto 
orientamento: 'Pertanto, o Arjuna, abbandona tutte le tue opere 
a Me, con piena conoscenza di Me, senza desiderio di profitto, senza 
rivendica la proprietà e, libero dalla letargia, combatte» (3:30). 

Questa richiesta di un eroismo lucido e superconscio che si eleva al di sopra del 
le passioni sono importanti, così come questo estratto, che fa emergere il personaggio 
di purezza e assolutezza che l'azione dovrebbe avere per poter essere considerata 
guerra sacra': 'Combatti per il gusto di combattere, senza considerare la felicità o 
l'angoscia, la perdita o il guadagno, la vittoria o la sconfitta - e così 
facendo non incorrerai mai in peccato» (2:38). 

Troviamo quindi che l'unica colpa o peccato è lo stato di una volontà incompleta, 
di un'azione che, interiormente, è ancora lontana dall'altezza 
in cui la propria vita conta tanto quanto quella degli altri e di nessun essere umano 
la misura non ha più valore. 

Proprio a questo riguardo il testo in questione contiene considerazioni di ordine 
assolutamente metafisico, intese a mostrare come 
ciò che agisce nel guerriero a tale livello non è tanto umano 
forza come forza divina. L'insegnamento che Krishna (vale a dire il 
principio 'conoscenza') dà ad Arjuna (cioè al principio 'azione') per far svanire i suoi 
dubbi mira, innanzitutto, a fargli comprendere la distinzione tra ciò che, come 
spiritualità assoluta, è incor -distruttibile, e ciò che, come elemento umano e 
naturalistico, esiste soltanto 
illusoriamente: 'Quelli che sono veggenti della verità hanno concluso quella del 
inesistente [il corpo materiale] non c'è resistenza e dell'eterno [l'anima] non c'è 
cambiamento. ...Ciò che pervade l'intero corpo 
dovresti sapere di essere indistruttibile. Nessuno è in grado di distruggere quell’anima 
imperitura. ... Né colui che ritiene l'essere vivente l'uccisore né 
chi pensa che sia stato ucciso ha conoscenza, perché l'io non uccide né viene ucciso. 
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... Non viene ucciso quando il corpo viene ucciso. ... Il corpo materiale dell'entità 
vivente indistruttibile, incommensurabile ed eterna ritornerà sicuramente 
una fine; combattete dunque...' (2:16, 17, 19, 20, 18). 

Ma c'è di più. La coscienza dell'irrealtà metafisica 
di ciò che uno può perdere o può far perdere ad un altro, come l'effimero 
la vita e il corpo mortale — una coscienza che corrisponde alla 
definizione dell’esistenza umana come “semplice passatempo” in una delle 
tradizioni che abbiamo già considerato — è associata all’idea 
quello spirito, nella sua assolutezza e trascendenza, può apparire solo come a 
forza distruttiva verso tutto ciò che è limitato e incapace di fare 
superamento della propria limitatezza. Si pone quindi il problema di come 
il guerriero può evocare lo spirito, proprio in virtù del suo essere necessariamente 
uno strumento di distruzione e di morte, e identificarsi con esso. 

La risposta a questo problema è proprio quella che troviamo nei nostri testi. 
Il Dio non solo dichiara: 'lo sono la forza del forte, privo di 
passione e desiderio. ...lo sono la fragranza originaria della terra, e lo sono 
il calore del fuoco. lo sono la vita di tutto ciò che vive e sono le penitenze di tutti 
asceti. ...lo sono il seme originario di tutte le esistenze, l'intelligenza dell' 
intelligente e il valore di tutti gli uomini potenti» (7:11, 9, 10), ma, infine, il Dio si 
rivela ad Arjuna nella dimensione trascendente e spaventosa 
forma di fulmine. Arriviamo così a questa visione generale della vita: come 
lampadine troppo illuminate, come circuiti investiti da un potenziale troppo alto, 
gli esseri umani cadono e muoiono solo perché dentro di loro arde una potenza. 
che trascende la loro finitezza, che va oltre tutto ciò che essi 
può fare e volere. Questo è il motivo per cui si sviluppano, raggiungono l'apice e poi, come se 
travolti dall'onda che fino ad un certo punto li aveva trasportati 
avanzare, affondare, dissolversi, morire e ritornare al non manifesto. Ma quello 
chi non teme la morte, colui che è capace, per così dire, di assumerla 
potenze della morte divenendo tutto ciò che distrugge, travolge e frantuma — 
quest'ultimo finalmente oltrepassa i limiti, continua a restare sulla cresta 
dell'onda, non cade, e ciò che 
è oltre la vita si manifesta dentro di lui. Così Krishna, la personificazione del 
‘principio dello spirito', dopo essersi rivelato pienamente a 
Arjuna può dire: 'Ad eccezione di te, tutti i soldati qui su entrambi 
le parti saranno uccise. Perciò alzati. Preparati a combattere e conquistare la 
gloria. Conquista i tuoi nemici e goditi un regno fiorente. Lo sono già 
messo a morte per Mia disposizione, e tu, [O Arjuna], non potrai essere altro 
che uno strumento nella lotta. ... Pertanto, uccideteli e non lasciatevi disturbare. 
Combatti semplicemente e sconfiggerai i tuoi nemici in battaglia' (32-34). 
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Rivediamo anche qui l'identificazione della guerra con la “via di Dio”, di cui abbiamo 
parlato nell'articolo precedente. Il guerriero cessa di agire come persona. Quando 
raggiunge questo livello, una grande forza non umana trasfigura la sua azione, 
rendendola assoluta e ‘pura' proprio nel suo estremo. 

Ecco un'immagine molto evocativa appartenente alla stessa tradizione: 'La vita — come 
un arco; la mente — come la freccia; il bersaglio da trafiggere — lo spirito supremo; per 
unire la mente allo spirito mentre la freccia scagliata colpisce il suo bersaglio.' 

Questa è una delle forme più alte di giustificazione metafisica della guerra, 
una delle immagini più complete della guerra come “guerra sacra”. 

Per concludere questa escursione nelle forme della tradizione eroica, così come 
ci sono state presentate da tanti tempi e popoli diversi, aggiungeremo solo poche ultime 
parole. 

Abbiamo compiuto questo viaggio in un mondo che, ad alcuni, potrebbe sembrare 
outré3 e irrilevante, per curiosità, non per mostrare peculiare erudizione. 

Lo abbiamo intrapreso invece con il preciso intento di mostrare che la sacralità della 
guerra, cioè ciò che dà una giustificazione spirituale alla guerra e alla necessità della 
guerra, costituisce una tradizione nel senso più alto del termine: è qualcosa che è 
apparso sempre e dovunque, nel ciclo ascendente di ogni grande civiltà; mentre la 
nevrosi della guerra, la sua deprecazione umanitaria e pacifista, nonché la concezione 
della guerra come “triste necessità” o come fenomeno puramente politico o naturale, 
nulla di tutto ciò corrisponde ad alcuna tradizione. 


Tutto questo non è che una moderna invenzione, nata ieri, come effetto collaterale della 
decomposizione della civiltà democratica e materialista contro la quale oggi insorgono 
nuove forze rivoluzionarie. In questo senso, tutto ciò che abbiamo raccolto dalle fonti più 
diverse, separando costantemente l'essenziale dal contingente, lo spirito dalla lettera, 
può essere utilizzato da noi come una fortificazione interiore, come una conferma, come 
una certezza rafforzata. Non solo un istinto fondamentalmente virile appare giustificato 
da esso su base superiore, ma si offre anche la possibilità di determinare le forme 
dell'esperienza eroica che corrispondono alla nostra più alta vocazione. 


Qui dobbiamo fare riferimento al primo articolo di questa serie, in cui abbiamo 
mostrato che possono esserci eroi di tipo molto diverso, anche di tipo animalistico e 
subpersonale; ciò che conta non è soltanto la generale capacità di gettarsi nel 
combattimento e di sacrificarsi, ma anche lo spirito preciso con cui tale evento viene 
vissuto. Ma ora abbiamo tutti gli elementi per precisarlo, tra i più diversi 


3 francese: 'andare all'eccesso'. 


190 


Machine Translated by Google 


LA METAFISICA DELLA GUERRA 


modi di intendere, l'esperienza eroica, che può essere considerata quella 
suprema, e che può rendere realmente vera l'identificazione della guerra 
con la 'via di Dio', e può far riconoscere, nell'eroe, una forma di divinità 
manifestazione. 

Va richiamata un'altra considerazione precedente, e cioè che la 
vocazione del guerriero, avvicinandosi realmente a questa vetta 
metafisica e riflettendo l'impulso all'universale, non può non tendere ad 
una manifestazione e ad un fine altrettanto universale per la sua razza; 
vale a dire, non può che predestinare quella corsa all'impero. Infatti solo 
l'impero, come ordine superiore in cui vige una pax trionfale , quasi come 
il riflesso terreno della sovranità del «sovramondo», è adeguato alle forze 
del campo dello spirito che riflettono il grande e libero energie della 
natura, e sono in grado di manifestare il carattere di purezza, potenza, 
irresistibilità e trascendenza al di sopra di ogni pathos, passione e limitazione umana. 


4 latino: 'pace attraverso la vittoria'. 
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'Esercito' come Visione 
del mondo 


Pubblicato originariamente il 30 maggio 1937 come 
'Sulla “Milizia” quale visione del mondo' in 
'Diorama mensile', // Regime Fascista. 


Indubbiamente la nuova generazione fascista possiede già un 
orientamento sostanzialmente militare e bellicoso, ma non ha ancora colto la 
necessità di integrare i dettagli della semplice disciplina e della formazione 
psicofisica in un ordine superiore, in una visione generale della vita. 


L'aspetto etico 


Questo si comincia a vedere quando si studiano le nostre antiche tradizioni, 
da cui, non certo a caso, si è spesso avvalso di un simbolismo ripreso 
combattere, servire e affermarsi eroicamente, per esprimersi in modo puro 
realtà spirituali. Il gruppo degli iniziati era chiamato stratos, ovvero 'esercito' 
Orfismo; le miglia esprimevano un grado della gerarchia mitraica; simboli 
dell'agonia ricorrono sempre nelle rappresentazioni sacre della romanità 
classica, e passano, in parte, alla stessa ascesi cristiana. 

Ma qui tratteremo di qualcosa di più preciso del semplice 
analogie, vale a dire, la correlata dottrina della "guerra santa", di cui abbiamo 
parlato in precedenza nei nostri libri, così come in queste pagine. Ci limiteremo 
al campo etico e faremo riferimento ad un atteggiamento speciale e centrale, 
atto a determinare un cambiamento radicale di significato nell'insieme 
campo dei valori, e di elevarlo a un piano di virilità, separandolo completamente 
da ogni atteggiamento borghese, umanitarismo, moralismo e 
conformismo molle. 

Il fondamento di questo atteggiamento è riassunto nella nota di Paolo 
frase: vita est militia super terram. Si tratta di concepire l'essere quaggiù come 
inviato sotto le sembianze di un uomo in missione 
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del servizio militare su un fronte remoto, lo scopo di questa missione non sempre è 
percepito direttamente dall'individuo (allo stesso modo in cui 
chi combatte negli avamposti non sempre riesce a farsi un'idea precisa della situazione 
piano complessivo al quale contribuisce), ma in cui si trova la nobiltà interiore 
sempre misurato dal fatto di resistere, di realizzare, malgrado 
tutto ciò che deve realizzarsi, nel fatto di non dubitare, né esitare, nel fatto di una 
fedeltà più forte della vita e della morte. 

Il primo risultato di questa visione è un atteggiamento affermativo rispetto al 
mondo: affermazione e, allo stesso tempo, una certa libertà. 
Chi è veramente soldato lo è per natura, e quindi perché lui 
vuole essere così; nelle missioni e nei compiti che gli vengono affidati, di conseguenza, 
riconosce se stesso, per così dire. Allo stesso modo, chi concepisce la propria 
esistenza come quella di un soldato in un esercito sarà molto lontano 
dal considerare il mondo come una valle di lacrime da cui fuggire, oppure come un 
circo di eventi irrazionali su cui gettarsi alla cieca, o come a 
regno per il quale i/ carpe diem1 costituisce la saggezza suprema. Anche se 
non ignora il lato tragico e negativo di tante cose, le sue 
il modo di reagire ad essi sarà molto diverso da quello di tutti gli altri 
uomini. La sua sensazione che questo mondo non è la sua Patria, e lo è 
non rappresentare per così dire la sua propria condizione — il suo sentirsi, in fondo, 
“che viene da lontano” — resterà un elemento fondamentale che 
non darà luogo a evasione mistica e debolezza spirituale, ma gli consentirà piuttosto 
di minimizzare, relativizzare, riferire a concetti più alti di misura e di limite, tutto ciò che 
può sembrare importante e definitivo 


agli altri, a cominciare dalla morte stessa, e gli conferirà una forza calma 
e ampiezza di visione. 


L'aspetto sociale 


La concezione militare della vita, quindi, porta ad un nuovo senso sociale 
e solidarietà politica. Va oltre ogni umanitarismo e “socialismo”: gli uomini non sono 
nostri “fratelli”, e il nostro “prossimo” è in un certo senso un concetto insolente. La 
società non è né una creatura di necessità, né qualcosa 
da giustificare o sublimare sulla base dell'ideale dell'amore universale e mellifluo e 
dell'altruismo obbligatorio. Ogni società sarà invece essenzialmente concepita nei 
termini della solidarietà esistente tra esseri ben distinti, ciascuno determinato a tutelare 
la dignità della propria personalità, ma tuttavia uniti in un'azione comune che li lega da 
una parte. 


1 latino: ‘cogli l'attimo'. 
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fianco a fianco, senza sentimentalismi, nel cameratismo maschile. La fedeltà e 
la sincerità, con l'etica dell'onore a cui danno origine, saranno così 

vista come la vera base di ogni comunità. Secondo l’antica legislazione 
indogermanica, l’uccisione non risultava essere una colpa grave quanto quella 
tradimento o anche semplice menzogna. Un’etica guerriera porterebbe anche a qualcosa di più 
o meno questo atteggiamento e sarebbe portato a limitare il principio di 
solidarietà mediante quelli di dignità e di affinità. Il soldato può guardare 

come compagni solo quelli che stima e che sono risoluti 

a mantenere il proprio posto, non quelli che cedono, i deboli o gli inetti. 

Del resto, chi guida ha il dovere di raccogliere e spingere avanti le forze valide, 
anziché sprecarle in preoccupazioni e lamenti. 

per coloro che sono già caduti, o hanno ceduto o sono finiti in un vicolo cieco. 


Senso dello stoicismo 


Tuttavia, le opinioni che qui presentiamo sono molto preziose 
termini di rafforzamento interiore. Qui entriamo nel campo del corretto 
L'etica romana, con la quale il lettore dovrebbe già avere familiarità 
quegli estratti di autori classici che vengono pubblicati regolarmente 
base nel 'Diorama'. Come abbiamo affermato in precedenza, qui parliamo di 
un cambiamento interiore, in virtù del quale le proprie reazioni ai fatti e 
le esperienze di vita diventano assolutamente diverse e, invece di essere 
negativi, come sono generalmente, diventano positivi e costruttivi. Stoico 
La romanità ci offre un ottimo approfondimento in merito, purché lo sia 
conosciuto per quello che realmente era, come vera e indomabile affermazione di vita, tutt'altro 
le opinioni preconcette che cercano di farci vedere nello stoico 
solo un essere irrigidito e indurito diventa estraneo alla vita. Si può davvero 
dubito di questo, quando Seneca2 afferma il vero uomo come superiore a un dio, 
poiché, mentre quest'ultima è protetta dalla natura dalle disgrazie, l'uomo può 
incontrare quest'ultimo, sfidarlo e mostrarsi superiore ad esso? O quando 
chiama infelici coloro che non lo sono mai stati, poiché non lo sono mai stati 
sono riusciti a conoscere e a misurare la loro forza? Proprio in questi autori si 
possono trovare molti elementi per un sistema etico bellicoso, che 
rivoluziona completamente il modo comune di pensare. Un molto 
aspetto caratteristico di questo punto di vista è questo: colui a cui viene inviato 


2 Seneca (4 a.C.-65 d.C.) è stato un noto scrittore e filosofo romano. Si suicidò dopo essere stato 
accusato di coinvolgimento in un complotto per assassinare l'imperatore Nerone. 
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un luogo pericoloso maledice il suo destino solo se è una persona vile; se è a 
spirito eroico, ne è invece orgoglioso, poiché sa che il suo comandante sceglie il più 
degno e il più forte per ogni missione rischiosa e 

per qualsiasi incarico di responsabilità, lasciando quello più comodo e sicuro 

posta solo a coloro che sostanzialmente non stima. 

Questo stesso pensiero si addice ai momenti più bui, tragici, scoraggianti della 
vita: è necessario scoprire in essi o una provvidenza nascosta o un appello alla 
nostra nobiltà e superiorità. 

'Chi è degno del nome di Uomo, e di Romano', scrive Seneca 
appunto: «chi non vuole essere messo alla prova e non cerca un compito 
pericoloso?». Per l’uomo forte l'inerzia è una tortura. Ce n'è solo uno 
vista in grado di comandare l'attenzione anche di un dio, ed è quella di a 
un uomo forte che lotta contro la sfortuna, soprattutto se l'ha sfidata lui stesso. 


Questa è una saggezza, inoltre, che è presa dai tempi antichi, e 
trova posto anche in una concezione generale della storia del mondo. Se 
Esiodo, davanti allo spettacolo dell'età del Ferro, l'età oscura e sconsacrata che 
viene identificata come l'ultima età, esclamò: "Se solo allora potessi 
non doveva vivere [nell'Età del Ferro], ma avrebbe potuto morire prima 
o nato dopo!",3 un insegnamento peculiare delle antiche tradizioni indo-germaniche 
era che proprio coloro che, nell'età oscura, resistono in 
nonostante tutto potrà ottenere frutti quali chi ha vissuto in più 
i periodi favorevoli, meno duri, potevano raramente arrivare. 

Così si dà la visione della propria vita come appartenenza ad un esercito 
plasmare ad una propria etica e ad un preciso atteggiamento interiore che 
suscita forze profonde. Su questa base, cercare l'adesione a un vero e proprio 
esercito, con la sua disciplina e la sua disponibilità all'azione assoluta sul 
piano della lotta materiale, è la giusta direzione e il percorso che 
deve essere seguito. È necessario prima sentirsi un soldato 
spirito e rendere la propria sensibilità conforme a quello per 
poterlo fare anche in senso materiale successivamente, ed evitare il 
i pericoli che, nel senso di un irrigidimento materialistico e di un'enfasi eccessiva 
sull'aspetto puramente fisico, possono altrimenti derivare dalla militarizzazione 
solo sul piano esterno: mentre, data questa preparazione, qualsiasi forma esterna 
può facilmente divenire simbolo e strumento di significati propriamente spirituali. 


3 Esiodo, Teogonia (Cambridge: Harvard University Press/The Loeb Classical Library, 2006), pp. 
101-102. 
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Un sistema etico fascista, se ben pensato, non può che orientarsi in 
questa direzione. Il punto di partenza è il “disprezzo per la vita facile”. 

Gli ulteriori punti di riferimento devono essere posti il più in alto possibile, 
al di là di tutto ciò che può parlare solo al sentimento e al di là di ogni 
mero mito. 

Se le due fasi più recenti del processo involutivo che ha portato al 
declino moderno sono, innanzitutto, l'ascesa della borghesia, e, in 
secondo luogo, la collettivizzazione non solo dell'idea di Stato, ma anche 
di tutti i valori e della concezione di dell'etica stessa, allora andare oltre 
tutto questo e riaffermare una visione 'guerriera' della vita nel senso 


pieno di cui sopra deve costituire la precondizione di ogni ricostruzione: 
quando il mondo delle masse e delle classi medie materialistiche e 


sentimentali cede il posto a un mondo dei "guerrieri", sarà stato raggiunto 
l'obiettivo principale che rende possibile l'avvento di un ordine ancora 
più elevato, quello della vera spiritualità tradizionale. 
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Razza e guerra 


Pubblicato originariamente il 20 ottobre 1939 come 
'La razza e la guerra' in La Difesa della Razza. 


Uno degli ostacoli più seri ad una formulazione puramente biologica della dottrina 
della razza è il fatto che gli incroci e la contaminazione del sangue non sono l'unica causa 
del declino e del decadimento della razza. 
gare. Le razze possono ugualmente degenerare e giungere alla fine a causa di 
un processo — per così dire — di estinzione interiore, senza partecipazione 
di fattori esterni. In termini puramente biologici ciò potrebbe corrispondere a 
quelle enigmatiche “variazioni interne” (idiovariazioni) di cui dispone la scienza 
stati costretti a riconoscere sono altrettanto potenti quanto le variazioni dovute agli incroci 
nel determinare mutazioni. 

Ciò non sarà mai del tutto compreso se la concezione biologica di razza non si 
integrerà con quel razzismo del secondo e del 
terzo grado' di cui abbiamo qui più volte parlato. È solo se la razza 
è considerato esistente non solo nel corpo, ma anche nell'anima e in 
lo spirito, come forza profonda, metabiologica, che condiziona sia il 
strutture fisiche e psichiche nella totalità organica dell'entità umana — solo se si assume 
questo punto di vista eminentemente tradizionale — che il mistero del declino delle razze 
può essere scandagliato in ogni 
i suoi aspetti. Ci si può allora rendere conto che, in modo analogo all'abdicazione 
individuale e al crollo interiore dell'individuo, dove la perdita di 
ogni tensione morale e l'atteggiamento di abbandono passivo possono gradualmente 
esprimersi in un vero e proprio collasso fisico, oppure possono paralizzare le condizioni naturali. 
risorse organiche in modo molto più efficiente di qualsiasi minaccia per il corpo — quindi 
sviluppi della stessa natura possono verificarsi sul piano di quelli 
entità più grandi che sono le razze umane, su scala maggiore nello spazio 
e nel tempo della loro durata di vita complessiva. E quello che abbiamo appena sottolineato 
sulle risorse organiche neutralizzate, quando l'interno — morale e 
spirituale — della tensione individuale, può permetterci addirittura di considerare meno 
semplicisticamente e meno materialisticamente anche la questione delle alterazioni razziali 
dovute a mescolanze e contaminazioni. 
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Questo è abbastanza simile a ciò che accade nelle infezioni. È noto, infatti, che 
batteri e microbi non sono sempre le uniche cause efficaci e unilaterali di malattia: 
perché una malattia venga acquisita per contagio è necessaria una certa 
predisposizione più o meno forte. Lo stato di integrità o tonicità dell'organismo, a 
sua volta, condiziona questa predisposizione, e questa è fortemente influenzata dal 
fattore spirituale, dalla presenza dell'essere intero a se stesso, e dal suo stato di 
intrepidità o angoscia interiore. 

Secondo questa analogia possiamo ritenere che, affinché l'incrocio abbia per una 
razza un esito realmente, fatalmente, inesorabilmente degenerativo, è necessario, 
senza eccezione, che questa razza sia già in una certa misura danneggiata 
interiormente, e che di conseguenza la tensione del suo originale sarà debole. 


Quando una razza si è ridotta a un mero insieme di automatismi atavici, 


divenuti le uniche vestigia superstiti di ciò che fu, allora basta uno scontro, una 
lesione, un semplice atto esterno, per farla cadere, per sfigurarlo e denaturarlo. In tal 
caso, non si comporta come un corpo elastico, pronto a reagire e a riprendere la 
forma originaria dopo l'urto (a patto, cioè, che quest'ultimo non superi certi limiti e 
non produca danni effettivi e permanenti). , ma piuttosto si comporta come un corpo 
rigido, anelastico, che subisce passivamente l'impronta dell'azione esterna. 


Sulla base di queste considerazioni si possono distinguere due compiti pratici 
del razzismo. Si potrebbe dire che il primo compito sia quello della difesa passiva. 
Ciò significa mettere al riparo la razza da tutte le azioni esterne (incroci, forme di 
vita e di cultura inadeguate, ecc.) che potrebbero presentarle il pericolo di una crisi, 
di una mutazione o di una denaturazione. Il secondo compito, invece, è la resistenza 
attiva, e consiste nel ridurre al minimo la predisposizione della razza alla 
degenerazione, cioè il terreno su cui può essere passivamente esposta alle azioni 
esterne. Ciò significa, essenzialmente, 'esaltare' la sua razza interiore; far sì che 
non venga mai meno la sua intima tensione; che, come contropartita della sua 
integrità fisica, al suo interno c'è qualcosa come un fuoco incontrollabile e irriducibile, 
sempre desideroso di nuova materia per alimentare la sua fiamma, sotto forma di 
nuovi ostacoli, che lo sfidano e lo costringono a riaffermare se stesso. 


Questo secondo compito è evidentemente più arduo del primo, perché può 
richiedere soluzioni che variano da individuo a individuo, e perché le misure esterne, 
generali e materiali gli servono a poco. 

Si tratta di superare l'inerzia dello spirito, quella forza di gravità che vige nell'interiorità 
umana non meno che in quella esteriore, fisica. 
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mondo, e qui trova espressione proprio nella propensione all'abbandono, al 
‘prendersela comoda', a seguire sempre la via di minor resistenza. 
Ma purtroppo, sia per l'individuo che per la razza, per superare questo pericolo è 
necessario avere un sostegno — la capacità di agire 
direttamente, per rimanere sempre sulla cresta dell'onda, per mantenere un'interiorità 
un'iniziativa sempre rinnovata, senza bisogno di rinnovati stimoli, può avvenire solo 
come frutto di una dotazione eccezionale, e non può ragionevolmente essere 
richiesta come una cosa ovvia. Come abbiamo detto, per 
tensione latente da risvegliare prima che sia troppo tardi e 
seguono i processi di automatizzazione della corsa, un ostacolo, una prova, 
quasi una sfida, è necessaria. È allora che avviene la crisi e la decisione: attraverso 
il loro modo di reagire, le forze metabiologiche più profonde 
della gara poi mostrano se sono rimasti più forti dei 
contingenze e destini di un dato periodo storico. Nel 
In caso di reazione positiva, nuove potenzialità emergono dal profondo 
saturare nuovamente il circuito razziale. Per questo inizia un nuovo ciclo ascendente 
gara. 

In alcuni casi, è addirittura possibile che gli incroci di precisione — 
naturalmente mantenuto entro limiti molto stringenti — svolge la funzione di 
quel tipo. Questo è ben noto in zootecnia. La "razza pura" in alcuni 
specie animale è il risultato sia della preservazione dell'ereditarietà che della 
incrocio giudizioso. Non condividiamo l'opinione di Chamberlain,1 
che era propenso ad applicare questo tipo di pensiero alle "razze superiori" di 
umanità. Tuttavia, è un fatto ben dimostrato che in alcuni aristocratici 
famiglie, che, con la loro secolare legge del sangue, sono state le uniche 
campo sperimentale per il razzismo nella storia finora, alcuni incroci 
hanno avuto proprio il merito di impedire l'estinzione della linea passante 
degenerazione interiore. Qui — lo sottolineiamo — l’ibridazione ha il 
funzione di prova, non di regola — prova, del resto, che può anche 
rappresentano una sfida pericolosa per il sangue. Ma il pericolo risveglia il 
spirito. Di fronte all'elemento eterogeneo introdotto dall’ibridazione, 
il nucleo omogeneo è chiamato a riaffermare se stesso, ad assimilare a sé ciò che 
gli è estraneo, ad agire nei suoi confronti in qualità di 'dominante' nei confronti del 
'recessivo', nei termini delle Leggi di Mendel.2 Se il la reazione è 


1 Houston Stewart Chamberlain (1855-1927) fu uno dei teorici razziali più influenti dell'inizio 
del XX secolo. La sua opera più importante fu The Foundations of the Nineteenth Century 
(New York: John Lane, 1910). 

2 Gregor Johann Mendel (1822-1884) è stato uno scienziato ceco-tedesco, spesso 

definito “il padre della genetica moderna”. Le leggi dell'ereditarietà di Mendel, basate sulle sue 
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positivo, il risultato è un risveglio. Le azioni che sembravano esaurite e 
esausto si risveglia. Ma se è già caduto troppo, o se l’eterogeneità è eccessiva, la 
prova fallisce e il declino è rapido e definitivo. 


Ma lo strumento più alto del risveglio interiore della razza è il combattimento, 
e la guerra ne è la massima espressione. Che il pacifismo e l’umanitarismo siano 
fenomeni strettamente legati all’internazionalismo, alla democrazia, al 
cosmoppolitismo e al liberalismo è perfettamente logico — lo stesso antirazzismo 
l'istinto presente in alcuni si riflette e conferma negli altri. IL 
la volontà di livellamento subrazziale insita nell’internazionalismo trova il suo alleato 
nell’umanitarismo pacifista, che ha la funzione di prevenire il 
prova eroica interrompendo il gioco galvanizzando le forze sopravvissute 
di tutti i popoli rimasti non completamente sradicati. È tuttavia curioso, e illustra gli 
errori a cui può condurre una formulazione unilateralmente biologica del problema 
razziale, che la teoria razziale delle «mis-se-lections», come espressa ad esempio 
da Vacher de Lapouge,3 partecipa, a 
in una certa misura, della stessa incomprensione del significato positivo 
di guerra per la razza — ma qui, alla piena cognizione di causa — as 
si trova nel democratismo internazionalista. Per essere precisi, suppongono 
che ogni guerra si trasforma in una progressiva eliminazione del meglio, del 
esponenti della razza ancora pura dei vari popoli, facilitandoli così 
un'involuzione. 

Questa è una visione parziale, perché considera solo ciò che si perde 
la scomparsa di alcuni individui non è ciò che desta più di tanto 
in misura maggiore in altri dall'esperienza della guerra, che altrimenti 
non si sarebbe mai eccitato. Ciò diventa ancora più evidente se noi 
non considerare le guerre antiche che erano in gran parte combattute dalle élite 
gli strati inferiori furono risparmiati da loro, ma piuttosto dalle guerre moderne che 
impegnano intere nazioni armate e che, del resto, nel loro carattere di 
totalità, coinvolgono non solo le forze fisiche ma anche quelle morali e spirituali 


Lo studio delle piante attraverso diverse generazioni, ha tentato di definire come le caratteristiche 
specifiche vengono trasmesse dai genitori alla prole. 

3 Georges Vacher de Lapouge (1854-1936) è stato un antropologo, socialista e teorico razziale 
francese. Fu autore di L'Aryen: son réle social (L'ariano e il suo ruolo sociale), pubblicato a Parigi nel 
1899 e mai tradotto in inglese. In questo lavoro classificò le varie razze e propose che gli ariani 
europei fossero in opposizione agli ebrei come archetipi razziali. Le sue idee furono molto influenti sui 
movimenti razzisti ed eugenetici. 
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combattenti e non combattenti. L'ebreo Ludwig4 espresse furia 
su un articolo pubblicato in una rivista militare tedesca che ha portato 
le possibilità di selezione relative ai bombardamenti aerei, in cui 
la prova del sangue freddo, la reazione immediata e lucida dell'istinto di direzione 
in opposizione all'impulso brutale o confuso, non può che sfociare 
una decisa discriminazione di coloro che hanno maggiori probabilità di ottenerlo 
fuggire e sopravvivere da coloro che non lo fanno. 

L'indignazione dell'ebreo umanitario Ludwig, che lo è diventato 
è il bellicoso propagatore della “nuova Santa Alleanza” contro il fascismo 
impotente contro ciò che è veritiero in considerazioni di questo genere. Se la 
la prossima guerra mondiale sarà una “guerra totale” e significherà anche una “prova 
totale” delle forze razziali sopravvissute del mondo moderno. Senza dubbio alcuni 
crolleranno, mentre altri si sveglieranno e si rialzeranno. Potrebbero verificarsi catastrofi senza nome 
sia anche il prezzo duro ma necessario di vette eroiche e di nuove liberazioni di 
forze primordiali offuscate da secoli grigi. Ma così è 


condizione fatale per la creazione di qualsiasi nuovo mondo — ed è un mondo nuovo 
che cerchiamo per il futuro. 


Quanto qui detto deve essere considerato una mera introduzione 


alla questione del significato che la guerra ha, in generale, per la razza. 
Tre punti fondamentali vanno considerati in conclusione. Primo, 
poiché partiamo dal presupposto che esiste una differenza fondamentale tra le 
razze umane — una differenza che, secondo il 
dottrina dei tre gradi di razzismo,5 non si limita alla corporeità 
ma riguarda anche l'anima e lo spirito — c'è da aspettarsi che il comportamento 
spirituale e fisico nei confronti dell'esperienza o della prova della guerra vari tra le 
varie razze; sarà quindi necessario e 
interessante definire il senso secondo il quale, per ciascuna specifica 
gara, si verificherà la reazione di cui sopra. 

In secondo luogo, è necessario considerare la relazione di interdipendenza 
tra ciò che una politica razziale ben compresa può fare per promuovere la 
scopi della guerra e, viceversa, cosa la guerra, presupponendo un corretto 
atteggiamento spirituale, può fare per promuovere gli scopi della razza. Possiamo parlare, 
a questo riguardo, di una sorta di germe, o nucleo primario, creato inizialmente o 


4 Emil Ludwig (1881-1948) all'epoca era conosciuto soprattutto come autore di numerose biografie 
popolari di personaggi storici, tra cui Goethe, Bismarck e Mussolini. 


5 Per ulteriori informazioni sulla teoria della razza di Evola, vedere "Il concetto di razza di Julius Evola: 
un razzismo di tre gradi" di Michael Bell. 
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risvegliato dalla politica razziale, che fa emergere i valori razziali nella 
coscienza di un popolo; un germe o nucleo che porterà frutto donando 

la guerra un valore, mentre viceversa l'esperienza della guerra, e gli istinti e le 
correnti di forze profonde che emergono attraverso tale esperienza, danno al 
senso razziale un indirizzo corretto e fecondo. 

E questo ci porta al terzo ed ultimo punto. Le persone sono abituate 
parlare in modo troppo generico e troppo romantico di «eroismo», «eroico». 
esperienza" e simili. Una volta sfiniti questi presupposti romantici, nei tempi 
moderni, sembrano rimanere solo quelli materiali, 
in modo tale che gli uomini che si ribellano e combattono sono considerati semplicemente "umani". 
materiale', e l'eroismo dei combattenti è legato alla vittoria come 
semplicemente un mezzo per raggiungere un fine, poiché il fine stesso non è altro che l'aumento 
del potere materiale ed economico e del territorio di un dato Stato. 

Alla luce delle considerazioni qui esposte, esso 
è necessario cambiare questi atteggiamenti. Dalla 'calvazione del fuoco' del 
forze primordiali della razza e l'esperienza eroica, sopra ogni altra esperienza, 
è stata un mezzo per un fine essenzialmente spirituale e interiore. Ma 
c'è di più: l'esperienza eroica non si differenzia nei suoi risultati 
solo secondo le varie razze, ma anche secondo la misura 
all'interno di ciascuna razza si è formata ed è giunta ad una superrazza 
energia. | vari gradi di questa differenziazione creativa corrispondono 
a tanti modi di essere un eroe e a tante forme di risveglio 
attraverso l'esperienza eroica. Sul piano più basso emergono forze ibride, 
essenzialmente vitali, istintive e collettive — questo è in qualche modo simile 
al risveglio su larga scala dell'«orda primordiale» attraverso la solidarietà, 
l'unità di destino e l'olocausto che le sono peculiari. Gradualmente, 
questa esperienza per lo più naturalistica viene purificata, dignitosa e diviene 
luminoso fino a raggiungere la sua forma più alta, che corrisponde alla 
concezione ariana della guerra come «guerra santa», e della vittoria e del trionfo come 
apice, poiché il suo valore è identico ai valori di santità e iniziazione, 

e, infine, della morte sul campo di battaglia come mors Triumphalis, come 
superamento non retorico ma effettivo della morte. 

Dopo aver indicato tutti questi punti in modo elementare ma, confidiamo, 
sufficientemente comprensibile, ci proponiamo di affrontarli uno per uno in 
scritti che seguiranno al presente, ciascuno dei quali considererà 
specificatamente le varietà dell'esperienza eroica secondo la razza e 
poi la visione della guerra propria dei nordici-ariani e degli ario-romani 
tradizione in particolare. 
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Pubblicato originariamente il 20 novembre 1939 
come 'Due eroismi' ne La Difesa della Razza. 


Per proseguire la discussione precedente sui molteplici significati che il fatto 
della guerra e l'esperienza dell'eroismo possono rappresentare per la razza, è 
necessario spiegare brevemente il concetto di "superrazza" e la relativa distinzione 
tra razze data dalla "natura". ' e le razze nel senso più alto, umano e spirituale. 


Secondo la visione tradizionale, l'uomo come tale non è riducibile a 
determinismi puramente biologici, istintivi, ereditari, naturalistici; se tutto ciò ha una 
sua parte, a torto trascurata da uno spiritualismo di dubbio valore, resta comunque 
il fatto che l'uomo si distingue dall'animale in quanto partecipa anche di un elemento 
soprannaturale, superbiologico, unicamente in conformità con cui può essere 
libero ed essere se stesso. In generale questi due aspetti dell'essere umano non 
sono necessariamente in contraddizione tra loro. Pur obbediendo alle proprie 
leggi, che devono essere rispettate, ciò che nell'uomo è “natura” si lascia organo e 
strumento di espressione e di azione di ciò che in lui è più che “natura”. È solo nella 
visione della vita propria dei popoli semitici, e soprattutto di quello ebraico, che la 
corporeità diventa “carne”, radice di ogni peccato, e irriducibile antagonista dello 
spirito. 


Dovremmo applicare questo modo di vedere l'individuo a quelle individualità 
più vaste che sono le razze. Alcune razze possono essere paragonate all'animale, 
o all'uomo che, degradandosi, è passato ad uno stile di vita puramente animalesco: 
tali sono le “razze della natura”. Non sono illuminati da alcun elemento superiore; 
nessuna forza dall'alto li sostiene nelle vicissitudini e nelle contingenze che la loro 
vita nello spazio e nel tempo presenta loro. In queste prove, ciò che predomina è 
l'elemento collettivista, sotto forma di istinto, "genio della specie", o spirito e unità 
dell'orda. In generale, il sentimento di razza e di sangue qui può essere più forte e 
sicuro che in altri popoli o ceppi: 
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tuttavia rappresenta sempre qualcosa di subpersonale e del tutto naturalistico, come, 
ad esempio, l'oscuro 'totemismo' del selvaggio 
popolazioni, nelle quali il totem, che è in un certo senso l'entità mistica della 
la razza o tribù, ma associata significativamente ad una data specie animale, è 
concepita come qualcosa prima di ogni individuo, come anima della sua 
anima, non in astratto, in teoria, ma in ogni espressione della vita quotidiana. 
Avendo accennato ai selvaggi, per inciso, e riservandomi il diritto di farlo 
tornando eventualmente all'argomento in questione, dobbiamo indicare l'errore 
di coloro che considerano i selvaggi come «primitivi», cioè come gli originari 
forme di umanità; da cui, secondo la consueta mendace teoria dell'inferiore che dà 
miracolosamente origine al superiore, superiore 
le razze si sarebbero "evolute". In molti casi è esattamente il contrario 
che è vero. | selvaggi e molte razze che possiamo considerare “naturali” non sono 
che gli ultimi resti degenerati di razze e civiltà scomparse, molto anteriori e superiori, 
di cui spesso non è stato conosciuto nemmeno il nome. 
ci ha raggiunto. Ecco perché esistono i presunti 'primitivi' che esistono ancora oggi 
non tendono ad “evolversi”, ma piuttosto scompaiono definitivamente e divengono 
estinto. 

In altre razze, invece, l'elemento naturalistico è, per così dire, il 
veicolo di un elemento superiore, superbiologico, che è al primo 
ciò che lo spirito è per il corpo. Un tale elemento diventa quasi sempre 
incarnato nella tradizione di tali razze e nell'élite che incarna 
questa tradizione e la mantiene viva. Qui, quindi, c'è una corsa del 
spirito dietro la razza del corpo e del sangue in cui quest'ultimo si esprime 
i primi in maniera più o meno perfetta secondo le circostanze, gli individui, e spesso 
le caste, in cui questa razza si articola. 

La verità di ciò si avverte chiaramente ovunque, in forma simbolica, l'Antichità 
attribuiva origini «divine» o «celesti» ad una determinata razza o casta. In 
in questo contesto, quindi, la purezza del sangue, o la sua mancanza, non è più 
sufficiente a definire l'essenza e il rango di una determinata razza. Dove il regime 
delle caste era in vigore ogni casta poteva ovviamente essere considerata 
'puro' perché la legge dell'endogamia o della non mescolanza si applicava a tutti 
loro. Non avere semplicemente sangue puro, ma avere — simbolicamente — sangue 
“divino”, definiva invece la casta o razza superiore rispetto a 
quella plebea, ovvero a quella che abbiamo chiamato la 'razza della natura'. Quindi 
il fatto che, nelle antiche civiltà indogermaniche dell'Oriente, il 
La comunità o razza spirituale degli arya si identificava con quella degli arya 
dvija, il'nato due volte' o 'rinato': questo era un riferimento a un evento soprannaturale 
elemento di pertinenza, ai doni latenti di 'razza' in senso superiore, 
quale un rito speciale, rispetto ad una seconda nascita o ad una rigenerazione, 
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doveva confermarsi progressivamente nell’individuo. Ma forse bisognerà 
tornare indietro anche su questo; questi punti sono però sufficienti per il 
ragionamento che ora intendiamo svolgere. 

Basti aggiungere che, se guardiamo all'umanità odierna, non solo è 
difficile trovare un gruppo che mantenga una razza corporea o un'altra 
allo stato puro, ma bisogna purtroppo anche riconoscere che la distinzione 
generale tra razze naturalistiche e le razze superiori, o super-razze, 
diventano in moltissimi casi estremamente incerte: spesso l'uomo 
moderno ha perso sia la saldezza dell'istinto delle 'razze della natura', 
sia la superiorità e la tensione metafisica delle 'super-razze'. gara'. 

Egli somiglia piuttosto a ciò che i popoli primitivi sono nella realtà, e non 
dal punto di vista degli evoluzionisti: esseri che, pur provenendo da razze 
originariamente superiori, si sono degradati a stili di vita animaleschi, 
naturalistici, amorfi e semi-collettivisti. . Quella che Landra1 ha 
accuratamente descritto in queste pagine come "la razza del borghese', 
dell'uomo meschino conformista e benpensante, lo spirito 'evoluto' che si 
inventa una superiorità sulla base di retorica, vuote speculazioni e 
squisite estetismo; il pacifista, l'arrampicatore sociale, l'umanitario 
neutralista, tutto questo materiale semiestinto di cui è composta una 
parte così significativa del mondo moderno, è in realtà un prodotto della 
degenerazione razziale, l'espressione della profonda crisi dell'Uomo del 
L'Occidente, tanto più tragico in quanto non viene nemmeno sentito come tale. 

Veniamo ora al fatto della guerra e all'esperienza dell'eroismo. 
Entrambi, abbiamo affermato nei nostri scritti precedenti, sono strumenti 
di risveglio. Un risveglio, però, di cosa? La guerra, vissuta, determina 
una prima selezione; separa i forti dai deboli, gli eroi dai codardi. Alcuni 
cadono, altri si affermano. Ma questo non basta. Nell'esperienza eroica 
possono sorgere diversi modi di essere eroi, diversi significati. Da ogni 
razza bisogna aspettarsi una reazione diversa e specifica. Ignoriamo per 
ora questo fatto e seguiamo invece la 'fenomenologia' del risveglio della 
razza determinata dalla guerra, cioè le varie modalità tipiche di questo 
risveglio, lavorando teoricamente sulla distinzione appena fatta ("razza di 
natura" e "superrazza") e praticamente sull'aspetto concreto, cioè sul 
fatto che, poiché a fronteggiare la guerra non sono più élites guerriere 
specializzate ma masse, la guerra riguarda quindi in larga misura i gruppi 
misti, borghesi, 


1 Guido Landra fu un antropologo e fu il primo direttore dell'Ufficio Studi Razziali, un 
dipartimento del Ministero della Cultura Popolare dell'Italia Fascista. 
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tipo semidegradato, che abbiamo descritto sopra come un prodotto della crisi. 


Mettere un simile prodotto della crisi alla prova del fuoco, imporlo 
lui un'alternativa fondamentale, non teorica, ma in termini di realtà 
e anche della vita e della morte: questo è il primo effetto salutare del fatto di 
guerra per la razza. Ignis essentiae, nella terminologia degli antichi alchimisti: 
il fuoco che mette alla prova, che spoglia fino all'essenza. 

Per seguire più concretamente questo sviluppo faremo riferimento al 
documentazione unica che si ritrova in autori famosi come, for 
esempio, Erich Maria Remarque e il francese René Quinton.2 

Tutti conoscono Remarque come l'autore del famigerato romanzo All 
Tranquilla sul fronte occidentale,3 considerato un capolavoro del disfattismo. Nostro 
L'opinione in merito non è diversa: vale comunque la pena esaminarla 
questo romanzo con la più fredda obiettività. | personaggi del romanzo sono 
adolescenti che come volontari erano imbevuti di ogni sorta di "idealismo", 
in risonanza con quello retorico, romantico e coreograficamente eroico 
concezione della guerra diffusa da quelle persone che, con fanfare e bei discorsi, 
si erano limitati ad accompagnarli alla stazione. Una volta che hanno raggiunto il 
fronte e sono stati catturati nella verità 
esperienza della guerra moderna, arrivano a rendersi conto che è qualcosa 
ben diversi e che nessuno degli ideali e della retorica sopra menzionati può più 
sostenerli. Non diventano neanche vili 
miserabili o traditori, ma il loro essere interiore si trasforma; è una generazione 
irrimediabilmente spezzata, anche là dove gli obici l'hanno risparmiata. 
Avanzano, spesso diventano “eroi” — ma come? Sentono la guerra 
essere una vicenda elementare, impersonale, disumana, una vicenda di forze 
scatenate, nella quale sopravvivere è possibile solo risvegliandosi come 
esseri fatti di pulsioni assolute, tanto lucide quanto inesorabili, quasi indipendenti 
dalla loro persona. Queste sono le 
forze che portano avanti questi ragazzi, che li portano ad affermarsi 
stessi dove altri sarebbero stati rotti, o lo sarebbero stati 
impazzito, o avrebbe preferito la sorte dei disertori e dei 
vili disgraziati: ma, oltre questo, nessun entusiasmo, nessun ideale, nessuna luce. A 


2 René Quinton (1866-1925) è stato l'autore di So/dier's Testament: Selected Maxims of René Quinton 
(Londra: Eyre & Spottiswoode, 1930). Questa è la versione inglese del 
libro discusso da Evola di seguito. 


3 Tutto tranquillo sul fronte occidentale (Boston: Little, Brown & Co., 1929). È forse il romanzo contro 
la guerra più famoso mai scritto. 


206 


Machine Translated by Google 


DUE EROISMI 


Segnare in modo morbosamente evocativo il terribile anonimato di questa 
vicenda, in cui l'individuo non conta più, Remarque fa 

il libro termina con la morte dell'unico giovane nell'originale 

gruppo che era scappato, e che muore quasi sulla soglia del 

armistizio, in una giornata così calma che i comunicati si limitano 

a questa frase: «Tutto tranquillo sul fronte occidentale». 

Anche lasciando da parte il fatto che l'autore di questo libro lo sia stato effettivamente 
un combattente, sarebbe difficile dire che processi di questo tipo siano unici 
'romanzesco', senza rapporto con la realtà. Il disfattismo del libro, il suo lato 
insidioso e deleterio, sta piuttosto nel ridurre l'intera guerra, quella 
è, tutte le possibilità dell'esperienza della guerra, ad un unico, certamente reale, 
ma particolare, aspetto di esso; in realtà questo è semplicemente l'esito negativo di 
una prova, che però potrà essere superata positivamente da altri. Un punto 
da tenere presente: la tesi antiborghese. Fino a questo punto, noi 
può anche essere d'accordo con Remarque. La guerra agisce come catarsi, come 
“purificazione”: ignis essentiae. Belle parole, bei sentimenti, retorica 
voli, miti e parole d'ordine, umanitarismo e patriottismo verboso vengono spazzati 
via, e così viene spazzato via il meschino con l'illusione della sua 
importanza e la sua utilità. Tutto questo è davvero troppo poco. Uno è in faccia 
di forze pure. E, per resistere, occorre risvegliarsi allo stesso modo come 
incarnazione di forze pure intimamente connesse con la profondità della razza: 
dimenticando il proprio “io”, la propria vita. Ma è proprio qui che i due 
possibilità opposte si mostrano: una volta che le sovrastrutture del 
sono state la “razza del limbo”, dell'uomo borghese semiestinto 
fatto esplodere, si aprono parimenti due vie di superamento dell'«umano»: |' 
passaggio al subumano o passaggio al sovrumano. In un caso, il 
la bestia si risveglia; nell'altro, l'eroe nel vero senso della parola, il sacro e 
senso tradizionale; nel primo rivive la “razza della natura” e nel secondo 
quest'ultima, la 'super-razza'. Remarque conosce solo la prima soluzione. 

Alcuni anni fa è stata pubblicata in italiano un'opera di René Quinton 
traduzione: Massime sulla guerra. Ne rappresenta un altro molto singolare 
testimonianza. Otto volte ferito nella Guerra Mondiale, più volte decorato 
con le decorazioni più ambite, Quinton può ovviamente aspirare a quelle 
qualifica generica di 'eroe'. Ma quale significato ha vissuto questo 'eroe' in guerra? 
Questo libro è la risposta. La guerra è concepita e giustificata 
da Quinton biologicamente, in stretta dipendenza dagli istinti della specie e dalla 
‘selezione naturale'. Alcune citazioni: 
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«Ci sono, alla base di ogni essere, due motivi: quello egoistico che lo 
spinge a conservare la propria vita, e quello altruistico che lo porta a 
dimenticare se stesso, a sacrificarsi per un fine naturale che non vuole. 
conoscere e che si identifica con il bene della specie. Così il debole, 

al servizio della specie, attacca il più potente, senza prudenza, senza 
ragione, senza nemmeno sperare di vincere. Il genio della specie gli 
comanda di attentare e di giocarsi la vita [...] Il maschio e la femmina 
sono creati per il servizio della specie. | maschi sono organizzati per 
combattersi tra loro [ai fini della selezione sessuale]. La guerra è il loro 
stato naturale, poiché per la donna l'ordine sacro è concepire e poi 
allevare." 


Da qui questa singolare concezione dell’eroismo: 


«L'eroe non agisce per senso del dovere, ma per amore [cioè secondo 
gli istinti razziali, ai quali obbedisce la funzione sessuale]. Nella guerra 
l'uomo non è più uomo, è solo il maschio [...] La guerra è un capitolo 
d'amore — i maschi si inebriano di sbranarsi a vicenda. L'ebbrezza 
della guerra è un'ebbrezza d'amore». 


Lo strumento della specie, della razza del corpo, in modo primordiale 
esplosione del quadrante, secondo Quinton: 


"Non c'è quindi nulla di sublime nell'eroe, né nella madre eroica che si 
precipita verso il fuoco per salvare suo figlio: sono il maschio e la 


femmina nati." 


Per indicare la conclusione a cui porta tutto ciò, citeremo questi 
ulteriori estratti da Quinton: 


«Ogni ideale è un pretesto per uccidere. L'odio è la cosa più importante 
nella vita. | saggi che non odiano più sono pronti alla sterilità e alla 
morte. Non devi capire i popoli [nemici], devi odiarli. Quanto più 

l'uomo si eleva, tanto più cresce il suo odio per l'uomo. La natura non 
ha affatto creato i maschi e i popoli affinché si amassero tra loro. 
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La gioia di ferire l'avversario costituisce, quindi, uno degli elementi essenziali 
elementi fondamentali dell'eroe. 


«La vita socializzata è composta di doveri meramente artificiali. Guerra 
libera l'uomo da questi e lo riporta ai suoi istinti primordiali.' 


Nel quadro biologico-evoluzionistico di una visione come questa, 
questi istinti dipendono essenzialmente dalla razza, nel senso della specie. 


Proprio come sarebbe inesatto considerare Remarque semplicemente come un 
disfattista incallito, così sarebbe inesatto considerare Quinton semplicemente come un disfattista. 
combattente che, nel tentativo di esprimere teoricamente le sue esperienze, divenne vittima 
della famigerata teoria del combattimento come selezione naturale 
della specie. C'è dell'altro. C'è, nonostante diverse caratteristiche di caricatura e unilateralità, 
un segno di vita reale. In realtà, il leone può sorgere 
dalle pecore proprio in questo senso. L'uomo si risveglia e riprende 
contatto con le forze profonde della vita e della razza da cui era divenuto 
alienato, ma per essere niente più che un “maschio” e, nella migliore delle ipotesi, una 
“magnifica bestia da preda”. Nel regno delle “razze della natura”, questo potrebbe essere 
normale, e i fenomeni per cui sono probabili esperienze di quel tipo 
essere accompagnati — solidarietà di orda, unità di destino, ecc. — può anche 
avere un effetto salutare e rivitalizzante per un dato gruppo etnico organizzato. Ma 
dal punto di vista di chi già appartiene ad una 'razza dello spirito' 
questa non può che essere la sua prova del fuoco trasformata in caduta. La catarsi, la 
amputazione dell'escrescenza "borghese" provocata dalla guerra, qui, 
espone non ciò che è superiore all'ideale della personalità ma ciò che gli è inferiore, 
segnando il punto limite dell'involuzione della razza della 
lo spirito in quello del corpo. Per usare i termini delle antiche tradizioni ariane, questo è pitr- 
yana, il sentiero di coloro che sono dissolti nelle oscure forze ancestrali, non dava-yana, il 
"sentiero degli dei".4 

Consideriamo ora l'altra possibilità, cioè il caso in cui 
l'esperienza della guerra si trasforma in una restaurazione, in un risveglio della razza 
dello spirito, o 'super-razza'. Abbiamo già affermato il rapporto normale nella superrazza 
tra l'elemento biologico e quello superbiologico, 0, se preferiamo, tra l'elemento 'vitale' e 
quello 
propriamente spirituale. Il primo deve essere considerato come uno strumento 
per la manifestazione ed espressione di quest'ultimo. Avere questo punto di 
riferimento, gli elementi essenziali della soluzione positiva possono essere espressi in a 


4 Questo è discusso nelle Upanisad, in particolare nella Brhadaranyaka Upanisad. 
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formula molto semplice: l'esperienza eroica e, in generale, l'esperienza 
di rischio, di combattimento, di tensione dolorosa, devono costituire per l'individuo 
uno di quei culmini interiori in cui si manifesta l'estrema intensità della vita 
(qua5 elemento biologico) viene quasi trasformato in qualcosa di più della vita 
(l'elemento sovrabiologico). Ciò implica una liberazione verso l'alto 
dai confini dell’individualità e dal presupposto dello scoppio 
verso l'alto del lato più profondo del proprio essere come strumento di a 
sorta di estasi attiva, che implica non l'approfondimento ma la trasfigurazione della 
personalità e, con essa, di ogni visione lucida, azione precisa, comando e dominio. 
Tali momenti, tali culmini dell'esperienza eroica, non solo non escludono, ma anzi 
esigono tutti gli aspetti 
di guerra che hanno un carattere 'elementare', distruttivo, potremmo quasi dire tellurico: 
proprio quello che, agli occhi della meschina individualità 
e il meschino “io”, l'imbelle “intellettuale” e il sentimentale umanitario, hanno un 
carattere funesto, deplorevole, deleterio per gli “umani”. 
valori', e si rivela invece qui avere valore spirituale. Persino la morte 
— la morte sul campo di battaglia — diventa, in questo senso, una testimonianza di vita; 
da qui la concezione romana del mors Triumphalis e quella nordica 
concezione del Valhalla come luogo di immortalità riservato esclusivamente a 
'eroi'. Ma c'è di più: i presupposti di tale esperienza eroica 
sembrano possedere un'efficacia quasi magica: sono trionfi interiori che possono 
determinare vittorie anche materiali e sono una sorta di evocazione di forze divine 
intimamente legate alla '‘tradizione' e alla 'razza dei 
spirito' di un dato titolo. Ecco perché, nel rito del trionfo a Roma, 
il condottiero vittorioso portava le insegne della divinità capitolina. 

Queste osservazioni sono sufficienti per consentire al lettore di anticiparlo 
ciò che diciamo non è una nostra mera ‘teoria', una posizione filosofica 0 
interpretazione pensata da noi. Questa dottrina dell'eroismo come sacro 
e culmine quasi magico, questa concezione mistica e ascetica dell' 
combattere e vincere, esprime esso stesso una precisa tradizione, oggi dimenticata 
ma ampiamente documentata nelle testimonianze delle antiche civiltà, e soprattutto di 
quelle ariane. Ecco perché, in un articolo successivo, ci proponiamo di esprimere gli 
stessi significati realizzando miti antichi 
e parlano simboli e rituali, romani e indogermanici, che lo faranno 
chiarire ciò che, finora, abbiamo dovuto necessariamente esporre in maniera sintetica e 
forma generale. 


5 latino: 'in virtù dell'essere". 
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La concezione ariana del 
combattimento 


Pubblicato originariamente il 20 dicembre 1939 
come 'La razza e la guerra: la concezione 
Ariana del combattere' in La Difesa della Razza. 


Nel nostro precedente articolo, trattando della capacità della 
guerra e dell'esperienza eroica di provocare il risveglio delle forze 
profonde legate al sostrato della razza, abbiamo visto che, nel modo 
più generale, compaiono due tipologie distinte, anzi opposte. . Nel 
primo tipo, la personalità piccolo-borghese — addomesticata, 
conformista, pseudo-intellettuale o vuotamente idealista — può subire 
una disintegrazione, comportando l'emergere di forze e istinti 
elementari, in cui l'individuo regredisce allo stadio prepersonale della 
vita. "razze della natura", che si esauriscono in un tumulto di istinti 
conservatori e affermativi. Nel secondo tipo, invece, gli aspetti più 
“elementari” e non umani dell'esperienza eroica diventano mezzo di 
trasfigurazione, di elevazione e di integrazione della personalità in — 
per così dire — un modo di essere trascendente. Ciò costituisce 
un'evocazione di quella che abbiamo chiamato "la razza dello spirito", 
cioè dell'elemento spirituale dall'"alto", che, nei ceppi superiori, agisce 
formativamente sulla parte puramente biologica, ed è alla radice della 
loro 'tradizione' e della loro grandezza profetica — si tratta, al tempo 
stesso, dal punto di vista individuale, di esperienze che l'Antichità, e 
specificamente quella ariana, consideravano non meno ricche di frutti 
soprannaturali di quelle dell'ascesi, della santità e perfino iniziazione. 
Ricordato così il nostro punto di partenza, precisiamo gli argomenti 
che intendiamo sviluppare ulteriormente. Innanzitutto, come abbiamo 
detto, vogliamo presentare un breve resoconto da cui emerge che la suddetta concezio 
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una nostra particolare speculazione, o una vuota proiezione retorica, corrisponde 
ad una precisa tradizione che appare in tutta una serie di civiltà antiche. In 
secondo luogo, vogliamo sviluppare l'ariano 
concezione della 'vittoria', intesa appunto come valore ‘mistico’, 
strettamente connesso ad una rinascita interiore. Infine, passando ad un piano 
più concreto, vogliamo vedere, in termini generali, qual è il comportamento 
delle varie razze in relazione a questo ordine di idee. Nel presente articolo 
tratteremo approfonditamente il primo punto. 

In generale, troviamo che, soprattutto presso l'antica umanità ariana, le 
guerre erano pensate come immagini di una lotta perenne tra 
forze metafisiche: da un lato c'era l'olimpico e il luminoso 
principio, verità uranica e solare; d'altra parte c'era la forza bruta, 
l'elemento 'titanico', tellurico, 'barbaro' in senso classico, il principio demoniaco- 
femminile del caos. Questa visione ricorre continuamente 
Mitologia greca in varie forme simboliche; in modo ancora più preciso e 
appare in termini radicali nella visione generale del mondo delle razze irano- 
ariane, che si consideravano letteralmente gli eserciti di 
il Dio della Luce nella sua lotta contro il potere delle tenebre; persistono per 
tutto il Medioevo, spesso conservando le loro caratteristiche classiche 
nonostante la nuova religione. Così Federico | di Svevia1 nella sua lotta 
contro il Comune ribelle, ricordava il simbolo di Ercole e 
il braccio con cui questo simbolico eroe di stirpe dorico-ariana e acheo-ariana 
combatté come tutte le forze "olimpiche" contro le oscure creature del caos. 


Questa concezione generale, intimamente vissuta, non poteva aiutare 
ma riflettersi in forme di vita e di attività più concrete, elevate al 
livello simbolico e, potremmo quasi dire, 'rituale'. Per i nostri scopi, 
vale la pena notare in particolare la trasformazione della guerra in "cammino". 
di Dio» e «grande guerra santa». 

Omettiamo qui volutamente ogni documentazione peculiare della romanità 
perché la utilizzeremo quando tratteremo, nel prossimo articolo, dell' 
‘misticismo della vittoria'. Inizieremo invece con le testimonianze, 
che sono essi stessi molto noti, relativi al nordico-ariano 
tradizione. Qui il Valhalla è il luogo di un'immortalità riservata in alto 
tutto per gli eroi caduti sul campo di battaglia. Il Signore di questo luogo, Odino o 


1 Federico | (1122-1190), noto anche come Barbarossa (Barbarossa), fu l'imperatore del Sacro 
Romano Impero. Guidò sei invasioni dell'Italia e fu un crociato. Secondo la leggenda, era anche uno 
dei detentori della Lancia del Destino (la Lancia che trafisse il costato di Cristo), e un giorno tornerà 
per riportare la Germania alla sua antica grandezza. 
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Wotan, ci viene presentato nell'Ynglingasaga come colui che ha mostrato agli eroi, 
con il suo simbolico sacrificio di sé sull'albero cosmico Yggdrasil, il sentiero che 
conduce a quel soggiorno divino, dove vivono eternamente, come su un picco 
luminoso e abbagliante. oltre le nuvole. 

Secondo questa tradizione, nessun sacrificio 0 culto è più apprezzato dal Dio 
supremo di quello compiuto dall'eroe che combatte e cade sul campo di battaglia. 
Oltre a ciò esiste una sorta di controparte metafisica che rafforza questa visione: le 
forze degli eroi che, caduti e sacrificatisi a Odino, hanno oltrepassato i limiti della 
natura umana, per poi aumentare la falange di cui questo dio ha bisogno per 
combattere. il Ragna-ròkkr, cioè l'«oscuramento del divino», che fin dall'antichità 
minaccia il mondo. Nell'Edda , infatti, si dice che ‘non importa quanto sia grande il 
numero degli eroi riuniti nel Valhalla, non saranno mai troppi per quando arriverà il 
Lupo'. Il 'Lupo' qui è il simbolo di un mondo oscuro e il potere selvaggio che, in 
precedenza, era riuscito a incatenare e sottomettere il ceppo degli "eroi divini", o 
Aesir; l'età del Lupo'2 è più o meno la controparte dell'Età del Ferro' nella tradizione 
classica, e dell'età oscura' — Kali-Yuga3 — in quella indoariana: allude simbolicamente 
ad un epoca dello scatenamento di forze puramente terrestri e profanate. 


È importante notare che significati simili rimangono sotto la veste cristiana 
nell'ideologia medievale delle Crociate. La liberazione del Tempio e la conquista 
della Terra Santa ebbero un rapporto molto più stretto di quanto comunemente si 
suppone con le antiche tradizioni relative alla mistica Asgard, una lontana terra di 
eroi, dove non esiste la morte, e i cui abitanti godono di una vita incorruttibile e 
soprannaturale. -calma urale. La “guerra santa” appariva come una guerra molto 
spirituale, tanto da poter essere paragonata letteralmente dai cronisti antichi a “un 
bagno, che è quasi come il fuoco del purgatorio prima della morte” — chiaro 
riferimento al significato ascetico del combattimento. «È una gloria per te non 
lasciare mai la battaglia [a meno che] non sia coperto di allori. Ma è una gloria 
ancora più grande guadagnarsi sul campo di battaglia una corona immortale...' 
diceva San Bernardo ai Crociati, rivolgendosi soprattutto ai Templari, nel suo De 


Laude Novae 


2 L'Era del Lupo è descritta nel versetto 45 della 'Vòluspa', o Profezia della Veggente, il primo poema 
dell'Edda Poetica Norrena. Si dice che l'età del lupo sia l'età del fratello che si rivolta contro il 

fratello, della guerra costante, della prostituzione diffusa e delle difficoltà. È il preludio alla fine del 
mondo, anche se il mondo è destinato a essere ricreato in seguito in una forma ancora più perfetta. 
Vedi L'Edda Poetica (Oxford: Oxford University Press, 1996). 


3 L'ultima e più oscura età del ciclo delle ere vediche o indù. 
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Milizie. 4 Glorie asolue, 5 attribuita al Signore che è in alto, nei cieli — in 
excelsis Deo — era promessa al guerriero nei testi provenzali. 

Inoltre, le prime sconfitte militari subite dai crociati, che furono 
inizialmente fonte di sorpresa e sgomento, servirono a purificare la nozione 
di guerra da ogni residuo di materialismo e devozione superstiziosa. 
L'infelice sorte di una crociata è stata paragonata dal Papa e dagli impiegati 
a quella di una vita infelice, che viene giudicata e premiata solo secondo i 
criteri di una vita e di una giustizia extraterrena. Pertanto, i crociati 
impararono a considerare qualcosa come superiore alla vittoria e alla 
sconfitta, e a considerare ogni valore come residente nell'aspetto spirituale dell'azione. 

Ci avviciniamo così all'aspetto più interiore dell'esperienza eroica, al 
suo valore ascetico: non dovrebbe stupire se, per caratterizzarla 
ulteriormente, ci rivolgiamo ora alla tradizione musulmana, che potrebbe 
sembrare il polo opposto a quella appena discussa . La verità è che le 
razze che si affrontarono nelle Crociate erano entrambe razze guerriere, 
che sperimentavano nella guerra lo stesso significato sovramateriale, anche 
quando combattevano l'una contro l'altra. In ogni caso, le idee di cui ora 
vogliamo discutere sono da considerarsi essenzialmente come echi 
all'interno della tradizione musulmana di una concezione originariamente 
persiana (ario-iraniana), assunta ora da membri di razza araba. 

Nella tradizione musulmana, infatti, troviamo il nucleo centrale di tutto 
l'ordine di idee qui trattato nella teoria della duplice guerra, cioè del ‘minore 
e maggiore jihad'. La guerra minore è la guerra materiale combattuta contro 
un popolo ostile e, in particolare, contro un popolo ingiusto, i "barbari" o gli 
"infedeli", nel qual caso diventa il " jihad minore", identico alla Crociata nella 
sua apparenza esteriore, senso fanatico e semplicemente religioso. Il ' jihad 
maggiore' è, invece, di ordine spirituale e interiore: è la lotta dell'uomo 
contro i nemici che porta dentro di sé, 0, più esattamente, la lotta 
dell'elemento sovrumano nell'uomo contro tutto ciò che lo è istintivo, 
appassionato e soggetto alle forze naturali. La condizione per la liberazione 
interiore è che questi nemici, gli “infedeli” e i “barbari” dentro di noi, vengano 
abbattuti e ridotti a brandelli. 

Ora, premesso questo presupposto, l'essenza della tradizione in 
questione sta nel concepire la guerra minore, cioè quella concreta, armata, 
come una via attraverso la quale si può realizzare il “grande jihad”, la guerra 
interiore. , in perfetta simultaneità. Per questo motivo, nell'Islam, jihad e “Via 
di Dio” sono spesso sinonimi. E leggiamo nel Corano: 'Allora lasciamo 


4 Elogio del nuovo cavalierato (Piscataway: Gorgias Press, 2010). 
5 latino: 'gloria assoluta'. 
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coloro che vendono la vita di questo mondo per il Mondo Aldilà 
combattono nella Via di Allah. Se qualcuno combatte nella Via di Allah, 
sia che venga ucciso o sia vittorioso, gli pagheremo un'immensa 
ricompensa! (4:74).6 E ancora: 'Quanto a coloro che combattono nella 
Via di Allah, Egli non lasciare che le loro azioni vadano fuori strada. Egli 
li guiderà e migliorerà la loro condizione e li ammetterà nel Giardino che 
ha loro fatto conoscere» (47,4-6). In queste ultime parole si allude al 
caso di una morte effettiva sul campo di battaglia, che assume quindi lo 
stesso significato che aveva nell'antichità classica l'espressione mors 
Triumphalis, morte trionfante. Ma la stessa concezione può essere 
intesa anche in senso simbolico in quanto colui che, combattendo la 
‘guerra minore', ha trionfato nel ' jihad maggiore' (rifiutando di lasciarsi 
vincere dalla corrente delle forze inferiori suscitate nel suo essere dalle 
vicissitudini della guerra, come accade nell'eroismo è /a Remarque o à 
la Quinton, di cui abbiamo parlato nell'articolo precedente) ha evocato, 
in ogni caso, una forza in grado, in linea di principio, di superare la crisi 
di morte. In altre parole, anche senza essere stati uccisi si può aver 
sperimentato la morte, si può aver vinto e si può raggiungere il culmine 
peculiare della «supervita». Da un punto di vista più elevato, il 
"Paradiso", il "regno celeste", sono, come il Valhalla, l'Isola degli Eroi" 
greca, ecc., solo figurazioni simboliche, inventate per le masse, 
figurazioni che designano effettivamente stati trascendenti di coscienza, 
oltre la vita e la morte. L'antica tradizione ariana ha la parola jivanmukti7 
per indicare una realizzazione del genere ottenuta già nel corpo mortale. 
Veniamo ora ad una esposizione puramente metafisica della 
dottrina in questione. Lo troviamo in un testo proveniente dalle antiche 
razze indoariane, improntato ad un senso della realtà eroico-spirituale 
che difficilmente potrebbe eguagliare altrove. Si tratta della Bhagavad- 
Gita, parte del poema epico, il Mahabharata 8 , che ad un occhio 
esperto contiene materiale prezioso relativo non solo alla spiritualità 
delle razze ariane emigrate in Asia, ma a quella del nucleo 'iperboreo' 
di queste che, secondo le visioni tradizionali a cui fa riferimento la nostra 
concezione di razza, devono essere considerate come l'origine di tutte. 


6 | riferimenti al Corano e alla Bhagavad-Gita in questo saggio sono identici a quelli ne “La Grande 
Guerra e la Piccola Guerra” e “La Metafisica della Guerra”. 

7 Dal sanscrito, questo termine è usato nella tradizione Advaita Vedanta della filosofia vedica o 
indù. 

8 Il Mahabharata, insieme al Ramayana, sono i due grandi poemi epici della tradizione indù. 
Descrive la guerra di Kurukshetra, che fu una lotta epica tra due rami della famiglia reale. 
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La Bhagavad-Gita contiene la dottrina sotto forma di dialogo 
donato dalla divinità incarnata, Krishna, ad un principe guerriero, Arjuna, 
che lo aveva invocato, poiché, sopraffatto da scrupoli umanitari e sentimentalisti, si 
trovò non più in grado di risolversi a combattere il nemico. Il giudizio di Dio è 
categorico: definisce la misericordia 
che aveva impedito ad Arjuna di combattere come "impotenza degradante" (2:4) 
e' impurità...non si addice affatto a un uomo che conosce il valore della vita. 
Non conducono a pianeti superiori ma all'infamia» (2,2). Pertanto non lo è 
sulla base di necessità terrene e contingenti, ma di un giudizio divino che qui trova 
conferma il dovere del combattimento. La promessa è: 
«[E]o verrai ucciso sul campo di battaglia e raggiungerai il paradiso 
pianeti, o conquisterai e godrai il regno terreno. Perciò, 
alzati con determinazione e combatti' (2:37). La linea guida interiore, necessaria per 
trasfigurare la ‘minore guerra' in ‘grande guerra santa' nella morte e nella 
resurrezione trionfante, e prendere contatto, attraverso l'esperienza eroica, con la 
radice trascendentale del proprio essere, è chiaramente affermato 
da Krishna: 'Pertanto, o Arjuna, abbandonandomi tutte le tue opere, 
con piena conoscenza di Me, senza desiderio di profitto, senza pretese di profitto 
proprietà, e libero dalla letargia, lotta» (3:30). | termini sono giusti 
altrettanto chiaro riguardo alla "purezza" dell'azione eroica, che deve essere ricercata 
stessa, al di là di ogni motivazione contingente, di ogni passione e di ogni grossolano 
utilità. Le parole del testo sono: "Combatti per il gusto di combattere, 
senza considerare la felicità o l'angoscia, la perdita o il guadagno, la vittoria o la 
sconfitta — e così facendo non incorrerai mai in peccato' (2:38). 

Ma anche al di là di ciò si arriva ad una vera giustificazione metafisica della 
guerra. Cercheremo di esprimerlo nel modo più accessibile. Il testo 
lavora sulla distinzione fondamentale tra ciò che nell'uomo esiste in 
il senso supremo e, come tale, è incorruttibile e immutabile: lo spirito 
— e l'elemento corporeo e umano, che ha solo un’es-esistenza illusoria. L'aver 
sottolineato la non-realtà metafisica di ciò che si può 
perdere o far perdere un altro nelle vicissitudini del combattimento, in quanto effimero 
vita e corpo mortale (non c’è nulla di doloroso e di tragico — si dice — in 
il fatto che ciò che è fatalmente destinato a cadere, cade), viene richiamato 
quell'aspetto del di-vino che appare come forza assoluta e travolgente. Prima della 
grandezza di questa forza (che balena nella mente di Arjuna in 
momento di una visione soprannaturale), ogni esistenza creata, cioè condizionata, 
appare come una 'negazione'. Si può quindi dire così 
una tale forza appare come una terribile rivelazione ovunque si trovi tale "negazione". 
attivamente negato; vale a dire, in termini più concreti e intelligibili, 
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dovunque uno scoppio improvviso travolge ogni vita finita, ogni limitazione del 
piccolo individuo, sia per distruggerlo, sia per ravvivarlo. 
Inoltre, il segreto del “divenire”, dell'inquietudine fondamentale 
e si deduce il cambiamento perpetuo che caratterizza la vita quaggiù 
proprio dalla situazione degli esseri, in se stessi finiti, che anche 
partecipare a qualcosa di infinito. Gli esseri che verrebbero descritti 
come 'creati' dalla terminologia cristiana, sono descritti piuttosto, secondo 
antica tradizione ariana, in quanto 'condizionata', soggetta al divenire, al cambiamento 
e scomparsa, proprio perché, in essi, brucia una potenza che 
li trascende, il che vuole qualcosa di infinitamente più vasto di tutto ciò 
potranno mai desiderare. Una volta il testo in vari modi ha dato il senso 
di tale visione della vita prosegue specificando cosa devono significare per il 
guerriero l'esperienza combattiva ed eroica. Cambiano i valori: attraverso la morte 
si manifesta una vita più alta; e distruzione, per chi vince 
it, è una liberazione — è proprio nei suoi aspetti più spaventosi che il 
Lo slancio eroico appare come una sorta di manifestazione del divino nella sua 
capacità di forza metafisica di distruzione del finito — in gergo 
secondo alcuni filosofi moderni questa sarebbe chiamata “la negazione del”. 
negazione'. Il guerriero che schiaccia ‘per impotenza', che affronta 
le vicissitudini dell'eroismo' con la mente assorta nel supremo 
spirito", cogliendo un disegno secondo il quale sia l'"io" che il "tu", 
e quindi sia il timore per sé che la misericordia per gli altri, perdono ogni significato, 
possono dirsi assumere attivamente l'assoluta forza divina, trasfigurarsi in essa, e 
liberarsi rompendo le limitazioni relative alla mero stato di esistenza umana. «La 
vita — come un arco; 
la mente — come la freccia; il bersaglio da trafiggere — lo spirito supremo; A 
unisci la mente allo spirito mentre la freccia scagliata colpisce il suo bersaglio.' — 
Sono queste le espressioni evocative contenute in un altro testo della stessa tradizione, l' 
Markandeya Purana. Tale, in breve, è la giustificazione metafisica di 
guerra, l'interpretazione sacra dell'eroismo, la trasformazione del 
‘guerra minore' nella ‘guerra santa maggiore', secondo l'antica tradizione indoariana 
che ci restituisce quindi, nella forma più completa e diretta, l'intimo contenuto 
presente anche nelle altre formulazioni 
ha sottolineato. 

In conclusione, ricordiamo altri due punti. 

Il primo riguarda la relazione significativa, nella Bhagavad-Gita, 
tra l'insegnamento appena descritto da un lato 
e tradizione e razza dall'altro. In 4:1-3 è detto che questo è il 
saggezza 'solare' ricevuta da Manu, che, come è noto, è il massimo 
antico legislatore 'divino' della razza ariana. Le sue leggi, per gli ariani, lo hanno fatto 
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lo stesso valore che ha il Talmud per gli ebrei: cioè loro 

costituiscono la forza formativa del loro modo di vivere, l'essenza del loro 
'corsa dello spirito'. Ora, questa saggezza primordiale, che era all'inizio 
trasmesso per successione diretta, 'nel corso del tempo la successione 

era rotto, e quindi la scienza così com'è sembra essere perduta» (4:2). 

Non a un sacerdote, ma a un principe guerriero, Arjuna, venne nuovamente 
rivelata nel modo appena raccontato. Realizzare questa saggezza seguendo la 
via dell'eroismo sacro e dell'azione assoluta può solo significare, 

quindi restaurazione, risveglio, ripresa di ciò che era all'origine 

della tradizione, sopravvissuta da secoli nelle oscure profondità del 

razza e si è abituata ai costumi delle epoche successive. Il significato che 
abbiamo già indicato, l'effetto rigalvanizzante che il 

Il fatto che la guerra in determinate condizioni può avere per la “razza dello spirito”, è così 
esattamente confermato. 

In secondo luogo, si può notare che una delle principali cause della crisi 
della civiltà occidentale risiede in un dilemma paralizzante, costituito, sul 
da un lato, da una spiritualità debole, astratta o convenzionalmente devozionale, 
ricco di implicazioni moralistiche e umanitarie; e, dall'altro 
mano, da uno sviluppo parossistico di azioni di ogni genere, ma in senso 
materialistico e quasi barbarico. Questa situazione ha cause remote. 

La psicologia ci insegna che, nel subconscio, l'inibizione trasforma spesso le 
energie represse e rifiutate in cause di malattia e di isteria. Le antiche tradizioni 
delle razze ariane erano essenzialmente caratterizzate dall'ideale dell'azione: 
furono paralizzate e parzialmente soffocate dall'avvento del Cristianesimo, il 
quale, nelle sue forme originarie, e non 

senza relazione con elementi derivati da razze non ariane, spostarono il 

enfasi della spiritualità dal dominio dell'azione a quello della contemplazione, 
della devozione e dell'ascetismo monastico. Il cattolicesimo, è vero, spesso 

ha cercato di ricostruire il ponte distrutto — e qui, nel discutere lo spirito 

delle Crociate, abbiamo già visto un esempio di questo tentativo. Tuttavia, 
l'antitesi tra spiritualità passiva e attività non spirituale 

ha continuato a pesare sui destini dell'uomo occidentale e anche recentemente 
ha assunto la forma di uno sviluppo parossistico di ogni sorta di azione in 

il già affermato senso dell'azione sul piano materiale, che, addirittura 

quando conduce a realizzazioni di indiscutibile grandezza, ne viene privato 
ogni punto di riferimento trascendente. 

Date queste condizioni, i vantaggi della ripresa di una tradizione di azione 
nuovamente carica di spirito — adattata, naturalmente, ai tempi — giustificati non 
solo dalle immediate necessità di 
una situazione storica particolare, ma per vocazione trascendente — dovrebbe 
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sia chiaro a tutti. Se oltre la reintegrazione e la difesa della razza del corpo 
dobbiamo procedere alla riscoperta di valori capaci di purificare la razza 
dello spirito dell'umanità ariana da ogni elemento eterogeneo, e di condurla 
al suo costante sviluppo, pensiamo che una comprensione nuova e viva 
degli insegnamenti e degli ideali come quelli qui brevemente richiamati è 
un compito appropriato da intraprendere per noi. 
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Pubblicato originariamente il 5-20 settembre 1940 come 
«Anima e razza della guerra in La Difesa della Razza. 


Negli articoli precedenti di questa serie abbiamo parlato delle varietà 
dell'esperienza eroica e descritto le sue possibili forme a partire dal 
punto di vista della razza e dello spirito. Riprendiamo qui l'argomento e discutiamo più 
in dettaglio l'eroismo e il senso del combattimento 
che dobbiamo cogliere come ideali in relazione alla nostra razza superiore e alla nostra 
tradizione superiore. 

Abbiamo già dovuto constatare che, oggi, l'«eroismo» lo è 
spesso se ne parla in senso vago e non specificato. Se per eroismo cosa è 
significa semplicemente impulsività, disprezzo del pericolo, audacia e indifferenza verso 
la propria vita; c'è in questo una sorta di denominatore comune che può mettere sullo 
stesso piano il selvaggio, il gangster e 
il cavaliere crociato. Dal punto di vista materiale questo generico eroismo potrebbe 
essere sufficiente per molte contingenze, soprattutto nel contesto di meri greggi umani. 
Da un punto di vista più elevato, tuttavia, noi 
dobbiamo indagare ulteriormente sulla questione di cosa siano gli eroi e cosa siano 
il significato che guida e determina l'esperienza eroica individuale. 

Per questo problema occorre tenere presenti vari elementi, e 
soprattutto quelle relative al tipo generale di civiltà, alla razza e, 
in un certo senso, la casta come ulteriore differenziazione della razza. Le cose si 
possono chiarire meglio se, come punto di partenza, ricordiamo lo schema generale dell'antico 
Gerarchia sociale ariana come è mostrata più chiaramente nell'indo-ariano 
civiltà, così come nella civiltà medievale nordico-romanica. Questo 
la gerarchia era quadripartita. Al vertice c'erano gli esponenti dello spirituale 
autorità — potremmo dire, generalizzando, i leader spirituali ai quali | 


220 


Machine Translated by Google 


ANIMA E RAZZA DI GUERRA 


i nobili guerrieri erano soggetti. Poi venne la borghesia (il 'Terzo Stato')1 e, in quarto 
luogo, la casta o classe dei semplici lavoratori 
— oggi lo chiameremmo proletariato. Evidentemente non era così 
tanto una gerarchia di uomini quanto una di funzioni, in cui, sebbene ciascuno 
funzione avesse una sua propria dignità, le funzioni non potevano fare a meno di 
esistere normalmente nei rapporti di subordinazione che abbiamo appena sottolineato 
fuori. È abbastanza chiaro, infatti, che queste relazioni corrispondono esattamente a 
quelle che esistono tra le varie facoltà di ogni uomo degno 
il nome: la mente dirige la volontà, la quale, a sua volta, domina la 
funzioni dell'economia organica — a cui, infine, quella puramente vitale 
le forze del corpo sono subordinate. 

Questo schema è molto utile, se non altro perché ci permette di distinguere 
tipi generali di civiltà, e di cogliere il senso della loro successione, 
o la loro alternanza, nella storia. Abbiamo così quattro tipi generali di civiltà, distinti 
a seconda che siano guidati supremamente 
dalle verità, dai valori e dagli ideali dei leader spirituali, dei guerrieri, dei 
borghesia o degli schiavi. Lasciando da parte il Medioevo, nella gerarchia 
quadripartita quale si presentava tra gli ariani dell'antico mondo mediterraneo, e 
ancor più tra quelli della civiltà indo-iraniana, l'elemento propriamente ariano si 
concentrava nelle due super -caste precedenti e determinò i valori che dominarono 
queste culture, 
mentre nelle altre due caste altro sangue, proveniente da sottomessi 
i popoli aborigeni predominavano; questo fatto potrebbe portare a conclusioni 
interessanti sul background razziale coinvolto nello sviluppo delle civiltà di ciascuno 
dei tipi sopra menzionati. 

Considerazioni di questo tipo, tuttavia, offrirebbero ben poco conforto 
al tentativo di cogliere il senso generale della storia dell'Occidente a partire da quel momento 
è del tutto chiaro che chiunque tenga presente lo schema qui esposto 
sarebbe portato a riconoscere in questa storia non la tanto parlata “evoluzione”, ma 
piuttosto una “involuzione” — più precisamente, cadute successive da 
ciascuno dei quattro gradi gerarchici al successivo. È abbastanza chiaro, infatti, 
che la civiltà di puro tipo eroico-sacrale si trova solo in a 
periodo più o meno preistorico della tradizione ariana. Ci è riuscito 
da civiltà al vertice delle quali vige l'autorità non più di leader spirituali, ma di 
esponenti della nobiltà guerriera — e questa è l'epoca 
delle monarchie storiche fino al periodo delle rivoluzioni. Con il 


1 Nella Francia prerivoluzionaria, i ceti erano i vari ordini che definivano la stratificazione 
della società. Il Terzo Stato era composto dagli elementi più poveri della popolazione. 
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Nelle rivoluzioni francese e americana il Terzo Stato diventa il più 


importante, determinando il ciclo delle civiltà borghesi. Il marxismo e il 
bolscevismo, infine, sembrano condurre alla caduta definitiva, al 
passaggio del potere e dell'autorità nelle mani dell'ultima delle caste 
dell'antica gerarchia ariana. 

Ora, tornando al nostro argomento principale, cioè alla tipologia 
dell'eroismo, va notato che le transizioni appena accennate non hanno 
solo un significato politico, ma investono l'intero senso del vivere e 
conducono alla subordinazione di tutti i valori a quelli propri della casta 
o razza dominante dello spirito. Così, ad esempio, nella prima fase 
l'etica ha una giustificazione soprannaturale e il valore supremo è la 
conquista dell'immortalità; nella seconda fase — cioè nella civiltà della 
nobiltà guerriera — l'etica è già “laica”: l'etica della fedeltà, dell'onore e 
della lealtà. A questo segue l’etica borghese con l'ideale del benessere 
economico, della prosperità e dell'avventura capitalista. Nell'ultima 
fase l'unica etica è quella del lavoro materializzato, collettivizzato e 
sconsacrato come valore supremo. Trasformazioni analoghe si 
riscontrano in tutti i campi — prendiamo ad esempio l'architettura: 
come tipo architettonico centrale il tempio è seguito dal castello, poi 
dalla città del comune, ed infine dal razionalizzato alveare delle capitali 
moderne. Un altro esempio potrebbe essere la famiglia: da unità di 
tipo eroico-sacrale, quale era nella prima fase, si passa al tipo di 
famiglia 'guerriera', centrata nella ferma autorità del padre; poi segue 
la famiglia come unità borghese su base esclusivamente economico- 
sentimentale; e, nell'ultima fase, c'è la disintegrazione comunista della 
famiglia. 

Proprio le stesse articolazioni si possono notare nei tipi di 
esperienza eroica e nel significato della guerra e del combattimento in 
generale. Non abbiamo bisogno di soffermarci sulla concezione della 
guerra e dell'eroismo propria delle civiltà del primo tipo, e neppure 
degli originari Ariani, perché alle loro tradizioni abbiamo già fatto più 
volte e diffusamente riferimento negli articoli precedenti. Qui ci 
limiteremo a dire che la guerra e l'eroismo in questa prima fase 
possono essere visti essenzialmente come forme di "ascetismo", 
come percorsi lungo i quali si possono cogliere quegli stessi frutti 
soprannaturali e immortali promessi dall'iniziazione, o dall’ascetismo di 
tipo religioso e contemplativo. Ma nella seconda fase — nella civiltà dei 
“guerrieri” — la prospettiva è già cambiata; viene velato il contenuto 
‘sacro' dell'esperienza eroica e il concetto di guerra quasi come 
simbolo e barlume di una lotta ascensionale e metafisica; ciò che più conta adesso è comb 
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a nome della propria razza, del proprio onore e della propria gloria. Con l'avvento di 
Nelle civiltà “borghesi” la tipologia del guerriero cede il posto a quella del 

militare e l'aspetto nazional-territoriale che, poco prima, 

non è stato pronunciato, ma è sottolineato: siamo in presenza del 

citoyen2 che imbraccia le armi, del pathos della guerra e dell'eroismo 'per la libertà', 
cioè più o meno per la causa del ‘principio immortale' della 

‘lotta contro la tirannia' — l'equivalente in gergo del politico-sociale 

forme della precedente civiltà dei guerrieri. È con questi "miti" 

che fu sostenuta la guerra mondiale del 1914-1918, nella quale gli Alleati 
affermarono senza mezzi termini che essa rappresentava per loro la «crociata della 
democrazia», il nuovo balzo in avanti della «grande rivoluzione» per la causa del 
libertà dei popoli contro l'imperialismo e le sue forme residue 

'Oscurantismo medievale'. Nelle prime forme della fase finale, cioè del 

la ‘civiltà degli schiavi', il concetto di guerra si trasforma; si internazionalizza e 
collettivizza, tendendo al concetto di rivoluzione mondiale del proletariato. È solo al 
servizio di questa rivoluzione che la guerra è legittima, che la morte è nobile e 
questo 

l'eroe deve nascere dal lavoratore. Sono questi i significati fondamentali ai quali 
l'esperienza eroica può conformarsi, prescindendo dal suo aspetto immediato e 
soggettivo di slancio e di audacia che conducono oltre sé stesse. 


Parlando della penultima fase, cioè della “guerra borghese”, noi 
hanno deliberatamente parlato di “miti”. La natura borghese ha due aspetti principali: 
il sentimentalismo e l'interesse economico. Se l'ideologia della «libertà», e della 
«nazione» democraticamente concepita, corrisponde al primo aspetto, il secondo 
non ha meno peso nelle motivazioni inconfessate della «guerra borghese». La 
guerra del 1914-1918 dimostra infatti chiaramente che i 'nobili' 
l'ideologia democratica era solo una copertura, mentre il ruolo che ha realmente 
giocato la finanza internazionale è ormai ben noto. E oggi, nel nuovo 
guerra, questo appare ancora più chiaramente: i pretesti sentimentali offerti 
si sono rivelati sempre più inconsistenti, ed è ovvio, sul 
al contrario, che gli interessi materiali e plutocratici, e il desiderio di mantenere il 
monopolio sulle materie prime del mondo, così come su 
oro, sono ciò che ha dato il “tono” alla lotta degli alleati democratici 


e li hanno portati a prendere le armi e a chiedere a milioni di uomini di sacrificarsi 
le loro vite. 


2 Francese: ‘cittadino’. 
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Ciò ci permette di rimarcare anche il fattore razziale. Non dovremmo 
confondere ciò che è una casta o una classe quando è una parte subordinata in una 
gerarchia che si conforma a determinati valori con ciò che diventa quando 
prende il potere e subordina tutto a sé. La borghesia e il proletariato del mondo 
moderno hanno quindi caratteri molto diversi da quelli caratteristici delle classi 
corrispondenti. 
nelle tradizionali civiltà ariane. Il carattere dissacrato e oscuro di 
il primo è tanto marcato quanto lo erano i valori superiori, sacri e spirituali, che, 
attraverso la partecipazione, si riflettevano nei più umili 
e le forme materiali dell'attività umana di quest'ultimo. Ogni usurpazione ha 
un degrado come fatale conseguenza: questo processo presuppone quasi sempre 
l'infiltrazione di elementi socialmente e razzialmente inferiori. Nel 
nel caso della borghesia occidentale questi elementi sono stati forniti 
Ebraismo. Non illudiamoci: il tipo dei plutocrati e dei 
i capitalisti, i tre re della civiltà borghese e democratica, 

è essenzialmente un tipo ebraico, anche quando ne deriva una precisa discendenza fisica 
la razza ebraica non può essere dimostrata. Per quanto riguarda l'America, tutti 
conoscono le considerazioni che hanno portato Sombart3 a chiamare capitalismo 

la quintessenza della dottrina di Mosè. È noto che, nel 

fase finale della società normale dell'Occidente che fu quella ghibellina 

Il Medioevo, il commercio internazionale e il commercio che utilizzava l'oro dovevano a 
larga parte delle prerogative ebraiche, e che, anche nelle professioni borghesi' del 
Terzo Stato di allora, dovunque rimanessero nel 

mani degli Ariani, prima dell'emancipazione e della degenerazione della civiltà dei 
Comuni, erano caratteristiche di grande dignità e probità 

mantenuto che difficilmente può essere trovato nella civiltà moderna del 

mercanti, cioè la civiltà capitalista borghese. È essenzialmente da 

l'elemento ebraico da cui questa civiltà ha tratto il suo 'stile'. E, dato 

Fatti questi fatti, è ovvio che, per affinità elettive, questa civiltà ha dovuto aprirsi 
completamente all'ebraismo, che ha ridimensionato le sue dimensioni 

principali posizioni di responsabilità con facilità e ne ha assunto il controllo 

di tutti i suoi poteri per mezzo delle proprie qualità razziali specializzate. 

Si può quindi ben dire che la guerra attuale è una guerra mercantile 
e gli ebrei, che hanno mobilitato le forze armate e le possibilità eroiche delle nazioni 
democratiche per difendere i propri interessi. Certamente, ci sono 
altri fattori contribuenti. Ma è indiscutibile che l'Inghilterra sia un 
caso tipico di questo fenomeno, che non è affatto nuovo, e, per dirla tutta 


3 Werner Sombart (1863-1941), economista tedesco e autore di The Jewish and Modern Capitalism 
(Londra: TF Unwin, 1913). 
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verità, esibisce un caratteristico fenomeno di inversione. Per la precisione, 
in Inghilterra esistono ancora la monarchia e la nobiltà e, fino a ieri, 
esisteva anche una classe militare con un indiscutibile patrimonio di 
carattere, sangue freddo e sprezzo del pericolo. Ma non è in questi 
elementi che risiede il centro dell'Impero britannico, bensì nell’ebreo e 
nell’ariano giudaizzato. | resti degenerati di una “civiltà di guerrieri” 
servono una “civiltà di mercanti” che — normalmente — avrebbe preferito 
servirli. Solo chi ne ha un senso preciso può cogliere le forze oscure e 
confuse all'opera nella corsa di coloro che oggi l'Italia combatte: ed è 
proprio il carattere di queste forze che spiega il declino della capacità 
combattiva inglese, e l'impossibilità di vero eroismo e vera audacia 
perché mancano ormai anche le premesse 'mitiche' della guerra 
1914-1918, come è stato poco sopra sottolineato. 

Veniamo ora al nostro punto finale, che è il chiarimento del senso 
della nostra guerra e del nostro eroismo sulla base delle visioni dottrinali 
e storiche generali che abbiamo espresso. A rischio di essere scambiati 
per utopisti senza speranza, non ci stancheremo mai di ripetere che la 
nostra ripresa dei simboli ariani e romani deve portare alla ripresa anche 
delle concezioni spirituali e tradizionali che erano peculiari dell'epoca. 
civiltà originali che si svilupparono sotto quei simboli. 


Abbiamo parlato della concezione ariana superiore della guerra e 
dell'eroismo come ascesi, catarsi, superamento del vincolo dell'io umano 
e, in definitiva, partecipazione effettiva all'immortalità. Sottolineiamo ora 
che l’inferiore è compreso nel superiore — intendendo, nel nostro caso, 
che l’esperienza del combattimento secondo questa accezione superiore 
non deve essere intesa come una sorta di confusa impulsività mistica, 
ma come sviluppo, integrazione e trasfigurazione di tutto ciò che si può 
sperimentare in guerra, o che si può chiedere alla guerra, da qualunque 
punto di vista subordinato e condizionato. Procedendo dal basso all'alto, 
si può quindi affermare che un'inevitabile esigenza di giustizia sociale 
sulla scena internazionale e una rivolta contro l'egemonia delle nazioni 
che incarnano la ‘civiltà dei mercanti' possono essere la determinante 
immediata della guerra. . Ma chi combatte la guerra su tali basi può 
trovare in essa anche l'occasione per realizzare, contemporaneamente, 
un'esperienza più alta, cioè combattere ed essere un eroe non tanto 
come soldato ma come guerriero, come uomo che combatte e ama 
combattere non tanto nell'interesse delle conquiste materiali quanto in 
nome del suo Re e della sua tradizione. E al di là di questa fase, in una 
fase successiva, o di classe superiore, questa stessa guerra può diventare un mezzo per r 
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il senso supremo, come ascesi e 'cammino di Dio', come culmine 
quel senso generale del vivere, di cui si diceva: vita est militia super 
terram. Tutto questo si integra e — si può aggiungere — non c’è 
dubbio che l'impulso e la capacità di sacrificio siano di gran lunga superiori 
colui che realizza questo significato supremo nella guerra, rispetto a quella 
chi si ferma a uno dei significati subordinati. E anche su questo piano mondano 
la legge della terra può incontrarsi con la legge di Dio quando 
le richieste più tragiche che possono essere avanzate in nome della grandezza 
di una nazione si realizzano in un’azione il cui senso ultimo è, però, 
il superamento del legame umano, il disprezzo per la meschina esistenza dell' 
la 'pianura', la tensione che, nei supremi culmini della vita, 
significa scegliere qualcosa che è più della vita. 

Se questa è l'idea della “guerra santa” come materiale e allo stesso tempo 
lotta spirituale propria dei popoli ariani, un ulteriore, 
un riferimento specifico alla romanità ariana è opportuno per evitare alcune 
distorsioni 'romantiche' a cui quell'idea è stata sottoposta in periodo successivo 
in alcuni ceppi di quel popolo, soprattutto nordici. Intendiamo farlo 
alludono al cosiddetto “eroismo tragico”, all'amore per il combattimento fine a se stesso, 
che tra i popoli nordici assume i toni del Titanic, del "Ni-belungiano"4 e del 
Faustiano. Nella misura in cui questa non è solo letteratura 
— e cattiva letteratura — contiene certamente sprazzi di spiritualità ariana, 
ma sono degenerati al livello adeguato ad una semplice civiltà di guerrieri 
poiché non hanno potuto restare al livello superiore 
livello delle origini, che non è meramente eroico, ma anche “solare” e 
'Olimpico'. La concezione romana non conosce questa distorsione. 
Interiormente, come esteriormente, la guerra non può essere l’ultima parola; è piuttosto il 
significa conquista di un potere tanto calmo quanto perfetto e intangibile. 
AI di là del misticismo della guerra, anche nella concezione ariana superiore 
in quello romano è la mistica della vittoria. | soldati di Fabio5 
non giurarono romanticamente di vincere o di morire, ma piuttosto di tornare 
come vincitori, come infatti fecero. Nella cerimonia romana del trionfo, che, 


4 Nibelungen è il nome della famiglia reale borgognona nella mitologia germanica. 

5 Quinto Fabio Massimo Verrucoso (280 a.C.?-203 a.C.) fu un console romano che fu nominato 
dittatore della Repubblica Romana dopo la sua sconfitta iniziale durante la seconda guerra punica, 

in cui Roma fu invasa dai Cartaginesi sotto il comando di Annibale. Fabio riuscì a tenere a bada le 

forze cartaginesi più forti impegnandosi in una lunga guerriglia contro di loro, piuttosto che affrontandole 
direttamente, cosa che sapeva avrebbe portato alla sconfitta. Per il suo servizio vittorioso, i romani 
acclamarono Fabio come "Lo scudo di Roma". 
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come abbiamo detto in un altro articolo, aveva un carattere più religioso che militare, 

la personalità del vincitore era in strettissima relazione con Giove, 

il dio ariano dell'ordine e della legge cosmici. L'autentica idea di Pax 

Romanag aveva caratteristiche decisamente 'olimpiche' per realizzare tutto questo 

basta fare riferimento agli scrittori dell'età di Augusto7 ea 

Virgilio8 soprattutto. Non è la cessazione della tensione spirituale della guerra, 

ma il suo culmine fecondo e luminoso — come tale, rappresenta il 

superamento della guerra come vocazione fine a se stessa e oscuramente tragica. 
Questi sono gli elementi caratteristici fondamentali del più alto 

Concezione ariana del combattimento. L'importanza di ricordarli e di riviverli oggi non 

può essere messa in dubbio da chi lo è 

consapevoli che il conflitto attuale non è semplicemente una questione quasi “privata”. 

tra certe nazioni, ma è destinato, distruggendo confuso e 

situazioni create con la violenza, per condurre davvero ad un nuovo ordine generale 

degno di questo nome: spiritualmente romano. 


6 'La pace romana', questo fu un periodo della storia dell'Impero Romano, che durò 
all'incirca dal 27 aC al 180 dC, durante il quale l'Impero prosperò e non combatté grandi 
guerre. 

7 Augusto (63 a.C.-14 d.C.) fu il primo imperatore dell'Impero Romano a istituire la Pax 
Romana. 

8 Virgilio (70-19 a.C.) fu un poeta romano autore dell'Eneide , l'epopea nazionale della 
Roma classica. 
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Pubblicato originariamente come Die arische Lehre von Kampf und Sieg (Vienna: 
Anton Schroll & Co., 1941), comprendente il testo del discorso tenuto da Evola 
in tedesco al convegno dell'Abteilung fùr Kulturwissenschaft des Kaisers Wilhelm-Insti- 
tuts, a Palazzo Zuccari a Roma il 7 dicembre 1940. 


Il declino dell'Occidente moderno, secondo il punto di vista di un famoso 
critico della civiltà,1 possiede chiaramente due caratteristiche salienti: nella 
al primo posto lo sviluppo patologico dell'attività fine a se stessa; In 
in secondo luogo il disprezzo per i valori della conoscenza e della 
contemplazione. 

Per conoscenza questo critico non intende il razionalismo, l'intellettualismo 
o i vani giochi dei letterati — né lo fa per contemplazione 
significa isolarsi dal mondo, rinuncia o una forma incompresa di distacco 
monastico. Conoscenza e contemplazione 
rappresentano per lui, piuttosto, le forme più normali e appropriate di 
partecipazione dell'uomo al soprannaturale, sovrumano e sovrarazionale 
la realtà. Nonostante questa precisazione, la sua visione riguarda ciò che è, a 
noi, un presupposto inaccettabile. Egli, infatti, ha già tacitamente lasciato 
intendere che ogni atto nell'ambito materiale è limitante e che la più alta sfera 
spirituale è accessibile solo in modi diversi da quelli della sfera spirituale. 
azione. 

In questa premessa è chiaramente riconoscibile l’influsso di una visione 
della vita che, nella sua essenza, resta estranea allo spirito della razza ariana, 
anche se è così radicato nel pensiero dell'Occidente cristianizzato che 
lo si ritrova addirittura riproposto nella concezione imperiale di Dante2 


1 Il critico a cui si fa riferimento è probabilmente René Guénon. 
2 Dante Alighieri (1265-1321) è considerato il più grande scrittore della lingua italiana 
ed è stato l'autore della Divina Commedia. Qui è probabile che Evola si riferisca 
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l'opposizione tra azione e contemplazione, tuttavia, era sconosciuta 

agli antichi Ariani. Azione e contemplazione non erano considerate 

i due termini di un'opposizione. Ne designarono semplicemente due distinti 
percorsi verso la stessa realizzazione spirituale. In altre parole, si pensava 

che l'uomo potrebbe superare i condizionamenti dell'individualità e partecipare alla 
realtà soprannaturale mediante la contemplazione o, ugualmente, 

mediante l'azione. 

A partire da questa concezione dobbiamo quindi valutare in modo diverso il 
carattere del declino della civiltà occidentale. La tradizione dell'azione è nella 
natura delle razze ariano-occidentali. Questa tradizione 
ha però subito una progressiva deviazione. L'Occidente moderno 
è giunto così a conoscere e onorare solo una realtà secolarizzata e materializzata 
forma di azione, priva di qualsiasi punto di contatto con la trascendenza — a 
un'attività dissacrata, che necessariamente è degenerata fatalmente in febbre e 
mania e si è trasformata in azione per l'azione, producendo soltanto semplici effetti 
meccanici condizionati dal tempo. Nel mondo moderno 
non si possono coinvolgere valori ascetici e autenticamente contemplativi 
corrispondenza neanche con un'azione così degenerata, ma solo una cultura con- 
fusa e una fede senza vita e convenzionale. Questo è il punto di 
riferimento per la nostra analisi della situazione. 

Se la parola d'ordine per ogni movimento di rinnovamento attuale è “ritorno”. 
alle origini, quindi, il recupero della consapevolezza dell'antica concezione ariana 
dell'azione deve essere considerato un compito imprescindibile. Questa concezione 
deve operare con efficacia trasformativa, evocando forze vitali in 
l'uomo nuovo, consapevole della sua razza. Oggi noi stessi ci proponiamo di tentare 
una panoramica generale dell'universo speculativo degli antichi ariani in 
al fine di fornire nuove evidenze su alcuni elementi fondamentali del nostro 
tradizione comune, con particolare rilevanza al significato del combattimento, 
guerra e vittoria. 


Per gli antichi ariani la guerra aveva il significato generale di perpetua 
lotta tra potenze metafisiche. Da un lato c'era il 
Principio olimpico della luce, realtà uranica e solare; dall'altra 
mano, la violenza bruta, l'elemento titanico-tellurico, barbarico nella classi- 


L'opera di filosofia politica di Dante, Monarchia (Cambridge: Cambridge University Press, 1996). 
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senso cal, la sostanza femminile-demoniaca. Il motivo di questa lotta metafisica 
riemerge continuamente attraverso innumerevoli forme di mito 

tradizioni di origine ariana. Ogni lotta, in senso materiale, veniva vissuta con 
maggiore o minore consapevolezza come episodio di quella antitesi. 

Ma la razza ariana si considerava l'esercito dell'Olimpo 

principio: occorre pertanto ripristinare questa concezione tra 

Ariani, come la giustificazione, o la più alta consacrazione, di qualunque cosa 
aspirazione egemonica, ma anche dell'idea stessa di impero, il cui carattere 
antisecolare è in fondo molto evidente. 

Per la visione del mondo tradizionale, tutte le realtà apparenti lo sono 
simbolico. Ciò vale quindi anche per la guerra, vista dal punto di vista soggettivo e 
interiore. La Guerra e il Sentiero di Dio sono così 
fusi in un'unica entità. 

Sono note le significative testimonianze rinvenute all'interno delle tradizioni 
nordico-tedesche in merito. È necessario notare, tuttavia, 
che queste tradizioni, nei termini in cui ci sono pervenute, hanno 
diventano frammentati e confusi, o costituiscono residui materialistici di tradizioni 
ariane più elevate e primordiali, spesso decadute al livello 
delle superstizioni popolari. Questa considerazione non ce lo impedisce 
stabilendo alcuni motivi essenziali. 

Innanzitutto, come è noto, il Valhalla è il centro dell'immortalità celeste, 
riservato principalmente agli eroi caduti sul campo di battaglia. Il Signore 
di questo luogo, Odino-Wotan, ci viene presentato nell'Ynglingasaga come colui che 
ha mostrato agli eroi il sentiero che conduce al luogo degli dei, 
dove fiorisce la vita immortale. Secondo questa tradizione nessun sacrificio 
oppure il culto è più apprezzato dal dio supremo, e nessuno lo produce 
frutti più ricchi di quel sacrificio che si offre quando si cade combattendo 
il campo di battaglia. Oltre a ciò, dietro la confusa rappresentazione popolare della 
Wildes Heer3 si nasconde questo significato: attraverso i guerrieri che, cadendo, 
offrono un sacrificio a Odino viene accresciuto il potere che 
di cui questo dio ha bisogno per la battaglia finale contro il Ragna-ròkkr, cioè 
l'“oscuramento del divino”, che minaccia il mondo fin dall'antichità. Ciò illustra 
chiaramente il motivo ariano del metafisico 
lotta. Nell'Edda si dice che "non importa quanto sia grande il numero degli... 
gli eroi riuniti nel Valhalla non saranno mai troppi per quando 


3 tedesco: 'ospite selvatico'. Questo è un concetto presente in molte culture antiche in cui si può 
vedere un gruppo di cacciatori a cavallo inseguire la preda attraverso il cielo. In alcune versioni si 
ritiene che i cacciatori siano le anime dei guerrieri morti guidati dagli dei. 
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arriva il lupo'. Il "Lupo" qui è il simbolo di poteri oscuri e selvaggi 
che il mondo degli Aesir era riuscito a incatenare e sottomettere. 

La concezione ario-iranica di Mithra, il "guerriero insonne", 
che a capo del Fravashi dei suoi fedeli intraprende battaglia contro il 
nemici del Dio ariano della Luce è del tutto analogo. Lo faremo presto 
trattare con i Fravashi e la loro corrispondenza con le Valchirie di 
la tradizione nordica. Per ora vorremmo spiegare il generale 
significato della 'guerra santa' attraverso altre testimonianze concordanti. 

Non dovrebbe sorprendere se ci riferiamo in primo luogo alla tradizione 
musulmana. Qui, la tradizione musulmana funge da trasmettitore del 
Tradizione ario-iraniana. L'idea della “guerra santa” — almeno per quanto riguarda 
gli elementi che stiamo considerando — raggiunse gli arabi 
tribù attraverso il mondo della speculazione persiana. Si trattava, quindi, di una 
tarda rinascita di un'eredità ariana primordiale, e vista da questa prospettiva noi 
può certamente adottarlo. 

Detto questo, nella tradizione in questione ci sono due 'guerre sante' 
distinte: la “grande guerra santa” e la “minore guerra santa”. La distinzione si basa 
su un detto del Profeta, il quale, quando tornò da 
una spedizione militare, disse: "Torno ora dal minore al maggiore". 
guerra'.4 

Sotto questo aspetto la guerra santa più grande appartiene all'ordine spirituale. 
La guerra santa minore, invece, è la lotta fisica, quella materiale 
guerra combattuta nel mondo esterno. La più grande guerra santa è la lotta di 
l'uomo contro i nemici che porta in sé. Più precisamente, è il 
lotta dell'elemento soprannaturale, innato nell'uomo, contro tutto 
che è istintivo, appassionato, caotico e soggetto alle forze della natura. Questa è 
anche l'idea che si rivela in un testo dell'antico ariano 
saggezza guerriera, la Bhagavad-Gita:'Così sapendo di essere trascendentali 
rispetto ai sensi materiali, alla mente e all'intelligenza, o Arjuna dalle braccia potenti, 
si dovrebbe stabilizzare la mente con una deliberata intelligenza spirituale e quindi 
- con la forza spirituale - sconfiggere questo nemico insaziabile 
conosciuta come lussuria» (3:43). 

La condizione necessaria per il lavoro interiore di liberazione è che questo 
il nemico viene distrutto una volta per tutte. Nel contesto di una tradizione eroica 
la guerra santa minore — cioè il combattimento esterno — serve solo come qualcosa 
per mezzo del quale si realizza la guerra santa più grande. Per questa ragione 
‘guerra santa' e 'Via di Dio' sono spesso trattati come sinonimi nel 


4 Tutti i riferimenti alle scritture islamiche e alla Bhagavad-Gita in questo saggio sono identici a quelli 
contenuti in "La Grande Guerra e la Piccola Guerra" e "Metafisica della Guerra". 
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testi. Così leggiamo nel Corano: 'Così coloro che vendono la vita di questo mondo 
per l'Altro Mondo combattano nella Via di Allah. Se qualcuno combatte nella Via di 
Allah, sia che venga ucciso o che vinca, gli pagheremo un'immensa ricompensa' 
(4:74). E ancora: 'Quanto a coloro che combattono nella Via di Allah, Egli non 


lascerà che le loro azioni vadano fuori strada. Egli li guiderà e migliorerà la loro 
condizione e li ammetterà nel Giardino che ha loro fatto conoscere» (47,4-6). 


Si tratta di un'allusione alla morte fisica in guerra, che corrisponde 
perfettamente alla cosiddetta mors Triumphalis — 'morte trionfante' — delle tradizioni 
classiche. La stessa dottrina può però essere interpretata anche in senso simbolico. 
Chi, nella ‘piccola guerra santa', ha potuto vivere una ‘grande guerra santa', ha 
creato dentro di sé una forza che lo mette in grado di superare la crisi di morte. 
Anche senza essere uccisi fisicamente, attraverso l'ascetismo dell'azione e del 
combattimento, si può sperimentare la morte, si può vincere interiormente e 
realizzare "più della vita". Dal punto di vista esoterico, infatti, 'paradiso', 'regno 
celeste' ed espressioni analoghe non sono altro che rappresentazioni simboliche — 
escogitate per il popolo — di stati trascendenti di coscienza su un piano superiore 
rispetto alla vita e alla morte. 


Queste considerazioni dovrebbero consentire di discernere gli stessi contenuti 


e significati, sotto la veste del cristianesimo, che la tradizione eroica nord- 
occidentale fu costretta a indossare durante le Crociate per poter manifestarsi nel 
mondo esterno. Nell'ideologia della Crociata la liberazione del Tempio e la conquista 
della "Terra Santa' avevano punti di contatto — molto più numerosi di quanto si sia 
generalmente propensi a credere — con la tradizione nordico-ariana, che si riferisce 
alla mistica Asgard, la terra remota degli Aesir e degli eroi, dove la morte non regna 
e gli abitanti godono di vita immortale e pace soprannaturale. La guerra santa 
appariva come una guerra integralmente spirituale, tanto che poteva essere 
paragonata letteralmente dai predicatori a «un bagno che è quasi come il fuoco del 
purgatorio, ma prima della morte». 


San Bernardo dichiarò ai Templari: «È per voi una gloria non lasciare mai la 
battaglia [se non] coperti di alloro. Ma è una gloria ancora più grande guadagnarsi 
sul campo di battaglia una corona immortale...' 

Anche per il Crociato è ordinata la ‘gloria assoluta' — attribuita al Signore che 
è in alto, nei cieli — in excelsis Deo5 . In questo contesto Gerusalemme, l’agognata 
meta della “guerra santa minore”, potrebbe farlo 


5 latino: 'Dio nell'alto dei cieli'. 
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essere vista nel duplice aspetto di città terrestre e di città celeste e la 
La crociata si rivelò il preludio al vero compimento dell'immortalità. 

Le altalenanti vicissitudini militari delle Crociate provocarono sconcerto, iniziale 
confusione e perfino un vacillamento della fede. Ma più tardi loro 
unico effetto fu quello di purificare l'idea di guerra santa da ogni residuo di materialità. 
L’esito sfortunato di una crociata venne paragonato alla virtù perseguitata dalla sfortuna, 
virtù il cui valore può essere giudicato e 
ricompensato solo alla luce di una vita sopraterrestre. AI di là della vittoria o 
sconfiggere il giudizio di valore centrato sulla dimensione spirituale dell’azione. Pertanto, 
la guerra santa valeva comunque la pena di per sé 
dei suoi risultati visibili, come mezzo per raggiungere una realizzazione sovrapersonale 
attraverso il sacrificio attivo dell'elemento umano. 

Lo stesso insegnamento appare, elevato a un piano di espressione metafisico, in 
un famoso testo indù-ariano — la Bhagavad-Gita. La compassione umanitaria e le 
emozioni che trattengono il guerriero Ar-juna dal combattere contro il nemico sono 
caratterizzate dal dio 
come "impurità... che non si addicono affatto a un uomo che conosce il valore della vita". 
Non conducono a pianeti superiori ma all'infamia» (2,2). 

Invece il dio promette quanto segue: '[Elo sarai ucciso 
sul campo di battaglia e raggiungi i pianeti celesti, altrimenti vincerai 
e godere del regno terreno. Alzatevi quindi con determinazione 
e combattere» (2:37). 

La disposizione interiore a trasmutare la guerra santa minore nella 
la guerra santa più grande è chiaramente descritta nei seguenti termini: «Così 
sapere di essere trascendentale rispetto ai sensi materiali, alla mente e 
intelligenza, o Arjuna dalle braccia potenti, si dovrebbe stabilizzare la mente con 
l'intelligenza spirituale deliberata e così — con la forza spirituale — conquistare 
questo nemico insaziabile conosciuto come lussuria» (3:43). 

Espressioni altrettanto chiare asseriscono la purezza di questa azione: deve essere 
voluto per sé, al di là di ogni fine materiale, al di là di ogni passione e 
ogni impulso umano: "Combatti per il gusto di combattere, senza". 
considerare la felicità o l'angoscia, la perdita o il guadagno, la vittoria o la sconfitta — e 
così facendo non incorrerai mai in peccato» (2:38). 

Come ulteriore fondamento metafisico il dio illumina il suo ascoltatore sulla 
differenza tra lo spirito assoluto, che è indistruttibile, 

e gli elementi corporei e umani, che possiedono solo un'esistenza illusoria. Da un lato 
Arjuna prende coscienza dell'irrealtà metafisica di ciò che si può perdere o far perdere 
agli altri, cioè l'effimero 

la vita e il corpo mortale. D'altra parte Arjuna è portato all'esperienza 

la manifestazione del divino come potenza che travolge colui che 
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lo sperimenta in un'irresistibile assolutezza. Rispetto a questo 

Per forza ogni forma condizionata di esistenza appare come una mera negazione. 

Quando questa negazione è essa stessa continuamente e attivamente negata, cioè 

quando ogni forma limitata di esistenza viene sopraffatta o distrutta 

combattimento, questa forza diventa terribilmente evidente. È in questi termini che 

l'energia idonea a provocare la trasformazione eroica dell'individuo può essere 

propriamente definita. Nella misura in cui è in grado di agire in 

la purezza e l'assolutezza che abbiamo indicato il guerriero infrange 

le catene dell'umano, evoca il divino come forza metafisica di distruzione del finito, e attira 

efficacemente in sé questa forza, 

trovando in esso la sua illuminazione e liberazione. La parola d'ordine evocativa 

di un altro testo, appartenente alla stessa tradizione, è qui appropriato: 

«La vita — come un arco; la mente — come la freccia; il bersaglio da perforare — il 

spirito supremo; per unire la mente allo spirito mentre la freccia scagliata colpisce il suo bersaglio ' 
È molto significativo che la Bhagavad-Gita presenti questi insegnamenti, che 

spiegano come la forma superiore della realizzazione metafisica 

del combattimento e dell'eroismo vanno intesi come riferiti ad un'eredità ariana primordiale 

di natura solare. Questi insegnamenti infatti furono dati 

da "Il Sole" al legislatore primordiale degli Ariani, Manu, e successivamente mantenuto 

da una sacra dinastia di re. Nel corso dei secoli andarono perduti e furono quindi 

nuovamente scoperti dal 

divinità, non a un sacerdote, ma a un rappresentante della nobiltà guerriera, 

Arjuna. 


Ciò di cui abbiamo parlato finora ci permette di comprendere anche il 


contenuto intimo di un altro gruppo di tradizioni classiche e nordiche. Noi 

Bisogna partire da una semplice constatazione: in queste tradizioni compaiono 
eccezionalmente spesso alcune immagini simboliche specifiche: quella dell'anima come 
demone, doppio, genio e simili; quelli delle entità dionisiache6 e 

la dea della morte; e, infine, quello di una dea della vittoria, che spesso 

appare anche come dea della battaglia. 

Per comprenderli dovremmo prima chiarire il significato dell'immagine dell'anima 
come demone, genio o doppio. L'uomo dell'antichità classica simboleggiava nel demone 
o doppio una forza profonda, che è la vita 
della vita, per così dire, in quanto governa su tutto ciò che è corporeo e animico 


6 Dioniso era il dio greco dell'estasi e dell'ebbrezza. 
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eventi ai quali la coscienza ordinaria non giunge, ma che, tuttavia, sono determinanti 
dell'esistenza e del destino contingenti dell'uomo 
individuale. Si credeva che esistesse una stretta relazione tra questa entità e i poteri 
mistici della razza e del sangue. Il demone sembra entrare 
molti aspetti per essere simili ai /ari, le entità mistiche di un ceppo 
o di una progenie, di cui Macrobio, per esempio, asserisce: «Gli dei 
sono coloro che ci mantengono in vita: nutrono il nostro corpo e guidano la nostra anima.' Esso 
Si può dire che esiste una relazione tra il demone e l'ordinario 
coscienza analoga a quella che esiste tra il principio individuante e il principio 
individuato. Il primo è, secondo 
l'insegnamento degli antichi, una forza sovraindividuale, superiore, quindi, alla 
nascita e alla morte. Quest'ultima, cioè la coscienza individuata, condizionata dal 
corpo e dal mondo esterno, è destinata di regola alla dis-soluzione o ad una 
sopravvivenza effimera e indistinta. Nella tradizione nordica l'immagine della 
Valchiria ha più o meno lo stesso significato di 
quello del demone nell'antichità classica. In molti testi l'immagine del 
La valchiria si fonde con quella della fy/gja, cioè un'entità spirituale all'opera 
nell'uomo, al cui potere è soggetto il destino dell'uomo. E come kynfy/gja 
la Valchiria è — come i /ari dell'antica Roma — il potere mistico di 
il sangue. La stessa cosa vale per il Fravashi dell'Aryo-lraniano 
tradizione. Il Fravashi, spiega un famoso orientalista, 'è l'intimo 
potere di ogni essere umano, è ciò che lo mantiene in vita e provvede a questo 
nasce ed esiste". 

Allo stesso tempo i Fravashi sono, come i lari romani, imparentati con il 
poteri primordiali di un ceppo, e sono, come le Valchirie, terrificanti dee della guerra, 
dispensatrici di fortuna e di vittoria. 

Questo è il primo collegamento che desideriamo esaminare. Questo misterioso 
il potere, che è l'anima profonda della razza e il fattore trascendente 
lavoro nell'individuo, cosa può avere in comune con la dea del 
guerra? Per comprendere correttamente questo punto, è necessario ricordare 
che gli antichi indoeuropei avevano, per così dire, una concezione aristocratica e 
differenziata dell'immortalità. Non tutti sfuggono alla dissoluzione del 
'lo' in quel residuo lemurico di cui Ade e Niflheim8 erano antiche rappresentazioni 


simboliche. L’immortalità è privilegio di pochi, 


7 Ambrogio Teodosio Macrobio (395-428), filosofo neoplatonico romano. 
La sua opera principale sono i Saturnalia (New York: Columbia University Press, 1969). 


8 Nella mitologia norrena Niflheim era il luogo di Hel, dove venivano inviate le anime di coloro che 
muoiono di morti non eroiche. 
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e, secondo la concezione ariana, specificamente il privilegio degli eroi. 
Continuare a vivere — non come un'ombra, ma come un semidio — è riservato 

a quelle che una speciale azione spirituale ha elevato dall'una natura all'altra. 
Qui purtroppo non possiamo dimostrarlo in esteso 

seguente affermazione: dal punto di vista operativo questa azione spirituale 
consisteva nella trasformazione dell'io individuale dalla forma 

della coscienza umana ordinaria, che rimane circoscritta e 

individuato, in un potere profondo, sovraindividuale e individuante, 

che esiste al di là della nascita e della morte, un potere al quale abbiamo detto il 
corrisponde la nozione di 'demone'.9 

Il demone è però al di là di tutte le forme finite in cui si manifesta, e questo 
non solo perché rappresenta l'elemento primordiale 
potenza di un intero stock, ma anche rispetto all'intensità. Di conseguenza, il 
brusco passaggio dalla coscienza ordinaria al potere 
simboleggiato dal demone provoca una crisi distruttiva, una sorta di rottura, 

a causa della tensione di un potenziale troppo forte per il circuito umano. 
Supponiamo quindi il caso in cui, in via del tutto eccezionale 

condizioni, il demone stesso può, per così dire, esplodere nell’individuo, 
facendogli sentire la sua trascendenza distruttrice: in questo caso si susciterebbe 
una sorta di esperienza viva e attiva della morte. Il secondo collegamento, cioè 

il motivo per cui nelle rappresentazioni mitiche dell'Antichità l'immagine del 
doppio o del demone ha potuto fondersi con 

quello della divinità della morte, diventa quindi chiaro. Nella tradizione nordica 

il guerriero vede la sua Valchiria mentre muore o sperimenta un pericolo 

mortale. 

Andiamo oltre. Nell'ascesi religiosa la mortificazione, la rinuncia all'io e 
l'impulso a donarsi a Dio, sono il mezzo privilegiato con cui si tenta di provocare 
la suddetta crisi. 

e superarlo in modo efficace. Espressioni come "morte mistica" o "oscura". 
Notte dell'anima»,10 ecc., che indicano questa condizione, sono ben noti. 

AI contrario, nel contesto di una tradizione eroica l'impulso attivo, lo 
scatenamento dionisiaco dell'elemento dell'azione, è il mezzo preferito per 
raggiungere lo stesso fine. AI grado più basso della fenomenologia 
corrispondente osserviamo, ad esempio, la danza quando viene impiegata come 
una tecnica sacra per evocare e impiegare, attraverso l'estasi dell'anima, 


9 Per una comprensione più precisa della concezione generale della vita su cui si fondano gli 
insegnamenti qui citati, rimandiamo il lettore al nostro Rivolta. (Nota aggiunta da Evola). 


10 Questo è il titolo di un'opera di San Giovanni della Croce. 
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forze che risiedono nelle sue profondità. Un'altra vita nasce dentro quella 
dell'individuo quando viene liberata dal ritmo dionisiaco, quasi come 
l'emergere della propria radice abissale. Le Wildes Heer, le Furie,11 le 
Erynnyes e altre analoghe nature spirituali sono rappresentazioni simboliche 
di questa forza. Corrispondono quindi ad una manifestazione del demonio 
nella sua trascendenza terrificante e attiva. | giochi sacri rappresentano un 
livello superiore di questo processo. Un livello ancora più alto è quello della 
guerra. In questo modo siamo ricondotti all'antica concezione ariana 
dell'ascetismo del combattimento e del guerriero. 

Si riconosceva che la possibilità di qualche esperienza sovranormale 
risiedeva nel culmine del pericolo e del combattimento eroico. La parola 
latina /udere (giocare, combattere) sembra contenere già l'idea di risolvere 
(Bruckmann).12 Questo è uno dei tanti riferimenti alla proprietà, insita nel 
combattere, di liberare dal limite individuale e di far emergere forze libere 
latenti nelle profondità. 

La terza analogia trae origine e fondamento da ciò: il demone, i /ares, l'io 
individuante, ecc., sono identici non solo alle Furie, alle Erinni e alle altre 
nature dionisiache scatenate, le quali hanno anch'esse numerose 
caratteristiche. in comune con la dea della morte; corrispondono anche alle 
vergini che guidano l'attaccante in battaglia, le Valchirie e i Fravashi. | 
Fravashi, ad esempio, sono indicati nei testi come 'i terrificanti, gli 
onnipotenti', 'coloro che assaltano e concedono la vittoria a chi li invoca' — 
o, per dirla meglio, a chi li evoca dentro di sé. lui stesso. 


Da qui alla nostra analogia finale il passo è breve. Le stesse entità 
guerriere assumono infine nelle tradizioni ariane i tratti di dee della vittoria, 
metamorfosi che segna proprio il felice compimento delle esperienze interiori 
in questione. Proprio come il demone o il doppio, significano un potere 
profondo e sovraindividuale, che rimane nel suo stato latente durante la 
coscienza ordinaria; così come le Furie e le Erinni riflettono una speciale 
manifestazione di eruzioni ed esplosioni demoniache — e le dee della 
morte, Valchirie, fravashi, ecc. si riferiscono alle stesse situazioni, nella 
misura in cui queste sono rese possibili mediante il combattimento eroico — 
così la dea della vittoria è l'espressione del trionfo di 


11 Nella mitologia romana, le Furie erano divinità femminili che si vendicavano dei vivi in nome dei morti 
che avevano subito un torto. Il loro nome nella mitologia greca era Erynnyes. 


12 Heinz Bruckmann, studioso tedesco di latino. 
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io" su questo potere. Essa segna l'impulso riuscito verso una condizione 
situata al di là del pericolo insito nell'estasi e nelle forme subpersonali di 
distruzione, pericolo sempre in agguato dietro il momento frenetico dell'azione 
dionisiaca e della stessa azione eroica. 

Ciò che trova espressione in questa rappresentazione della coscienza mitica 
è quindi l'impulso verso uno stato spirituale, veramente sovrapersonale, 

che rende liberi, immortali, interiormente indistruttibili — il che, così com'è 
detto: 'fa dei due uno' (i due elementi dell'essenza umana). 

Veniamo ora al significato complessivo di queste antiche tradizioni 
eroiche, cioè alla concezione mistica della vittoria. Il fondamentale 
L'idea era che esistesse una corrispondenza effettiva tra il fisico e il 
metafisico, tra il visibile e l'invisibile; una corrispondenza per cui le opere 
dello spirito manifestavano tratti sovraindividuali e si esprimevano attraverso 
operazioni e fatti reali. 

Da questo presupposto era preordinata una realizzazione spirituale 

lo spirito segreto di certe imprese guerresche di cui la vittoria concreta 
sarebbe la corona. Di conseguenza, la dimensione materiale e militare di 

la vittoria era considerata come il correlativo di un fatto spirituale, che portava 
la vittoria secondo il necessario rapporto tra il mondo interiore e quello 
esteriore. La vittoria, quindi, appare come il 

segno esteriore e visibile di una consacrazione e di una rinascita mistica 
raggiunto nello stesso punto. Le Furie e la morte, chi è il guerriero 

ha affrontato materialmente sul campo di battaglia, contestato spiritualmente dentro di sé 
sotto forma di una minacciosa eruzione delle forze primordiali del suo essere. 
Quando trionferà su questi, la vittoria sarà sua. 

Diventa così chiaro il motivo per cui, nel mondo tradizionale, la vittoria 
assumeva un significato sacro. Così, il capo, acclamato sul campo di 
battaglia, faceva vivere l'esperienza della presenza di un potere mistico 
che lo trasfigurò. Il significato profondo del personaggio ultraterreno che 
prorompe nella gloria e nella 'divinità' del vincitore — il fatto 
che, nell'antica Roma, la celebrazione del trionfo assunse connotati 
molto più sacro che militare — diventa quindi comprensibile. 

Il simbolismo ricorrente nelle antiche tradizioni ariane di vittorie, Valkyrie ed 
entità analoghe che guidano l'anima del guerriero verso la meta 

'cielo', ci viene ora rivelato sotto una luce completamente diversa, così come il 
mito dell'eroe vittorioso, come l'Ercole dorico, che ottiene 

da Nike la corona che lo rende partecipe dell'immortalità olimpica, 

la "dea della vittoria". La misura in cui la prospettiva quale 

vuole vedere solo 'poesia', retorica e favole in tutto questo è distorto e 
superficiale diventa chiaro ora. 
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La teologia mistica insegna che la visione spirituale è beatificante 
raggiunto nella gloria, e l'iconografia cristiana pone l'aureola della gloria 
intorno alle teste dei santi e dei martiri. Tutto ciò indica un patrimonio, 
seppur sbiadito, della nostra più elevata tradizione eroica. L'ario-iraniano 
la tradizione già conosceva, infatti, la gloria — hvareno — intesa come celeste 
il fuoco, gloria che scende su re e capi, li rende immortali e testimonia per loro nella 
vittoria. E, nell'antichità classica, il 
la corona reale radiante simboleggiava la gloria proprio come solare e celeste 
fuoco. Nel mondo ariano la luce, lo splendore solare, la gloria, la vittoria, la regalità 
divina sono immagini e nozioni che appaiono nella più stretta congiunzione, 
non nel senso di astrazioni e invenzioni dell'uomo, ma piuttosto con 
il significato delle potenzialità latenti e delle capacità attualizzate assolutamente 
reali. In tale contesto la dottrina mistica della lotta e della vittoria rappresenta per 
noi un apice luminoso della nostra comune tradizione di azione. 


Oggi questa tradizione ci parla in un modo ancora comprensibile — a 
condizione, ovviamente, che rinunciamo al suo aspetto esteriore e contingente. 
modalità di manifestazione. Se vogliamo andare oltre una spiritualità esausta, 
martoriata, costruita su astrazioni speculative e sentimenti pietistici, e allo stesso 
tempo andare oltre la degenerazione materialistica 
di azione, quali migliori punti di riferimento si possono trovare oggi se non il 
ideali sopra menzionati dell’antico uomo ariano? 

Ma c'è di più. In Occidente si registrano tensioni spirituali e materiali 
negli ultimi anni sono rimasti invischiati a tal punto che possono solo farlo 
essere risolti attraverso il combattimento. Con la guerra attuale si va verso un'epoca 
la sua fine e forze che guadagnano terreno non possono più essere dominate 
da idee astratte, principi universalistici o miti concepiti come meri 
irrazionalità e che di per sé non forniscono la base per a 
nuova civiltà. Lo è una forma di azione molto più profonda ed essenziale 
ormai necessario affinché, al di là delle rovine di un territorio sovvertito e condannato 
mondo, una nuova era irrompe per l'Europa. 

In questa prospettiva molto dipenderà dal modo in cui l'individuo di oggi saprà 
dare forma all'esperienza vissuta del combattimento: 
cioè se è in grado di assumere eroismo e sacrificio 
come catarsi, e come mezzo di liberazione e di risveglio interiore. Questo 
Il lavoro dei nostri combattenti — interiore, invisibile, lontano da gesti e grandi- 
diloquenze — avrà un carattere decisivo non solo per la conclusione, 
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vittorioso e definitivo, degli avvenimenti di questo periodo tempestoso, ma 
anche per la configurazione e l'attribuzione del senso dell'Ordine che 
risorgerà dalla vittoria. Il combattimento è necessario per risvegliare e 
temprare quella forza che, al di là degli assalti, del sangue e del pericolo, 
favorirà una nuova creazione con un nuovo splendore e una pace potente. 

Per questo è sul campo di battaglia che bisogna imparare ancora oggi 
l'azione pura: azione non solo nel senso di ascesi virile, ma anche nel senso 
di purificazione e di cammino verso forme di vita più elevate, forme valide in 
sé e per sé. — ciò significa appunto un ritorno all’antica tradizione ario- 
occidentale. Da tempi remoti risuona ancora fino a noi questa suggestiva 
parola d'ordine: 'La vita — come un arco; la mente — come la freccia; il 
bersaglio da trafiggere — lo spirito supremo; per unire la mente allo spirito 
mentre la freccia scagliata colpisce il suo bersaglio.' 

Chi ancora oggi sperimenta il combattimento, nel senso di questo 
riconoscimento di questa professione, resterà in piedi mentre gli altri 
crolleranno — e la sua sarà una forza invincibile. Quest'uomo nuovo supererà 
dentro di sé ogni dramma, ogni oscurità, ogni caos, costituendo, con 
l'avvento dei tempi nuovi, il principio di un nuovo sviluppo. Secondo l'antica 
tradizione ariana tale eroismo degli uomini migliori può assumere una vera 
e propria funzione evocativa, può cioè ristabilire il contatto, perduto da 
secoli, tra mondo e sopramondo. Allora il significato del combattimento non 
sarà un orribile massacro, né un destino desolato condizionato dalla sola 
volontà di potenza, ma una prova della buona ragione e della vocazione 
divina di un ceppo. Allora non si rinnoverà il senso della pace affogando 
nell'incolore quotidianità borghese, né la mancanza della tensione spirituale 
riscontrabile nel combattimento, ma la pienezza della tensione stessa. 

"Il sangue degli Eroi è più vicino al Signore dell'inchiostro degli studiosi 
e delle preghiere dei pii." Anche 

la concezione tradizionale si basa sul presupposto che nella «guerra 
santa» siano all'opera, molto più che gli individui, le forze mistiche primordiali 
della razza. Queste potenze delle origini sono quelle che creano imperi 
mondiali e portano agli uomini la «pace vittoriosa». 
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Il significato del 
Elemento Guerriero per il 


Nuova Europa 


Pubblicato originariamente nel marzo 1941 come 
'Sul significato dell'elemento guerriero 
per la nuova Europa' in La Vita Italiana. 


Una delle principali opposizioni a cui portò la Prima Guerra Mondiale 
La luce riguarda il rapporto tra lo Stato e l'elemento militare. Ciò che appariva era 
una caratteristica antitesi, che in realtà 
rifletteva non tanto due diversi gruppi di persone quanto due diversi 
Età, due mentalità e due diverse concezioni di ‘civiltà’. 

Da un lato si trova l'idea che l'elemento militare e, più in generale, quello 
guerriero sia meramente subordinato e strumentale al 
stato. | governanti normali e corretti dello Stato, secondo questo punto di vista, 
sono quello che si potrebbe chiamare l'elemento "civile" o "borghese". Questo 
elemento «borghese» si impegna nella politica professionale e — per usare 
un'espressione ben nota — quando la politica deve essere portata avanti con altri mezzi,1 
vengono impiegate le forze militari. In queste condizioni i militari 
Non si prevede che l'elemento eserciti alcuna influenza particolare sulla politica 
o sulla vita nella società in generale. È riconosciuto, certamente, che il 
l'elemento militare ha una propria etica e valori. Tuttavia, questo punto di vista 
considera indesiderabile, e persino assurdo, applicare tali etiche e valori 
all'intera vita normale della nazione. La visione in questione lo è infatti 


1 «Vediamo quindi che la guerra non è semplicemente un atto politico, ma anche un vero 
e proprio strumento politico, una continuazione del commercio politico, una realizzazione 
dello stesso con altri mezzi». Una famosa citazione di Claus von Clausewitz (1780-1831), 
un teorico militare prussiano. La citazione si trova nel suo libro On War (London: 
Routledge, 2004), p. 42. 
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strettamente legato alla convinzione democratica, illuminé2 e liberale che la vera 
civiltà non ha nulla a che vedere con quella triste necessità che è la guerra, ma che 
il suo fondamento, più che le virtù guerriere, è «il progresso delle arti e delle scienze» 
e la formazione della vita sociale secondo i «principi immortali». Ecco perché, in 
una società del genere, si dovrebbe parlare di un elemento "soldato" piuttosto che di 
un vero elemento guerriero. 

Infatti, etimologicamente la parola soldato si riferisce alle truppe che combattono per 
un salario o un compenso al servizio di una classe che non fa la guerra. 

Questo è più o meno il significato che, malgrado la leva obbligatoria, ha l'elemento 
militare negli Stati liberali e democratico-borghesi. Questi Stati se ne servono per 
risolvere gravi controversie sul piano internazionale più o meno allo stesso modo in 
cui, nell'ordine interno, utilizzano la polizia. 


A questa visione si contrappone quella secondo cui l'elemento militare permea 
l'ordine politico, ma anche quello etico. 
I valori militari qui sono autentici valori guerrieri e hanno una parte fondamentale 
nell'ideale generale di una formazione etica della vita; un ideale valido anche, quindi, 
al di là dell'ambito strettamente militare e dei periodi di guerra. 
Il risultato è una limitazione della borghesia civile, politicamente, e dello spirito 
borghese in generale in tutti i settori della vita sociale. La vera civiltà è qui concepita 
in termini virili, attivi ed eroici: ed è su questa base che si comprendono gli elementi 
che definiscono ogni grandezza umana, e i diritti reali dei popoli. 


Inutile dire che, nella guerra mondiale del 1914-1918, la prima ideologia era 
propria degli Alleati e soprattutto delle democrazie occidentali e atlantiche, mentre la 
seconda era rappresentata essenzialmente dalle Potenze Centrali. Secondo una 
nota parola d'ordine massonica — che abbiamo più volte qui ricordato — quella guerra 
veniva combattuta come una sorta di grande crociata della democrazia mondiale3 
contro il “militarismo” e il “prussianesimo”, che per quelle nazioni “imperialiste” 
rappresentavano Residui “oscurantisti” nell'Europa “sviluppata”. 


Questa espressione contiene però la verità che abbiamo sottolineato all'inizio, 
e cioè che la contrapposizione non era solo tra due gruppi di popoli ma anche tra 
due epoche — anche se, naturalmente, allora e soggettivamente le cose si 
presentavano in modo molto diverso. maniera. 
Significavano quelli che nel gergo massonico venivano chiamati 'residui anacronistici' 


2 francese: 'illuminato'. 
3 Quando gli Stati Uniti entrarono in guerra nel 1917, il presidente Woodrow Wilson la definì una 
“crociata per la democrazia”. 
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realmente la sopravvivenza di valori propri dell'insieme delle tradizioni, guerresche, 
l'Europa virile e ariana, mentre lo fecero i valori del “mondo sviluppato”. 

non significano altro che il declino etico e spirituale dell'Occidente. 

Inoltre, ora sappiamo meglio quali «imperialisti» fossero, a modo loro, gli ipocriti 
esponenti di quest'ultimo mondo: il loro era, 

per l'esattezza, l'imperialismo della borghesia e dei mercanti che 

voleva godere indisturbato dei benefici della pace, che doveva essere imposta e 
preservata non tanto dalle proprie forze militari quanto da quelle 

forze arruolate da tutte le parti del Mondo e pagate per questo scopo. 

Con i trattati di pace e gli sviluppi del dopoguerra ciò è diventato sempre più 
evidente. La funzione dell'elemento militare si deteriorò in quella di una sorta di forza 
di polizia internazionale 
— 0, piuttosto che propriamente “internazionale”, una forza di polizia organizzata da 
un certo gruppo di nazioni per imporre, contro la volontà degli altri e per 
proprio profitto, una data situazione reale: poiché questo era, ed è, cosa 
‘difesa della pace' e 'diritti delle nazioni' significano davvero. Il declino 
di tutti i sentimenti di orgoglio e onore da guerriero fu successivamente 
dimostrato dal fatto che sono stati sviluppati tutti i tipi di mezzi ignobili per ottenere i 
risultati desiderati senza nemmeno dover ricorrere a questo 
esercito degradato allo status di polizia internazionale: sistemi di sanzioni, blocchi 
economici, boicottaggi nazionali, ecc. 

Con i più recenti sviluppi internazionali che hanno portato 
alla perdita di autorità della Società delle Nazioni e, infine, alla guerra in corso, un 
effettivo capovolgimento di valori, non solo sul piano politico 
ma anche su quello etico e in generale della visione della vita nel suo insieme 
diventare chiaramente visibili. La battaglia attuale non è tanto contro un determinato 
popolo quanto piuttosto contro un'idea particolare, che più o meno lo è 
lo stesso sostenuto dagli Alleati nella guerra precedente. Quello 
la guerra aveva lo scopo di consolidare l'«imperialismo democratico» contro chiunque 
pericolosi piantagrane; la nuova guerra è destinata a segnare la fine 
questo "imperialismo" e di diversi miti che gli servono da "alibi", e a 
creare le precondizioni per una nuova era in cui deve avvenire l’etica del guerriero 
servire come base per la civiltà del collettivo dei popoli europei. In questo senso la 
guerra attuale può essere definita una guerra riparatrice. Esso 
riporta alla loro posizione originaria gli ideali e le visioni della vita e 
destra che sono centrali nelle tradizioni originarie dei popoli ariani — 
soprattutto quelli ario-romani e nordico-ariani — così centrali che, 
quando decadevano o venivano abbandonati, ciò portava inevitabilmente alla caduta 
ognuno di quei popoli e quel potere passò nelle mani di elementi inferiori, sia 
razzialmente che spiritualmente. 


243 


Machine Translated by Google 


METAFISICA DELLA GUERRA 


È comunque opportuno che non sorgano malintesi in merito 
il significato che avrà l'elemento guerriero nella nuova Europa, 
concentrandosi sulla parola 'militarismo', simile a quelle già deliberatamente 
favorito — con cognizione di causa — dagli avversari democratici. Non si tratta di 
confinare l'Europa in caserma, né di definire 
una volontà di potenza selvaggia come ultima ratio4 o il raggiungimento di un oscuramente tragico 
e una concezione irrazionale della vita. 

Quindi, in primo luogo, è necessario prenderne ben coscienza 
i valori propriamente guerrieri, nel contesto militare, sono solo rappresentazioni di 
una realtà che, di per sé, può avere una valenza più alta, non meramente etica, 
ma anche significato metafisico. Qui non ripeteremo ciò che abbiamo 
ho già avuto modo di discuterne a lungo altrove:5 lo faremo 
basti ricordare che l'antica umanità ariana abitualmente concepiva la vita come 
una battaglia perpetua tra poteri metafisici, da un lato l'altro 
le forze uraniche della luce e dell'ordine, dall'altro le forze oscure dell' 
caos e materia. Questa battaglia, per l'antico ariano, fu combattuta e 
vinto sia nel mondo esterno che in quello interiore. Ed era l'esterno 
battaglia che rifletteva la battaglia da combattere dentro se stessi, che era considerata 
la guerra veramente giusta: la battaglia contro quelle forze e quei popoli 
del mondo esterno che possedeva lo stesso carattere delle potenze 
nella nostra interiorità che deve essere posta sotto soggezione e dominio fino al 
compimento di una pax trionfale. 6 

Ciò che ne consegue è un'interrelazione del vero guerriero 
o etica eroica con una certa disciplina interiore e una certa superiorità, 
un'interrelazione che, in una forma o nell'altra, appare sempre in tutti i nostri 
migliori tradizioni. Ecco perché solo chi è miope o prevenuto 
credere che la conseguenza inevitabile di proporre una visione bellica del mondo e 
di sostenere che la nuova Europa sarà 
devono formarsi sotto il segno dello spirito guerriero deve essere un caos 


4 latino: "l'ultima risorsa. 

5 Cfr. soprattutto la nostra opera Rivolta contro il mondo moderno, Hoepli, Milano 1934. (Nota 
aggiunta da Evola.) 

6 Anche nella dottrina cristiana di sant'Agostino permane chiaramente questa visione della guerra 
giusta: «Proficientes autem nondumque Perfecti ira [combattere] possunt, ut bonus quisque ex ea 
parte pugnet contra alterum, qua etiam contra semet ipsum; et in uno quippe hom-ine caro concupiscit 
adversus spiritum et spiritus adversus carnem» (De Civ., XV, 5). ['Ma con i buoni, gli uomini buoni, o 
almeno gli uomini perfettamente buoni, non possono fare la guerra; però, pur andando solo verso la 
perfezione, combattono a tal punto, che ogni uomo buono resiste agli altri in quei punti in cui resiste a 
se stesso. E in ogni individuo “la carne ha desideri contro lo spirito e lo spirito contro la carne”». Da 
Città di Dio e dottrina cristiana di Sant'Agostino (Grand Rapids: Eerdmans, 1988).] (Nota aggiunta da 
Evola.) 
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di forze e istinti scatenati. Il vero ideale del guerriero implica il contrario 
solo forza e allenamento fisico ma anche una formazione calma, controllata e 
cosciente dell'interiorità e della personalità. Amore per la distanza e l'ordine, capacità 
di subordinare la propria componente individualistica e passionale ai principi, capacità 
di anteporre l'azione e il lavoro 
la mera personalità, un sentimento di dignità privo di vanità sono caratteristiche di 
il vero spirito guerriero tanto essenziali quanto quelli che si riferiscono al combattimento 
vero e proprio: così che, da un punto di vista più elevato, il combattimento stesso può 
valere non tanto per i suoi risultati materiali immediati quanto per l'evidenza di 
queste qualità, che hanno un evidente valore costruttivo e possono 
costituiscono elementi di uno 'stile' speciale, non solo in una determinata area del 
nazione dedita specificamente al servizio militare, ma anche in un intero popolo e 
anche oltre le frontiere di un dato popolo. 

Quest'ultimo punto va particolarmente sottolineato, proprio in relazione a 
la nostra lotta per una nuova Europa e una nuova civiltà europea. La relazione 
che, secondo la citata visione ariana e tradizionale, esiste tra lotta interiore e "guerra 
giusta", è utile, inoltre, a scongiurare l'equivoco irrazionalismo di una visione tragica 
e irrazionale della 
il mondo, e permette anche di andare oltre un certo indurimento, vuoto 
di luce, riscontrabile in alcuni aspetti subordinati allo stile prettamente militare. 
Secondo l'opinione più alta, che riemerge oggi nel 
Le forze più tenaci e potenti dei nostri popoli, la disciplina guerriera e il combattimento 
sono legati ad una certa “trasfigurazione” e alla partecipazione ad una “spiritualità” 
effettiva. Così nasce un'idea di 'pace', 
che non ha nulla a che vedere con il materialismo democratico-borghese 
Si delinea una concezione: è una pace che non è la cessazione del 
tensione spirituale all'opera nel combattimento e nell'ascetismo guerriero, ma 
piuttosto una sorta di adempimento calmo e potente di esso. 

Fondamentalmente è qui che nasce l’irriducibile antitesi tra 
compaiono le due diverse concezioni di “civiltà”. Non esiste un vero e proprio 
“materialismo imperialista” e una “brutalità guerriera”, da un lato, 
e, dall'altro, “l'amore per la cultura” e l'interesse per i “valori spirituali”. Ci sono 
piuttosto valori spirituali di un certo tipo e propriamente ariani 
origine, che si oppongono ad una concezione diversa, intellettualistica, “umanistica” 
e borghese di questi. È inutile illudersi che una civiltà guerriera possa avere la stessa 
considerazione per le cosiddette 
‘mondo delle scienze e delle arti' come quello di cui godevano in precedenza 
epoca del liberalismo e della borghesia ottocentesca. Potrebbero 
mantengono il proprio significato ma in maniera subordinata, perché 
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rappresentano non l'essenziale, ma l'accessorio. L'essenziale consiste invece in un 
certo stile interiore, una certa formazione della mente e 

carattere, una semplicità, chiarezza e durezza, un'esperienza diretta 

senso dell'esistenza, senza espressionismi, senza sentimentalismi, un piacere di 
comandare, obbedire, agire, conquistare e superare se stessi. 


Che il mondo degli “intellettuali” considera tutto ciò “non spirituale” 
e quasi barbarico è naturale, ma non ha alcun significato. Una serietà e una 
profondità ben diverse dal punto di vista della quale la 'cultura' 
del mondo borghese appare esso stesso come un regno di vermi, di forme senza 
vita e senza forza, appartiene al mondo «guerriero». Lo sarà soltanto 
in un periodo successivo quando il nuovo tipo di europeo sarà sufficiente 
formato che ci si può aspettare una nuova “cultura”, meno vanitosa, meno “umanista”. 
per riflettere qualcosa del nuovo stile. 

Oggi è molto importante prendere consapevolezza di questi aspetti della 
spirito guerriero affinché, nel formare le basi del futuro accordo e 
civiltà comune dei popoli europei, astratta e superata 
le idee non vengono nuovamente messe in gioco. È solo lavorando a partire dalle 
energie che nella prova del fuoco del combattimento decidono la libertà, la dignità 
e missione dei popoli che la vera comprensione, collaborazione e 
si può forgiare l’unità della civiltà. E poiché queste energie hanno poco da fare 
che fare con la "cultura" intesa dagli "intellettuali" e dagli "umanisti" 
a cui non ci si può aspettare che si dedichino nuovamente, quindi ogni 
concezione astratta del diritto, ogni regolazione impersonale dei rapporti 
tra i vari gruppi umani e tra i vari Stati 
appaiono loro intollerabili. Ecco, un altro contributo fondamentale 
diventa chiaro ciò che lo spirito guerriero può offrire alla forma e al senso di un nuovo 
ordine europeo. Lo spirito del guerriero è caratterizzato da un atteggiamento diretto, 
rapporti chiari e leali, fondati sulla fedeltà e sull'onore e su un sano istinto per le varie 
dignità, che sa ben distinguere: si oppone 
tutto ciò che è impersonale e banale. In ogni civiltà basata 
dallo spirito guerriero ogni ordine dipende da questi elementi, non da paragrafi 
giuridici e da norme astratte “positiviste”. E questi sono anche gli elementi 
che può organizzare le forze, suscitato dall'esperienza del combattimento e 
consacrato dalla vittoria, in una nuova unità. Ecco perché, in un certo senso, 
il tipo di organizzazione guerriera che era peculiare per alcuni aspetti del 
la civiltà feudale romano-germanica può darci un’idea di cosa, forse, funzionerà, in 
forma adattata, per la nuova Europa per la quale oggi 
noi lottiamo. Nell'affrontare le relazioni, non solo da uomo a uomo, ma anche 
Da stato a stato e da razza a razza, è necessario essere in grado di concepire 
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ancora di quell'obbedienza che non umilia ma esalta, quel comando o leadership che 
impegna alla superiorità e ad una precisa re-sponsabilità. Invece della legislazione di 
un astratto “diritto internazionale” 
comprendente popoli di ogni tipo, un diritto organico dell’europeo 
devono nascere popoli basati su queste relazioni dirette. 

Suum cuique. 7 Questo principio ariano e romano definisce il vero 
concetto di giustizia sul piano internazionale come su quello personale ed è 
intimamente connesso alla visione guerriera della vita: tutti devono averlo 
un senso preciso della loro collocazione naturale e legittima in un contesto ben articolato 
insieme gerarchico, devono sentirsi orgogliosi di questo posto e adattarsi 
ad esso perfettamente. A questo scopo, infatti, era compreso anche l'elemento 'ascetico' 
nello spirito guerriero avrà un'importanza particolare. Per realizzare un nuovo 
Ordine europeo, sono necessarie diverse condizioni: ma non ci sono dubbi 
che al primo posto deve esserci l'ascetismo insito nella disciplina guerriera: la capacità 
di vedere la realtà, sopprimendo ogni superbia particolaristica, ogni affetto irrazionale, 
ogni orgoglio effimero; disprezzo per la vita comoda e per tutte le idee materialistiche di 
benessere; uno stile di semplicità, audacia e forza consapevole, nello sforzo comune, 
su tutti 
aerei. 


7 latino: 'a ciascuno il suo'. 
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Pubblicato originariamente il 19 aprile 1942 come 
Volti dell'eroismo ' in 'Diorama mensile', // Regime Fascista. 


Un punto sul quale abbiamo spesso attirato l'attenzione dei nostri lettori è che 
vale la pena esaminare il tema della "razza interiore", per quanto incompleto possa 
rimanere a questo punto, per il fatto che, anziché limitarsi a constatare l'occorrenza 
o meno -avvenimento della lotta e della morte in un popolo, è necessario considerare 
il suo distinto "stile" e il suo atteggiamento nei confronti di questi fenomeni e i distinti 
significati che essi possono dare alla lotta e al sacrificio eroico in un dato momento. 
Infatti, almeno in termini generali, si può parlare di una scala lungo la quale possono 
collocarsi le singole nazioni a seconda di come da esse viene misurato il valore 
della vita umana. 


Le vicissitudini di questa guerra hanno messo in luce dei contrasti sotto questo 
aspetto, di cui vorremmo qui brevemente parlare. Ci limiteremo essenzialmente ai 
casi estremi, rappresentati rispettivamente da Russia e Giappone. 


Sub-personalità bolscevica 


È ormai noto che la condotta bellica della Russia sovietica non attribuisce la 


minima importanza alla vita umana e all'umanità in quanto tale. 

Per loro i combattenti non sono altro che 'materiale umano' nel senso più brutale di 
questa sinistra espressione — senso ormai divenuto purtroppo diffuso in una certa 
letteratura militare —, materiale al quale non occorre prestare particolare attenzione 

e che che quindi non devono esitare a sacrificare nel modo più spietato, purché ne 
abbiano una scorta adeguata a portata di mano. In generale, come hanno dimostrato 
gli eventi recenti, il russo può sempre affrontare facilmente la morte a causa di una 
sorta di innato, oscuro fatalismo, e la vita umana è costata poco. 
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per molto tempo in Russia. Tuttavia nell'uso attuale del soldato russo 
come “foraggio umano” più crudo vediamo anche una logica conseguenza 
del pensiero bolscevico, che ha il disprezzo più radicale per tutti i valori 
derivati dall'idea di persona e intende liberare l’individuo da questa. idea, 
che considera superstiziosa, e dal «pregiudizio borghese» dell'«io» e 

del «mio», per ridurlo allo status di membro meccanico di un tutto 
collettivo, che è l'unica cosa che sia considerato importante. 


Da questi fatti emerge la possibilità di una forma di sacrificio e di 
eroismo che diremmo “tellurico” e subpersonale, sotto il segno dell'uomo 
collettivo, onnipotente e senza volto. La morte dell'uomo bolscevico sul 
campo di battaglia rappresenta, quindi, il logico culmine del processo di 
spersonalizzazione e di distruzione di ogni valore qualitativo e personale, 
che da sempre è alla base dell'ideale bolscevico di "civilizzazione". Qui 
si coglie con esattezza ciò che Erich Maria Remarque aveva 
tendenziosamente proposto in un libro divenuto celebre come il 
significato complessivo della guerra: la tragica irrilevanza dell'individuo 
in una situazione in cui la pura istintività, le forze elementari scatenate 
e la subordinazione -gli impulsi personali prevalgono su tutti i valori e gli 
ideali concepibili. Di ciò, anzi, non si avverte nemmeno la tragicità, 
proprio perché il senso della personalità è già svanito, ogni orizzonte 
superiore è precluso e la collettivizzazione, anche spirituale, ha già 
messo radici profonde in una nuova generazione di fanatici, cresciuti le 
parole di Lenin e Stalin. Vediamo qui una forma specifica, anche se 
quasi incomprensibile per la nostra mentalità europea, di disponibilità 
alla morte e al sacrificio di sé, che offre forse anche una gioia sinistra 
nella distruzione di sé stessi e degli altri. 


Il misticismo giapponese del combattimento 


| recenti episodi della guerra giapponese ci hanno fatto conoscere 
uno 'stile' di morire che, da questo punto di vista, sembra avere affinità 
con quello dell'uomo bolscevico in quanto sembra testimoniare lo stesso 
disprezzo per il valore della vita. dell’individuo e della personalità in 
generale. Nello specifico, abbiamo sentito di aviatori giapponesi che, con 
i loro aerei carichi di bombe, si lanciano deliberatamente sui loro obiettivi, 
e di soldati che piazzano mine e sono condannati a morire nella loro 
azione, e sembra che un corpo formale di questi "volontari per la morte" 
esistono in Giappone da molto tempo. Ancora una volta, c’è qualcosa in 
questo che è difficilmente comprensibile per la mente occidentale. Tuttavia, se noi 
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Cercando di comprendere gli aspetti più intimi di questa forma estrema di eroismo 
troviamo valori che presentano una perfetta antitesi a quelli dello squallido 'eroismo 
tellurico' dell'uomo bolscevico. 

Le premesse sono, infatti, di carattere rigorosamente religioso 0, per meglio 
dire, ascetico e mistico. Non intendiamo questo nel senso più ovvio ed esteriore, 
cioè in riferimento al fatto che in Giappone l'idea religiosa e l'idea imperiale sono 
la stessa cosa, per cui il servizio all'Imperatore è considerato una forma di il 
servizio divino e il sacrificio di sé peri Tenno1 e per lo Stato hanno lo stesso 
valore del sacrificio di un missionario o di un martire — ma in un senso assolutamente 
attivo e combattivo. Questi sono certamente aspetti dell'idea politico-ico-religiosa 
giapponese: tuttavia una spiegazione più intima dei nuovi fenomeni va ricercata, 
su un piano più alto di questo, nella visione del mondo e della vita propria del 
buddismo e soprattutto il tutto alla scuola Zen, che è stata giustamente definita la 
‘religione dei samurai', cioè della casta guerriera giapponese. 


Questa ‘visione del mondo e della vita' tende davvero a elevare il senso 
della propria vera identità da parte del possessore su un piano trascendentale, 
lasciando all'individuo e alla sua vita terrena un significato e una realtà meramente relativi. 

Il primo aspetto notevole di ciò è il sentimento di "venire da lontano", cioè che 
la vita terrena è solo un episodio, il suo inizio e la sua fine non si trovano qui, ha 
cause remote, è tenuta in dieci. sione da una forza che si esprimerà 
successivamente in altri destini, fino alla liberazione suprema. Il secondo aspetto 
degno di nota, legato al primo, è che viene negata la realtà dell'io in semplici 
termini umani. Il termine 'persona' rimanda al significato che aveva originariamente 
in latino, cioè la maschera di un attore, cioè un dato modo di apparire, una 
manifestazione. Dietro questo, secondo lo Zen, cioè la religione dei sam-urai, c'è 
qualcosa di incomprensibile e incontrollabile, di infinito in sé e capace di infinite 
forme, tanto che viene chiamato simbolicamente sunya, che significa 'vuoto', in 
contrapposizione a tutto. che è materialmente sostanziale e vincolato a una forma 
specifica. 


Vediamo qui il quadro delle basi di un eroismo che può essere chiamato 
“sovrapersonale” — mentre quello bolscevico era, al contrario, “subpersonale”. Si 
può prendere in mano la propria vita e gettarla via nel suo momento più intenso 
per sovrabbondanza, nella certezza di un'esistenza eterna e dell'indistruttibilità di 
ciò che, non avendo mai avuto un inizio, non può avere una fine. Ciò che a 
qualcuno può sembrare estremo 


1 Termine giapponese per imperatore, che significa "sovrano celeste". 
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La mentalità occidentale diventa qui naturale, chiara ed evidente. Non si può 
parlare qui nemmeno di tragedia — ma per il motivo opposto a quello che valeva nel 
caso del bolscevismo: non si può parlare di tragedia a causa del senso vissuto 
dell’irrilevanza dell’individuo alla luce del possesso di un significato. e una forza 
che, nella vita, va oltre la vita. È un eroismo che potremmo quasi definire “olimpico”. 


E qui, incidentalmente, si può rimarcare la banalità dilettantesca di un autore 
che in un certo articolo ha tentato di dimostrare in quattro righe il carattere pernicioso 
che tali concezioni, opposte a quelle che ritengono unica e irrevocabile l'esistenza 
terrena, devono avere per l’idea di Stato e il servizio allo Stato. Il Giappone offre la 
confutazione più categorica di tali fantasie selvagge e il vigore con cui il nostro 
alleato Giappone conduce la sua battaglia eroica e vittoriosa dimostra, al contrario, 
l'enorme potenziale guerriero e spirituale che può derivare dal sentimento vissuto 
di trascendenza e sovra-persona a cui abbiamo fatto riferimento. 


Devozione Romana 


Qui è opportuno sottolineare che, se il riconoscimento del valore della persona 
è peculiare dell'Occidente moderno, ciò che gli è peculiare è anche un’enfasi quasi 
superstiziosa sull'importanza dell’educazione, che nelle recenti condizioni di 
democratizzazione ha dato origine a al famoso concetto di “diritti umani” e ad una 
serie di superstizioni socialistiche, democratiche e umanistiche. Accanto a questo 
aspetto chiaramente poco positivo si è posta pari enfasi sulla concezione “tragica”, 
per non dire “prometeica”, che rappresenta ancora una volta un abbassamento di 
livello. 


In contrapposizione a tutto ciò dobbiamo richiamare gli ideali 'olimpici' delle 
nostre tradizioni più antiche e pure; potremo allora concepire come altrettanto nostro 
un eroismo aristocratico, libero da passioni, proprio di esseri il cui centro vitale è 
veramente su un piano più alto dal quale possono lanciarsi, oltre ogni tragedia, oltre 
ogni legame e ogni angoscia, come forze irresistibili. 


Qui è d'obbligo un po’ di reminiscenza storica. Anche se questo non è 
ampiamente noto, le nostre antiche tradizioni romane contenevano motivi 
riguardanti l'offerta disinteressata ed eroica della propria persona in nome dello 
stato allo scopo di vincere, analoghi a quelli che abbiamo visto nel misticismo 
giapponese del combattimento. Stiamo alludendo alla cosiddetta devotio. | suoi 
presupposti sono altrettanto sacri. Ciò che agisce 
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in esso c'è la convinzione generale dell'uomo tradizionale che esistano forze invisibili 
all'opera dietro quelle visibili e che l'uomo, a sua volta, può influenzare 
loro. 

Secondo l'antico rito romano della devotio, come abbiamo capito 
esso, un guerriero e soprattutto un capo, può facilitare la vittoria per mezzo di 
un misterioso scatenamento di forze determinato dal deliberato sacrificio della 
propria persona, unito alla volontà di non uscire dal 
mischia vivo. Ricordiamo l'esecuzione di questo rituale da parte del Console Decio in 
la guerra contro i Latini (340 a.C.),2 e anche la ripetizione di essa — esaltata da 
Cicerone8 (Fin. II, 19, 61; Tusc. I, 37, 39) — da parte di altri due membri 
della stessa famiglia. Questo rito aveva una sua precisa cerimonia, a testimonianza 
alla perfetta conoscenza e lucidità di questa offerta eroico-sacrificale. In 
ordine gerarchico proprio, in primo luogo le divinità olimpiche dei romani 
stato, Giano, Giove, Quirino, e poi, subito dopo questo, il 
erano il dio della guerra, Pater Mars, e poi, infine, alcuni dei indigeni 
invocato: 'dei — si dice — che conferiscono potere agli eroi sui loro 
nemici'; in virtù del sacrificio che questi antichi romani proponevano di compiere, gli 
dei erano chiamati a "concedere forza e vittoria al popolo romano, ai Quiriti, e a 
colpire i nemici dei 
popolo romano, i Quiriti, con terrore, sgomento e morte» (cfr. Livio, 
8,9).4 Proposte dal pontefice,5 furono pronunciate le parole di questa formula 
dal guerriero, vestito da pretesta, con il piede sul giavellotto. Dopo 
che si è gettato nella mischia, per morire. Per inciso, qui va notata la trasformazione 
del senso della parola devotio . Sebbene originariamente si applicasse a questo 
ordine di idee, cioè a un ordine eroico, sacrificale e 
azione evocativa, nel tardo Impero passò a significare semplicemente la fedeltà 
del cittadino e della sua scrupolosità nell’effettuare i pagamenti allo Stato 


2 Publio Decio Mure fu console della Repubblica Romana durante la guerra latina. Eseguì la devotio 
prima della battaglia del Vesuvio dopo che un oracolo aveva predetto che non sarebbe sopravvissuto. 
Quando l'attacco romano cominciò a vacillare, invitò gli dei a mantenere la loro promessa e si lanciò 
da solo nell'esercito dei latini e fu ucciso. | romani vinsero la battaglia. Anche suo figlio con lo stesso 
nome eseguì la de-votio durante la Terza Guerra Sannitica nel 295 a.C. Suo figlio a sua volta si 
sacrificò nella battaglia di Asculum nel 279 a.C. 


3 Marco Tullio Cicerone (106 a.C.-43 a.C.) fu un grande statista e oratore romano. 

Evola si riferisce probabilmente alle sue opere De Finibus, Bonorum et Malorum (Sulla fine dei beni e 
dei mali) e Tusculanae Quaestiones (Domande discusse a Tusculum). 

4 Tito Livio (59 a.C.-17 d.C.), autore della Storia di Roma. Questo passaggio è tratto da Livio, vol. 3 
(Londra: AJ Valpy, 1833), p. 16. 

5 Un pontifex era un sacerdote dell'antica religione romana. 
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tesoro (devotio rei annonariae). Come dice Bouché-Leclercg6 , nel 
fine, "dopo che Cesare fu sostituito dal Dio cristiano, devotio significa ". 
semplicemente la religiosità, la fede pronta a tutti i sacrifici, e poi qualcosa di più 
degenerazione dell'espressione, devozione nel senso comune del 
parola, cioè, preoccupazione costante per la salvezza, affermata in modo meticoloso 
e tremula pratica del culto». Prescindendo da ciò, nell'antica devotio romana 
troviamo, come abbiamo mostrato, segni ben precisi di un misticismo consapevole 
dell'eroismo e del sacrificio, che lega strettamente il sentimento di una realtà 
soprannaturale e sovrumana alla volontà di lottare con dedizione nel nome del 
proprio capo, del proprio stato e del proprio 
propria razza. Sono numerose le testimonianze di un sentimento 'olimpico' 
combattimento e vittoria peculiari delle nostre antiche tradizioni. Ne abbiamo 
ampiamente parlato altrove. Ricordiamo qui solo che nella cerimonia del trionfo, il 
dux7 vittorioso esibiva a Roma le insegne del dio dell'Olimpo per indicare la vera 
forza che era in lui 
ha portato alla sua vittoria; ricordiamo anche che al di là del Cesare mortale, la 
romanità venerava Cesare come «vincitore perenne», cioè come una sorta di 
della forza sovrapersonale del destino romano. 

Quindi, se i tempi successivi hanno fatto prevalere altri punti di vista, i più 
le antiche tradizioni ci mostrano ancora che l'ideale dell''eroismo" olimpico 
è stato anche il nostro ideale e che anche il nostro popolo ha sperimentato 
l'offerta assoluta, la consumazione di tutta la loro esistenza in a 
forza scagliata contro il nemico in un gesto che giustifica di più 
completa evocazione di forze abissali; e che determina, infine, 
una vittoria che trasforma i vincitori e consente la loro partecipazione 
nei poteri sovrapersonali e “fatali”. E così, nel nostro patrimonio, punti di 
vengono indicati riferimenti che si pongono in radicale opposizione all'eroismo 
subpersonale e collettivista di cui abbiamo parlato sopra, e non solo 
quello, ma ad ogni visione tragica e irrazionale che ignora ciò che è 
più forte del fuoco e del ferro e più forte della vita e della morte. 


6 Auguste Bouché-Leclercq (1842-1923), studioso francese di storia romana. Le sue opere non sono 
state tradotte. 


7 latino: 'leader". 
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Il romano 
Concezione della Vittoria 


Pubblicato originariamente il 16 maggio 1943 come 
'La concezione romana della Vittoria' in Augustea. 


Sallustio descrisse i romani originari come i più religiosi dei mortali: 
religiossimi mortales (Cat., 13),1 e Cicerone disse che l'antica civiltà romana 
superava ogni altro popolo o nazione nel suo senso di 
il sacro: omnes gentes nationisque superavimus (Cappello: respon., IX, 19). 
Testimonianze analoghe si ritrovano in numerose varianti in molti altri 
scrittori antichi. Contro il pregiudizio di una certa storiografia 
che si ostina a valutare l'antica Roma da un punto di vista esclusivamente 
giuridico e politico, ciò che andrebbe messo in evidenza è il contenuto 
fondamentalmente spirituale e sacro dell’antica romanità, che andrebbe realmente 
considerato l'elemento più importante, perché è facile dimostrarlo 
le forme politiche, giuridiche ed etiche di Roma, in ultima analisi, ebbero come 
la loro base comune e la loro origine è precisamente una speciale visione 
religiosa, un tipo speciale di rapporto tra l'uomo e il mondo soprasensibile. 

Ma questo rapporto è di un tipo del tutto diverso da quello caratteristico 
delle credenze che vennero a prevalere in seguito. | romani, come gli uomini 
antichi e tradizionalisti in genere, credevano nell'incontro 
e la reciproca compenetrazione delle forze divine e umane. Questo lo ha portato 
sviluppare uno speciale senso della storia e del tempo, a cui abbiamo attinto 
attenzione in un altro dei nostri articoli qui, parlando di un libro di 
Franz Altheim.2 Gli antichi romani ritenevano che la manifestazione del di-vino 
si trovasse nel tempo, nella storia, in tutto ciò che si porta dietro 
attraverso l'azione umana, piuttosto che nello spazio della pura contemplazione, 
distaccata dal mondo, o nei simboli immobili e silenziosi di una 
jpercosmia o “supermondo”. Ha vissuto così la sua storia, dal suo stesso 


1 Vedi nota 4 in "La sacralità della guerra". 
2 Franz Altheim, Una storia della religione romana (Londra: Methuen & Co., 1938). 
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origini in poi, più o meno in termini di 'sacro', o per lo meno 

storia "profetica". Nella sua Vita di Romolo (1:8) Plutarco8 dice in tanti 

parole: "Roma non avrebbe potuto acquisire così tanto potere se in un modo o nell'altro". 
un'altra non aveva avuto un'origine divina, tale da mostrarla agli occhi di 

uomini qualcosa di grande e inesplicabile." 

Da qui la concezione tipicamente romana di un mondo invisibile e mistico’. 
controparte di tutto ciò che è visibile e tangibile e che traspare nell' 
mondo umano. Ecco perché i riti accompagnavano ogni spiegazione della vita romana, 
sia essa individuale, collettiva o politica. Di qui, anche, la particolare concezione che il 
romano aveva del destino: il destino per lui non era un 
potere cieco come lo era per la Grecia tardoantica, ma l'ordine divino del 
mondo come sviluppo, da interpretare e comprendere come mezzo per raggiungere questo obiettivo 
una scienza adeguata, in modo che le direzioni in cui si muove l'azione umana 
sarebbe efficace potrebbe essere previsto, lungo il quale questa azione potrebbe 
attrarre e attualizzare forze dall’alto in vista non solo del successo, 
ma anche ad una sorta di trasfigurazione e di giustificazione superiore. 

Poiché questo insieme di idee applicato all'intera realtà si è riaffermato 
stessa anche per l'antica Roma nel campo delle imprese belliche, della battaglia, 
eroismo e vittoria. Questo fatto ci permette di vedere l'errore di coloro che 
considerare gli antichi romani essenzialmente come una razza di semibarbari, 
che prevalse solo con la forza brutale delle armi, prendendo a prestito da altri 
popoli, come gli Etruschi, i Greci e i Siri, gli elementi che 
li ha serviti al posto della vera cultura. È vero piuttosto che l'antica romanità aveva una 
particolare concezione mistica della guerra e della vittoria, la cui importanza è 
stranamente sfuggita agli specialisti nello studio della romanità, 
che si sono limitati a segnalare in modo distratto e insignificante le molteplici e ben 
documentate tradizioni in questione. 
ner. 

Era essenzialmente opinione romana che, per essere conquistata materialmente, a 
la guerra doveva essere vinta — o, almeno, favorita — misticamente. Dopo la battaglia 
del Trasimeno, Fabio dice ai soldati: "La vostra colpa è di aver trascurato i sacrifici e di 
non aver prestato ascolto agli avvertimenti degli oracoli, piuttosto che aver mancato di 
coraggio e di abilità" (Livio , Storia di 
Roma, 17:9, cfr. 31:5; 36:2; 42:2). 

Nessuna guerra romana iniziò senza sacrifici e senza uno speciale collegio di 
sacerdoti — i Feciales — erano responsabili dei rituali legati alla guerra, che 
fu considerata una 'guerra giusta', iustum bellum, solo dopo che queste furono avvenute 


3 Mestrius Plutarco (46-127) è stato uno storico greco. Tutte le sue biografie sono raccolte 
nelle Vite di Plutarco. 
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eseguita. Come già sottolineato da de Coulanges4, la radice dell'arte militare dei 
romani consisteva originariamente nel non essere costretti a combattere 
quando gli dei erano contrari; cioè quando per mezzo dei segni 'fatale' il 

era percepito come un accordo delle forze dall'alto con le forze umane 

assente. 

Pertanto, il focus dell’impresa bellica non è stato semplicemente quello 
piano umano — e sia il sacrificio che l’'eroismo del combattente 
erano considerati qualcosa di più che semplicemente umano. La concezione 
romana della vittoria è particolarmente importante. 

In questa concezione ogni vittoria aveva un lato mistico nel senso più 
oggettivo del termine: nel vincitore, nel capo, nell'imperatore, applaudito sul campo 
di battaglia, si avvertiva la momentanea manifestazione della 
una forza divina, che lo ha trasfigurato e transumanizzato. Lo stesso rituale della 
vittoria militare, in cui l’imperatore (nel senso originario, 
non di 'imperatore', ma di capo vittorioso) veniva innalzato su uno scudo speciale, 
non è privo di simbolismo, come si può dedurre da Ennio:5 lo scudo, 
precedentemente santificato nel tempio capitolino di Giove, qui significa 
l' altisyonum coeli clupeum, la sfera celeste, oltre la quale la vittoria 
rialza l'uomo che ha vinto. 

Conferme rivelatrici e inequivocabili di questo antico romano 
concezione sono fornite dalla natura della liturgia e dallo sfarzo della stessa 
il trionfo. Parliamo di '"liturgia' a partire da questa cerimonia con la quale ogni 
il vincitore venne onorato ebbe a Roma un carattere molto più religioso 
che militare. Il condottiero vittorioso appariva qui come una sorta di manifestazione 
o incarnazione visibile del dio olimpico, di tutti i segni e 
attributi di chi indossava. La quadriga di cavalli bianchi corrispondeva a quella del 
dio solare del cielo luminoso, e il mantello del 
trionfante, riprodotta la toga viola ricamata con stelle dorate 
il mantello celeste e stellare di Giove. E così ha fatto la corona d'oro e 
lo scettro che sormontava il santuario capitolino. E il vincitore si tingeva 
minimamente il volto come nel culto del tempio del Dio Olimpico, al quale poi si 
recava solennemente davanti alla statua di 
Giove gli allori trionfali della sua vittoria, intendendo con questo che Giove 
era il suo vero autore, e che lui stesso l'aveva acquisito, essenzialmente, come a 


4 Numa Denis Fustel de Coulanges (1830-1889), storico francese. La sua opera principale fu The 
Ancient City: A Study on the Religion, Laws, and Institutions of Greece and Rome, Garden City: 
Doubleday, 1956. 

5 Quinto Ennio (239 a.C. circa-169 a.C. circa) è stato un poeta e storico della Repubblica Romana. 
Sopravvivono solo frammenti delle sue opere. 
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forza divina, forza di Giove: da qui l'identificazione rituale nella 
cerimonia. 

Il fatto che il suddetto mantello del trionfante corrispondesse a 
quello degli antichi re romani potrebbe far sorgere ulteriori considerazioni: 
potrebbe ricordare il fatto messo in luce da Altheim che ancor prima 
che la cerimonia del trionfo del re fosse definita era apparso nella 
primitiva concezione romana come immagine della divinità celeste: 
l'ordine divino, su cui quest'ultima presiedeva, si rifletteva e si 
manifestava in quello umano, centrato nel re. In questo senso — in 
questa concezione, che, insieme a molte altre fin dalle origini, riaffiorerà 
in epoca imperiale — Roma testimonia un simbolismo universale, che 
si ritrova in tutto un ciclo di grandi civiltà in il mondo indoariano e il 
mondo ario-iranico, nell'antica Grecia, nell'antico Egitto e nell'Estremo 
Oriente. 

Ma, per non uscire dal discorso, segnaliamo un altro elemento 
caratteristico della concezione romana della vittoria. Proprio perché 
considerata un evento non meramente umano, la vittoria di un capo 
assumeva spesso per i romani i tratti di un numen, una divinità 
indipendente, la cui vita misteriosa veniva posta al centro di uno speciale 
sistema di rituali. destinato ad alimentarlo, a ravvivarlo e a confermare 
la sua invisibile presenza tra gli uomini. L'esempio più noto è fornito 
dalla Victoria Caesaris. Si credeva che ogni vittoria realizzasse un 
nuovo centro di forze, separato dalla particolare individualità dell'uomo 
mortale che l'aveva realizzato; 0, se preferiamo, con la vittoria il vincitore 
era divenuto una forza esistente in un ordine quasi trascendente: una 
forza non della vittoria conseguita in un dato momento della storia, ma, 
come diceva esattamente l'espressione romana, di un «perpetuo» 'o vittoria 'perenne'. 
Il culto di tali entità, istituito dalla legge, aveva lo scopo di stabilizzare, 
per così dire, la presenza di questa forza, affinché si aggiungesse 
invisibilmente a quelle della razza, conducendola verso esiti di ‘fortuna’, 
facendo di ogni nuova vittoria un mezzo per rivelare e rafforzare 
l'energia della vittoria originale. Così, a Roma, poiché la celebrazione 
del Cesare morto e quella della sua vittoria erano la stessa cosa, e i 
giochi, che avevano significato rituale, erano consacrati alla Victoria 
Caesaris, egli poteva essere considerato un 'perpetuo vincitore'. 

Il culto della vittoria, che si credeva avesse origini preistoriche, può 
dirsi più in generale come lo spirito segreto della grandezza di Roma e 
della fede di Roma nel suo destino profetico. Dal tempo di Augusto la 
statua della dea Vittoria era stata posta sull'altare di 
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il Senato romano, ed era consuetudine che ogni senatore, prima di assumere 
l'incarico, si recasse presso questo altare e bruciasse un granello di incenso. La 
forza della vittoria sembrava così presiedere invisibilmente le deliberazioni della 
curia6; le mani si tendevano verso la sua immagine quando, con l'avvento di un 
nuovo Princeps7, gli veniva giurata fedeltà e ancora il 3 gennaio di ogni anno 
quando In Senato si recitarono solenni preghiere per la salute dell'Imperatore e la 
prosperità dell'Impero. È particolarmente degno di interesse il fatto che questo fu il 
culto romano più tenace del cosiddetto 'paganesimo', sopravvissuto alla distruzione 
di tutti gli altri. 

Altre considerazioni potrebbero derivare dalla nozione romana di mors 
Triumphalis, morte trionfale', che mostra diversi aspetti di cui forse tratteremo in 
altra occasione. Qui vogliamo solo aggiungere qualcosa su un aspetto peculiare 
della dedizione eroica legato al concetto antico romano di devotio. Esprime quello 
che in termini moderni si potrebbe definire un 'eroismo tragico', ma legato ad un 
senso di forze soprasensoriali e ad uno scopo più alto e ben specifico. 


Nell'antica Roma devotio non significava 'devozione' nel senso moderno della 
pratica meticolosa e troppo scrupolosa di un culto religioso. 
Si trattava, piuttosto, di un atto rituale bellico in cui si giurava il sacrificio di sé e si 
dedicava consapevolmente la propria vita a potenze "inferiori", il cui scatenamento 
doveva contribuire a portare la vittoria, da un lato, dotando di una forza irresistibile 
e, dall'altro, provocando il panico nel nemico. Si trattava di un rito istituito 
formalmente dallo Stato Romano come aggiunta soprannaturale alle armi nei casi 
disperati, quando si credeva che difficilmente il nemico potesse essere sconfitto 
dalle forze normali. 


Da Tito Livio (8,9) conosciamo tutti i dettagli di questo tragico rito e anche la 
solenne formula di evocazione e di dedizione che dovette pronunciare colui che 
intendeva sacrificarsi per la vittoria, ripetendola dal pontefice, vestito dell'abito 
pretesta, con la testa velata, la mano sul mento e il piede su un giavellotto. 
Dopodiché si è gettato nella mischia verso la morte, una forza scagliata, "fatale", 
non più umana. C'erano famiglie nobili romane in cui questo tragico rito era quasi 
una tradizione: ad esempio, tre della stirpe dei Deci lo eseguirono nel 340 a.C. 
nella guerra contro i latini ribelli, poi ancora nel 295 nella guerra contro i Sanniti, e 
ancora nel 79 nella battaglia di Ascoli: come se si trattasse di «un diritto di famiglia», 
come dice Tito Livio. 


6 Il Senato Romano. 


7 Un altro termine per l'imperatore romano. 
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Come puro atteggiamento interiore questo sacrificio può ricordare, per la sua perfetta 
lucidità e il suo carattere volontario, ciò che accade ancora oggi nella guerra del Giappone: 
abbiamo sentito parlare di torpediniere speciali, o di aeroplani giapponesi, 
scagliati con il loro equipaggio contro il bersaglio e, ancora una volta, il sacrificio, 
eseguito quasi sempre da membri dell'antica aristocrazia guerriera, i samurai, ha un 
aspetto rituale e mistico. La differenza sta certamente nel fatto che non mirano ad 
altro che ad un'azione meramente materiale, vera 
evocazione, nella stessa misura dell'antica teoria romana della de-votio. 


E naturalmente l'atmosfera moderna e soprattutto occidentale 
migliaia di ragioni divenute, per così dire, costitutive 
il nostro essere nel corso dei secoli ci rende estremamente difficile sentire e provare 
muovere le forze dietro le quinte e dare ad ogni gesto, ad ogni sacrificio, ad ogni 
vittoria, significati trasfiguranti, come quelli discussi 
Sopra. È certo però che, anche oggi, in questa vicenda scatenata non bisogna 
sentirsi soli sui campi di battaglia — si intuisce, in 
malgrado tutto, i rapporti con un ordine più che semplicemente umano, e i percorsi 
che non possono essere valutati unicamente sui valori di questa realtà visibile, 
possono essere fonte di una forza e di un’indomabilità i cui effetti su ogni piano, in il 
nostro punto di vista, non deve essere sottovalutato. 
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Pubblicato originariamente il 3 novembre 1943 
come 'Liberazioni' su La Stampa. 


È un principio di antica saggezza che le situazioni in quanto tali non si verifichino mai 
contano tanto quanto l'atteggiamento che si assume in essi, e quindi il significato 
che viene loro attribuito. Cristianesimo, generalizzare 
da un simile punto di vista, ha potuto parlare della vita come di una 'prova' e 
ha adottato la massima vita est militia super terram. 

Nei periodi tranquilli e ordinati della storia, questa saggezza è accessibile solo 
a pochi eletti, poiché troppe sono le occasioni per 
arrendersi e affondare, considerare l'effimero come l'importante, 

o dimenticare l'instabilità e la contingenza che ne è lo stato naturale 

cose. È su questa base che si può definire, in senso lato, 

la mentalità della vita borghese è organizzata: è una vita che non lo è 

conosce sia le altezze che le profondità e sviluppa interessi, affetti, desideri e 
passioni che, per quanto importanti possano essere dal punto di vista 

punto di vista meramente terreno, diventano meschini e relativi dal punto di vista 
sovraindividuale e spirituale, che deve sempre essere considerato 

come propri di ogni esistenza umana degna di questo nome. 

| periodi tragici e sconvolti della storia fanno sì, per la forza delle circostanze, 
che un maggior numero di persone siano condotte verso un risveglio, verso la 
liberazione. E proprio ed essenzialmente è per questo che il 
si può misurare la vitalità più profonda di un ceppo, la sua virilità e la sua 
incrollabilità, in senso superiore. E oggi in Italia su quel fronte che da 
ormai non conosce più alcuna distinzione tra combattenti e non combattenti, e ha 
quindi visto tante tragiche conseguenze, una sola 
dovrebbe abituarsi a guardare le cose da questa prospettiva più elevata a 
misura molto maggiore di quanto sia normalmente possibile o necessario. 

Da un giorno all'altro, anche da un'ora all'altra, a causa di un bombardamento 
si può perdere la propria casa e tutto ciò che si ha di più. 
amato, tutto ciò a cui ci si era più affezionati, gli oggetti 
dei propri affetti più profondi. L'esistenza umana diventa relativa — è a 
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sentimento tragico e crudele, ma può anche essere il principio di una catarsi e 

il mezzo per portare alla luce l'unica cosa che non potrà mai essere minata e che non potrà 
mai essere distrutta. Dobbiamo ricordarlo, 

per una complessa serie di ragioni, la superstizione a cui attribuisce ogni valore 

alla vita umana puramente individuale e terrena si è estesa e radicata 

tenacemente — una superstizione che, in altre civiltà, era e rimane quasi sconosciuta. Il 
fatto che, nominalmente, l'Occidente professa 

In questo senso il cristianesimo ha avuto solo un'influenza minima: il tutto 

dottrina dell'esistenza soprannaturale dello spirito e della sua sopravvivenza 

al di là di questo mondo non ha minato questa superstizione in alcun modo significativo; 
non ha causato la conoscenza di ciò che non ha avuto inizio con la nascita 

e non può finire con la morte da applicare nel quotidiano, nel sentimentale e nel 

vita biologica di un numero sufficiente di esseri. Piuttosto, le persone lo hanno fatto 

si sono aggrappati convulsamente a quella piccola parte del tutto che è il breve periodo di 
questa esistenza degli individui, e hanno fatto ogni sforzo per ignorare il fatto che la presa 
sulla realtà offerta dalla vita individuale non è 

più solido di quello di un ciuffo d'erba al quale ci si potrebbe aggrappare per salvarsi 
dall'essere portato via da una corrente impetuosa. 

Suscita questa consapevolezza non proprio come qualcosa di cerebrale o 
'devozionale', ma piuttosto come fatto vivo e sentimento liberatorio, che tutto ciò che oggi è 
tragico e distruttivo può avere, almeno in meglio. 

di noi: valore creativo. Non stiamo raccomandando insensibilità o qualcosa del genere 
stoicismo mal concepito. Tutt'altro: si tratta di acquisire e sviluppare un senso di distacco 
verso se stessi, verso le cose e verso le persone, che dovrebbe infondere una calma, una 
certezza ineguagliabile. 

e perfino, come abbiamo già affermato, un'indomabilità. È come semplificarsi, spogliarsi in 
uno stato di attesa, con un tutto fermo 

mente, e con la consapevolezza di qualcosa che esiste al di là di ogni esistenza. Da questo 
stato si ritroverà anche la capacità di essere sempre 

capace di ricominciare, come ex nihilo, 1 con una mente nuova e fresca, dimenticando 
cosa è stato e cosa è andato perduto, concentrandosi solo su ciò che di positivo 

e creativamente può ancora essere fatto. 

Si tratta di una distruzione radicale del “borghese” che esiste in ogni uomo 
possibile in questi tempi sconvolti più che in qualsiasi altro. In questi tempi 
l'uomo può ritrovare se stesso, può davvero stare di fronte a se stesso e arrivare 
abituato a guardare tutto secondo il punto di vista dell'altro 
sponda, così da restituire importanza, significato essenziale, a cosa 
dovrebbe essere così in ogni esistenza normale: il rapporto tra vita e 


1 latino: 'dal nulla'. 
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il "più della vita", tra l'umano e l'eterno, tra l'effimero e l'incorruttibile. 


E trovare modi che vadano oltre le semplici affermazioni e le trovate, affinché 
questi valori possano essere vissuti positivamente e trovare espressione con forza nel 
maggior numero possibile di persone in queste ore di prova è senza dubbio uno dei 


compiti principali che si trovano ad affrontare il mondo politico-sociale. élite spirituale 
della nostra nazione. 
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Il declino 
dell'eroismo 


Pubblicato originariamente il 1 ottobre 1950 
"Tramonto degli eroi come Meridiano d'Italia. 


Guerra e riarmo nel mondo degli “occidentali” significano ancora una volta 
garantire la sicurezza. È nell’aria un'intensa propaganda dal tono crociato, che 
utilizza tutti i suoi metodi collaudati. Qui non possiamo entrare in profondità nelle 
questioni concrete che riguardano i nostri interessi specifici, ma piuttosto accennare 
a qualcosa di più generale, una delle contraddizioni interne alla nozione di guerra, 
che mina le basi del cosiddetto “Occidente”. 


L'errore tecnocratico di pensare al “potenziale bellico” primariamente in termini 
di armi, armamenti speciali, attrezzature tecnico-industriali e simili, e di valutare 
l'uomo — secondo la brutale espressione ormai diffusa nella letteratura militare — 
semplicemente come “risorse umane” — è già ampiamente criticato. La qualità e lo 
spirito degli uomini ai quali vengono donate le armi, i mezzi di offesa e di distruzione 
hanno rappresentato, rappresentano e rappresenteranno sempre l'elemento 
fondamentale del 'potenziale bellico'. Nessuna mobilitazione sarà mai “totale” se 
non si potranno creare uomini il cui spirito e la cui vocazione siano all'altezza delle 
prove che dovranno affrontare. 

Come vanno le cose, a questo riguardo, nel mondo delle “democrazie”? 
Vogliono ora, per la terza volta in questo secolo, condurre l’umanità alla guerra in 
nome della “guerra contro la guerra”. Ciò richiede che gli uomini combattano nello 
stesso tempo in cui viene criticata la guerra in quanto tale. Richiede eroi mentre 
proclama il pacifismo come l'ideale più alto. Esige guerrieri mentre ha fatto di 
“guerriero” un sinonimo di aggressore e criminale, poiché ha ridotto la base morale 
della “guerra giusta” a quella di un'operazione di polizia su larga scala, e ne ha 
ridotto il significato. dello spirito di combattimento a quello di doversi difendere 
come ultima risorsa. 
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L'ideale borghese 


Esaminiamo questo problema più da vicino. Per quale causa dovrebbe 
l'uomo del "blocco occidentale" va in guerra e affronta la morte? È ovvio 
È insensato rispondere in nome dell'ideale borghese, con cautela 
manteneva la 'sicurezza' di un'esistenza che aborriva il rischio, che prometteva 
che il massimo comfort dell'animale umano deve essere facilmente accessibile a tutti. 
Pochi saranno così illusi da immaginarlo, sacrificandosi 
stessi, possono garantire tutto questo per le generazioni future. Alcuni ci proveranno 
per far sì che altri vadano a combattere al posto loro, offrendo come incentivi 
belle parole sull'umanitarismo, la gloria e il patriottismo. A parte 
da questo, l'unica cosa per cui un uomo in un mondo del genere combatterà è la propria 
pelle. 

La sua pelle è la stessa nel senso di Curzio Malaparte1 che qui: «Certo, solo la 
pelle è innegabile e tangibile. Non si combatte più per 
onore, per la libertà, per la giustizia. Si lotta per questa pelle disgustosa. Voi 
non riesco nemmeno a immaginare di cosa sia capace l'uomo, di quali eroismi e infamie, 
per salvarsi la pelle.' 

Se si vuole una professione di fede da parte del mondo democratico al di là di 
tutte le sue pretese, è racchiusa in queste parole. Esprimono il 
unico credo, lasciando da parte la mera verbosità e la menzogna, con cui può 
equipaggiare spiritualmente il suo esercito. Ciò significa affrettarsi alla crociata contro il 
Minaccia comunista solo per terrore fisico; di terrore per se stessi 
pelle; per l'ideale spaventoso e vacillante di Babbitt;2 della sicurezza borghese; 
della “civiltà” dell'animale umano addomesticato e standardizzato, 
che mangia e si accoppia, e i limiti del cui orizzonte sono quelli del Lettore 
Digest, Hollywood e gli stadi sportivi. 

Pertanto, coloro che sono fondamentalmente privi di eroismo cercheranno di farlo 
risvegliare i guerrieri per la “difesa dell'Occidente” facendo leva sul complesso dell'ansia. 
Poiché hanno profondamente demoralizzato il vero occidentale 
anima; poiché hanno svilito e avvilito, in primo luogo, la vera base di 


1 Curzio Malaparte (1898-1957) è stato uno scrittore e giornalista italiano. Originariamente fascista, si 
rivoltò contro il fascismo dopo aver seguito per i giornali italiani la guerra sul fronte orientale 
(documentata nei suoi libri Kaputt e Il Volga in Europa). Qui, Evola si riferisce al suo romanzo del 
dopoguerra sulle lotte della vita in Italia sotto l’occupazione alleata, The Skin (Evanston: Northwestern 
University Press, 1997). 

2 Babbitt è un romanzo pubblicato per la prima volta nel 1922 dallo scrittore americano Sinclair Lewis 
(New York: Harcourt, Brace & Co.). Come risultato della sua popolarità, il termine "Babbitt" divenne 
sinonimo di conformismo borghese e filisteismo, che è il tema del romanzo. 
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lo Stato, la gerarchia e la solidarietà virile; e in secondo luogo, il concetto di 


guerra e combattimento, devono ora giocare la “carta vincente” della crociata 
antibolscevica. 


Basta con le illusioni Non 


possono rimanere molte illusioni riguardo al tipo di “moralità” che può 
sostenere questo sforzo e che nessuna mobilitazione industriale con bombe 
atomiche, superfortezze volanti, caccia supersonici e così via, può sostituire. 
Soltanto con queste “carte vincenti” il “mondo occidentale” si trova ora sulla 
soglia di un possibile terzo cataclisma mondiale, avendo distrutto e insultato 
tutto ciò che era sopravvissuto delle autentiche tradizioni guerriere dell'Europa 
e dei Paesi Lontani. Est. 

Nel blocco avversario ci sono forze che uniscono alla tecnologia la forza 
elementare del fanatismo, della determinazione oscura e selvaggia e del 
disprezzo della vita individuale riscontrabile tra masse che, sia per le proprie 
antiche tradizioni sia per l'esaltazione dell'ideologia collettivista , difficilmente 
apprezzano la propria esistenza. Questa è la marea che si alzerà non solo 
dall'Oriente rosso, ma da tutta un'Asia contaminata e scatenata. 


Tuttavia, ciò che è veramente necessario per difendere “l'Occidente” 
dall'improvvisa ascesa di queste forze barbariche ed elementari è il 
rafforzamento, in una misura forse ancora sconosciuta all'uomo occidentale, di 
una visione eroica della vita. A parte l'apparato tecnico-militare, il mondo degli 
“occidentali” dispone solo di una sostanza molle e informe — e il culto della 
pelle, il mito della “sicurezza” e della “guerra alla guerra”, e l'ideale dell'esistenza 
lunga, comoda, garantita, 'democratica', che viene preferita all'ideale della 
realizzazione che può essere colta solo sulle frontiere tra la vita e la morte 
nell'incontro dell'essenza del vivere con l'estremo del pericolo. 


Alcuni obietteranno che, dopo tutto quello che ha passato l'Europa, ne 
abbiamo abbastanza del “militarismo” e del guerrafondaio, e che la “guerra 
totale” dovrebbe essere lasciata nel passato e dimenticata. Certo, il “militarismo” 
può essere lasciato alle nostre spalle poiché è solo un’eco degradata e inferiore 
di una concezione eroica (e lungi dall'essere esclusivamente belligerante), e 
condannare ogni eroismo come “militarismo” è uno degli espedienti della 
propaganda “democratica”. , un espediente che ora ha cominciato a ritorcersi 
contro i suoi sostenitori. In ogni caso, purtroppo probabilmente non ci sarà 
alcuna scelta. Difficilmente si fermeranno le forze già in movimento (in generale, a prescindere dal 
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risultato dell’attuale vicenda coreana) e ne resterà solo uno 
linea d’azione: cavalcare la tigre3, come dice l’espressione indù. 

Uno degli scrittori contemporanei più apprezzati in Europa 
ha scritto cose sulla guerra moderna che ha vissuto a fondo 
e attivamente (si è offerto volontario, è stato ferito diciotto volte, e lo è stato 
insignito della più alta decorazione militare tedesca), il cui valore risulterà sempre più 
evidente nei tempi a venire.4 Egli ha affermato che 
l'uomo moderno, creando il mondo della tecnologia e mettendolo in funzione, 
ha firmato a suo nome un debito che ora è tenuto a pagare. La tecnologia, sua creatura, 
gli si rivolta contro, lo riduce a proprio strumento e lo minaccia di distruzione. Questo 
fatto si manifesta maggiormente 
chiaramente nella guerra moderna: guerra totale, elementare, lotta spietata con 
materialità stessa. L'uomo non ha altra scelta che confrontarsi con questa forza, renderla 
essere in grado di rispondere a questa sfida, di trovare in sé dimensioni spirituali fino 
ad allora insospettate, di risvegliarsi a forme di eroismo estremo, essenzializzato, forme 
che, pur non avendo cura della sua persona, tuttavia attualizzano ciò che l'autore sopra 
citato chiama l'assoluto 
persona' dentro di lui, giustificando così l'intera esperienza. 

Non c'è nient'altro che si possa dire. Forse, per uomini particolarmente qualificati, 
questa sfida costituirà il lato positivo del gioco 
quel gioco va accettato e giocato comunque. La preponderanza della parte negativa, di 
pura distruzione, può essere spaventosa, infernale. Ma all'uomo moderno non è data 
altra scelta poiché egli stesso è il 
unico autore del destino e dell'aspetto che ora comincia ad assumere 
Vedere. 

Non è questo il momento di soffermarsi su tali prospettive. Inoltre, cosa 
abbiamo detto non riguarda nessuna nazione in particolare, e nemmeno la 
tempo presente. Riguarda il momento in cui le cose diventeranno serie, 
a livello globale, non solo per gli interessi del mondo borghese e capitalista, 
ma per quegli uomini che sanno e, a quel punto, potranno ancora riunirsi 
insieme in un blocco incrollabile. 


3 Espressione usata frequentemente da Evola, in particolare nel suo libro omonimo, per descrivere i 
problemi affrontati da un individuo che tenta di resistere alle norme e ai valori del mondo moderno e 
allo stesso tempo è costretto a viverci. 

4 Evola si riferisce allo scrittore tedesco Ernst Jùnger (1895-1998), e in particolare alla sua opera Der 
Arbeiter (L'operaio) del 1932, che non è stata tradotta in inglese. 

Tuttavia, molte delle idee di Der Arbeiter sono riassunte nel saggio di Jùnger 'Total Mobilisation', 
disponibile in inglese in Richard Wolin (a cura di), The Heidegger Controversy (New York: Columbia 
University Press, 1991). 
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